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PREFAZIONE GENERALE 


I. Era l’Occidente pressoché tulio quanto asso- 
pito nella ignoranza ed avvolto nella barbarie : 
la Grecia non più faceva udire i canti de’ suoi 
poeti, le aringhe de’ suoi oratori , le dispute dei 
suoi filosofi ; Roma avea quasi obbliata la gloria 
degli antichi suoi dominatori del mondo; il rima- 
nente d'Europa giaccvasi nel buio più denso della 
selvatichezza miseramente sepolto : allorché dal 
fondo dell’Arabia sorgea un popolo fino al sesto 
secolo sconosciuto , oscuro , negletto , senza no- 
me , senza lettere , senza ombra tampoco di ci- 
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VI PREFAZIONE 

viltà; sorgpa repente ad inalberare il vessillo d’una 
nuova potenza, e addivenuto in breve signore d’una 
gran parte di mondo fondava la più vasta monar- 
chia che mai a memoria di secoli fosse esistila. 
Gli è questo un fenomeno che ha mai sempre at- 
tirali a sè gli sguardi c destala la maraviglia del- 
l’universo; fenomeno, le cui rimole cagioni, i cui stre- 
pitosi effetti, le cui portentose vicende hanno lunga- 
mente occupale le investigazioni de’ politici e le 
penne degli scrittori d’ogni età e d’ogni ragione. 

II. Avendo gli Arabi dilatale per ogni dove le 
ambiziose loro conquiste , avendo innalzalo il co- 
lossale edificio della nuova monarchia sulle rovine 
delle antiche, già troppo di per sè indebolite e per 
mal governo crollanti: non era per anco valico il se- 
col primiero di loro comparsa , e già padroneg- 
giavano la Siria, la Palestina, la Fenicia, la Per- 
sia dall’un Iato; l'Egitto, la Libia, la Numidia, la 
Mauritania, la Grecia, la Tracia, la Natòlia, le Spa- 
gne dall’altro. Inondalo da così impetuoso torrente 
l'orbe continentale, anco le isole ue rimasero alla- 
gale, e tra queste la nostra. 

III. Era sempre stala questa nostra, com’è ve- 
duto, il bottino idoleggialo da ogni generazione di 
stranieri anelatili a’ conquisti, di venturieri in bu- 
sca di migliore fortuna, tulli innuzzolili alla dol- 
cezza del suo clima, alla opportunità del suo silo, 
alla feracità del suo suolo. Sicani, Sicoli, Cretesi, 
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GENERALE yjj 

Troiani, Fenici, Greci, Cartaginesi, Romani, tutti 
ambirono, tutti tennero chi simultaneamente , chi 
successivamente il dominio or di tutta or d’una parte 
almeno della Trinacria. Ultimi nostri dominatori e- 
rano gli Augusti d’Orieole : ma infievolito per de- 
crepitezza il loro governo, sfinito per continue guerre 
e più ancora per lusso, per mollezza, per inerzia 
anneghittito, non seppe opporre argine alla traripanle 
bufera, nè preservarci dalla barbarica invasione. 

, Fummo noi dunque preda della saracenica rapacità 
e fummo parte dell' imperio musulmano. 

IV. Noi non diamo qui la storia politica, bensì 

la letteraria della Sicilia: per la qual cosa nessuno 
vorrà da noi attendersi una stesa narrazione dei 
falli che precederono, che accompagnarono, che 
susseguirono quella memoranda catastrofe : ma,’ con- 
ciossiachè le condizioni prosperose od avverse della 
letteratura in gran parte dipendono dalla posizione 
politica delle Stato, noi di questa tanto sol saremo 
per toccare, quanto fìa conducente all’ intendere lo 
andamento di quella. Continueremo in somma per 
questo lo stesso metodo che tenuto abbiamo nei 
precedenti periodi. ^ 

V. Il periodo 'ch’entriamo a discorrere egli è di 
quattro interi secoli : imperciocché, sebbene l’ara- 
bica dominazione non durasse fra noi oltre a due 
secoli e mezze ad ogni modo rimasero qui i Sa- 
raceni eziandio sotto i Normanni e gli Svcvi, che 
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Vili PREFAZIONE 

li mantennero tributari del governo cristiano, alla 
guisa che tributari eran vivali i Sicoli sotto il go- 
verno musulmano. Ristettero imperlanto quivi per 
inlino a’ primi anni del secolo XIII, quando dalla 
spietatezza di Federico li ne furono le reliquie 
ultime duramente sfrattate e trasferite in Lucerà 
della propinqua Capitanala, donde poi fur pure sban- 
date da Carlo d’Angiò. Ma poiché sotto i nuovi 
Principi fondatori della nostra monarchia, ebbe co- 
minciamenlo una nuova lingua, una nuova civiltà, 
una nuova letteratura; noi riserbando il trattare di 
questa all'epoca susseguente , per ai presente ci 
limiteremo a quella parte soltanto che vi ebbero gli 
Arabi. Per tal modo avran qui luogo le lettere, le 
scienze, le arti, i monumenti arabici tuttavia sus- 
sistenti di quei quattro secoli, benché i due ultimi 
della storia antica sieno ad un medesimo i primi 
della storia moderna. 

VI. In quattro libri verrà spontaneamente com- 
preso questo periodo : vi darà il primo le compe- 
tenti notizie della gente con cui ci converrà intratte- 
nerci: vi dispiegherà il secondo la tela delle amene 
lettere da quella coltivale .* il terzo vi tralteggerà il 
quadro delle scienze più proprie di essa gente : l’ul- 
timo si spazierà sopra diversi punti di antiquaria , di 
filologia, di erudizione monumentale . Ecco il campo che 
ci si offre a vagheggiare, ecco lo stadio che ci resta 
a decorrere, onde toccare la meta ultima della Storia 
dell'antica letteratura siciliana. 
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GENERALE IX 

VII. Veduto in pria per iscorcio lo stato politico, 
civile, religioso dell’araba nazione, per quanto alla 
intelligenza delle cose che siain per trattare si ri- 
chiedeva, entreremo a disaminare l’indole, i carat- 
teri, le produzioni del suo genio in Tatto di lettere, 
di scienze e d'urli. Or qui appunto è il luogo di 
dovere innanzi tratto sgomberare un pregiudizio che 
allo sta radicato e lìsso nelle ignare menti del 
volgo. Vogliono taluni argomentare del merito lette- 
rario degli Arabi da ciò ch’ei furono a principio, 
ovvero da quello ch’ei sono al presente. Certo che 
gli Arabi antichi furono un popolo rude, iucullo, 
selvaggio. 

Vili. Gli eruditi Inglesi compilatori della vastis- 
sima Istoria universale han parlato più che altri 
delle origini dell’arabica gente e coltura, ed essi 
n'additano i fonti delle loro narrazioni enumerando 
i mollissimi storiografi di quella nazione. Consenlon 
essi, che de’ tempi anteriori all’ Islamismo, a riserva 
di pochi verseggiatori ed astrologhi, erano gli A- 
rabi pastori e mercanti. Prima di Maometto, dice 
il Sareslano, ci avea due sette, il popolo dello del 
libro, e quello degl’idioti. Per l’uno intende gli a- 
bilanli di Medina ch’erano la buona parte o cristiani 
o giudei, e però dirozzali nelle lettere, per l’altro 
quelli di Mecca che idolatri erauo e rozzi lauto che 
ueppur sapevaoo leggere. 
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X PREFAZIONE 

IX. Se poi (orniamo a vederli nello slato loro 
altnnlc, non può fare che non ci prenda commise- 
razione dell’ infelice e quasi brillale loro selvatichezza 
nata in parte dal dispotismo de’ lor governanti, che 
amano di mantenere i sudditi nell' ignoranza per 
contenerli nella soggezione; in parte dalla inopia 
di quei mezzi che potrebbero dirozzarli, e di cui 
abbondano le incivilite nazioni. 

X. Or comunque vero sia lutto questo, falso 
falsissimo sarebbe il conchiudere che dunque gli 
Arabi si giacquero sempre nel medesimo lezzo. Chi 
non sa quanto in sulle prime fossero digiuni di let- 
tere i Romani? ma rimasero sempre tali? non giun- 
sero in processo a gareggiare cogli stessi Greci 
maestri, da cui erano stati ad ogni sapere iniziali? 
Tali sono i primordiali d’ogni gente qualsiasi; ed ag- 
giungo che tali son pure le umane vicende. La Gre- 
cia, l’ Egitto, la Fenicia, la Caldea, la Persia, l’In- 
dia, contrade un dì coltissime, d’ogni sapienza fe- 
conde, d’ogni disciplina fonti inesauste; che altro 
son oggidì addivenute se non orridi veprai e ste- 
rili campi, d’ogni luce muli, d’ogni coltura diserti? 

XI. Tal è dell’Arabia; e quando dico Arabia in- 
tendo i popoli tulli della musulmana dominazione, 
dispersi per quasi tulle le regioni del vecchio mondo. 
Se illillerati furono ne’ loro primordi, perocché in- 
tesi a combattere, a conquistare, a dilatare l'im- 
perio, non ebber nè agio nè tempo uè voglia di 


Digitized by Google 



GENERALE XI 

vacare agii studi; come poi ebbero consolidalo il 
loro dominio, allora si, svestila la primitiva ferocia 
presero ad ingentilirsi, ad assaporare le dolcezze 
del vivere sociale, ad apprezzare i tesori della sa- 
pienza nientemeno che gli ori, gli argenti, le gemme 
delle saccheggiale province. 

XII. Vero è che lo stato felice di loro prosperità 
intellettuale non fu perdurevole, siccome noi fu tam- 
poco il fastigio di loro politica sovranità. Questa 
durante, non si rimasero i Cubili , gli Emiri, i Vi- 
siri di promuover gli studi, di coltivare le lettere, 
di proteggere, di favorire, d'incoraggiare i letterali; 
di che son patenti le testimonianze clic ne fanno 
le storie. ÌUa che? insorte coll’andare de’ tempi le 
intestine discordie, scoppiali in aperte seismo gli 
odi de’ sudditi, le ambizioni de’ potenti, le fazioni 
de’ popoli, la sì poderosa c formidabile dinastia mu- 
sulmana disciolla, sminuzzata, ammiserita in tanti 
piccioli principali, dispnrve alla guisa d una meteora 
che, affacciandosi di repente ad illuminar l’orizzonle, 
appresso una breve brillante comparsa sparisce. 

XIII. Se la fortuna delle lettere sieguc la condizion 
degli stali, qual maraviglia è clic, caduta l’arabesca 
possanza, siasi pur imbarberila l’arabesca coltura? 
qual maraviglia che, abbandonala quella genie a sè 
stessa, sfornita di sussidi, destituita d’istruzione, 
astretta a procacciarsi più onde vivere clic non onde 
addottrinarsi, sia ritornata alla barbarie primitiva? 
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XIV. Dalle premesse cose conseguita che l'ara- 
bismo generala! ente ha corso Ire staili, il primo 
anteriore all’ islamismo, di tetra ignoranza; il secondo 
sotto il cahlTallo, di luce smagliante; il terzo, ap- 
presso le rovine della dinastia, di deplorabile de- 
cadimento. Or per buona ventura della Sicilia, il 
conquisto che d’essa furono i Saraceni si avvenne 
appuntino nello stadio di mezzo, quando cioè la 
nazione conquistatrice sfolgorava per luce d’ogni sa- 
pere , mentre che tutta l’ ICuropa correva a sep- 
pellirsi nella notte profonda della più supina oscu- 
rità. Certo che al primo invaderci, per superare 
le resistenze, per abbattere le ostilità, per assodarsi 
il dominio, dovette far quello che lutti i conquista- 
tori; dovette sparger sangue, menare stragi, de- 
molire castella, devastare filladi. 

XV. Codeste prime furie, inevitabili ad ogni 
commutazione d’imperio, sono le sole descritte, 
amplilicate , e forse più dei dovere esagerale dai 
cronisti bizantini e dagli storiali normanni , gli 
uni ugualmente che gli altri tanto nemici giurali 
degli Arabi, quanto ligii venduti a’ loro dinasti. Co- 
deste lor truculente relazioni non potevan altro che 
ingenerare idee troppo sinistre ed avversioni troppo 
radicale per gli autori di tanti devastamenti. 

XV I. Òggi die, la buona mercè degii studi orien- 
tali, si sono discppclliii tanti documenti originali 
d’arabica erudizione; oggi si è venuto a scoprir 
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quello che i predetti scrittori o ignorarono forse, o 
certo dissimularono ; oggi siamo al fatto dell’arabica 
benemerenza inverso ogni ramo di lettere, e di queste 
per punto viene a darvi ragione il libro seguente, 
premesse alcune nozioni su quella lingua che (in 
oggi è parlala da una si gran parte del globo, ed 
in che si serbano tuttora descritti infiniti volumi. 

XVII. Le memorie a noi pervenute della saraccnica 
coltura nostrale sono, per vero dire, anzi scarse 
e sparute che no : di che nessuno vorrà certamente 
dedurre ch’essa fra noi o languisse o non cammi- 
nasse del paro con quella degli altri Arabi del con- 
tinente. Tulli sanno gl’ infortuni, i saccheggiamenli, 
gl’incendi, le devastazioni recate agli archivi, alle 
biblioteche, a’ luoghi pubblici e privali, ove i mo- 
numenti serbavansi dell’umano sapere; c noi abbiam 
dovuto pur troppo lai perdite deplorare nell’epoche 
precedute. Ma come irrompendo tra noi il fanatismo 
maomettano distrusse quanti più potè monumenti 
cristiani, non altrimenti sopravvenuti i cristiani guer- 
rieri dispersero le reliquie della moslemica super- 
stizione. Ad ogni modo, da quel poco che ci è ri- 
masto, da quei saggi che saremo per darne, ben 
potrà ogni equo lettore, ogni giusto ed imparziale 
estimatore del merito, e argomentare quel tanto di 
più che ci manca, ed apprezzare debitamente quel 
tanto di meno che alle ingiurie delia fortuna, alla 
voracità de’ secoli, al furore degli uomini è soprav- 
vissuto. 
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XVIII- 1! periodo saracenico, c con esso il presente 
volume, chiude e suggella la prima parie della Sto- 
ria sicola, cioè la Storia aulica, la quale, com' è 
veduto, abbracciò nel suo ambito c comprese le 
origini, i progressi, le vicissitudini, i decadimenti delle 
lettere, delle scienze, delle arti primitive, barbari- 
che, greche, romane, bizantine, cristiane, moslemi- 
ehe. Toccherà alla parte seconda, contenente la Sto- 
ria moderna, il seguir cogli stessi passi il risor- 
gimento, le nuove istituzioni, i prodotti moltiplicali 
degl’ingegni siciliani nelle successive epoche, nor- 
manna. sveva, aragonese, casligliana, austriaca e 
borbonica. 
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LIBRO I. 


i 


PRE.’VOZtO.M ' 

I. L’arabica nazione da altri poco conosciuta , 
da altri è mal conosciuta. Nc fanno vii conto i 
primi , perciocché troppo scarse notizie nc hanno : 
sinistro concetto nc nutrono i secondi , perocché 
non ne attinsero che le svantaggiose. Si aspetta 
alla fiaccola della critica c alla imparzialità della 
storia illuminare gli uni e disingannare gli altri. 
Questo doppio ufficio assume il libro presente , 
che sei'vc d'introduzione a susseguenti : si im- 
pone cioè di mostrare ai niente informati chi 
sia quella gente di cui entriamo a ragionare ; 
additare a’ male informati guai meriti essa vanti 
inverso le lettere e la odierna civiltà. 

II. Noi però non dovremo punto nulla obbliare 
che la nostra non è altrimenti storia civile, bensì 
letteraria : il perchè sarebbe proprio un trava- 
licare i limiti prestabiliti ed un fuorviare dal 
sentiero segnalo lo spaziarci nel ragguagliare 
i lettori sulle origini , le propagazioni, gl'incre- 
menti, i conquisti, le vicissitudini di quella stre- 
pitosa nazione. Nondimeno, conciossiachè il pro- 
gredir delle lettere egli è intimamente innancl - 
lato al prosperar degli stati, nè jiolriasi scan- 
dagliare l'uno senza conoscenza delialtro , ri - 
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pulìarn nostro debito il mandare innanzi una 
doppia contezza dello stato politico, luna gene- 
rale degli Arabi tulli, speciale l'altra degli Arabi 
sicoli. 

III. Non essendo del nostro istituto lo allar- 
garci soverchio in siffatti ragguagliamenti , ci 
siam consigliali di appigliarne ad un partito che 
reputammo dover tornare non meno utile che 
dilettevole agli studiosi ; e quello fa di additare 
loro anticipatamente le fonti, ove sbramare l'eru- 
dita curiosità , e donde attignere più ubertose 
notizie di questa gente ; e ciò schierando per 
ordine duplicala serie di scrittori arabisti; l'una 
cioè di stranieri che descrissero i falli , i luoghi , 
le leggi degli Arabi in universale ; l'altra di no- 
stri che storiarono intorno a quei di Sicilia in 
particolare. E gli uni e gli altri occuperanno i 
due primi capitoli. I due seguenti insisteranno 
sulla medesima distinzione : poiché il terzo vi 
sporrà in succinto gli evenimenti , il quarto i 
govcrnamenti di quei conquistatori. 

IV. Dallo stalo politico non vuole dissociarsi 
lo stato religioso, che cotanto influisce sullo stalo 
intellettuale c morale e civile d'ogni società. Per 
la qual cosa chiuderemo il libro con dare una 
lieve tintura, diciam così , della religione rno- 
slemica, del suo fondatore fatale, del suo famoso 
codice, de' suoi sposilori , de' suoi confutatori. 
Ecco il cammino che c invila a percorrere questo 
libro preliminare* 
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SCRITTORI STRl.VIEllI 

I. Avvegnaché gli Arabi fossero soggiornali fra noi per ben quat- 
Irò secoli, ed nvesser tenuto oltre a dò l'imperio dell'Isola , e 
lascialo di loro esistenza profonde vestigio e monumenti non pe- 
rituri : nullndimcno tanto è scarsa la conoscenza che dall'univer- 
sale si ha delle cose loro, e quel poco che se ne sa è ravvolto 
Ira tante oscurità, tra tante dubbiezze. Ira tante menzogne ezian- 
dio, che sembra quella gente ornai o non esserci appartenuta per 
nulla, o esservi stata sol di sfuggita, o dimorata ne' secoli anti- 
diluviani, o certo nell’elà favolose al pari de' Ciclopi, de’ Lestri- 
goni e de’ Sicani. Di cosi strana ignoranza (parlo del volgo, non 
già de’ dotti) non una per fermo si è la cagione, che giova qui 
uccennare. E la prima si è la stranezza dell'arabica lingua, che 
non ha veruna affinità colle nostre, e quindi ci rimangono ascosi 
i piò autentici documenti in essa trasmessi , poiché ci mancano 
i tanti volumi dettali in quella originale favella, c i pochi che pur 
ci abbiamo s' intendono da pochissimi. Altra cagione si è la di- 
versità dette credenze professale da quella generazione ostile al 
nome cristiano; donde «asce un colale nbborriincnlo ancor di quei 
libri che da quella ci vengono, come da gente barbara, empia , 
infedele. Arrogi a questo gli scempi, le crudeltà, le devastazioni, 
i saccheggiamomi, che menarono i primi conquistatori dell’Isola 
per sottometterla al loro dominio : di che lasciaron tracce cosi 
funeste, da non potersene cancellar la memoria dalle susseguile 
benemerenze. 

II. Per queste c per siffatte altre cagioni n’ è addivenuto che 
poco si conosce, pjù poco si cura, e men che poco si apprezza 
il merito dcH'arnbesca letteratura ; e nondimeno si converrebbe 
correggere un si disfavorevole pregiudizio. Imperciocché, se slrn- 
nn ed incognita è quella lingua , sappiamo buon grado a quei 
tanti orjentalisli che delle sue dovizie ci ban fatta copia colle loro 
versioni. Se grezza ed assurda è quella religione, essa non ha 
che fare colle scientifiche produzàoni lasciate da’ professori dei- 
l'Islamismo. Se finalmente furono disumani -e rapaci i primieri 
invasori, se nomici mostraronsi d'ogui cottura, furono colesti ol* 
Iraggi della prima età risarciti da’ lor successori c con eccedente 
vantaggio ricompensati. Per la qual cosa, dovendo noi dare una 
qualunque idea dello stalo ddl'intellctlualc coltura per questo iq- 
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temilo , a compimento c suggello della storia antica di nostra 
letteratura, ripuliamo pregio dell'opera il mandare innanzi una 
succinta notizia di quella o poco o mal conosciuta nazione, 

III. Prima però di questo crediamo far cosa non altro che aggrade- 
vole a' nostri leggitori, se premettiamo un rapido rassegnamento 
«li quegli autori che di essa ne ha» date contezze , e die sono 
le fonti onde attignerne piti copiose, chiunque ami sbramarne la 
erudita curiosità, fi clic, oltre attutile, oltre al diletto clic seco 
porla una tale rassegna, gioverà a prendere la dovuta estimazione 
e ilare la condegna importanza che merita ad una trattazione, che 
si è attiralo lo studio c conciliale le fatiche ed occupale le inculi 
e riportati i suffragi di lauti c si illuminati scrittori, 

IV. l\oi però nè presumiamo nè intendiamo tulli quanti schie- 
rarli; che ciò sarebbe faccenda proprio da non lenirne a capo , 
oltreché strania al presente istituto, che da noi dimanda una som- 
maria contezza , e non una plenaria biblioteca, Hassegneremo quei 
solamente che vanno dalla maggiore, che godono piò rinomanza, 
e che le cose nostre o di professione Imitarono od almeno d' in- 
cidenza tracciarono. Essendo ancor di questi non indifferente lo 
stuolo, a cessar confusione, troppo ci si fa di mestieri appigliarci a 
cert'ordinc e rivocnrli per classi distinte. La prima generate scom- 
pnrliziono sarà di scrittori nazionali c di esteri. Togliamo le mosse 
da questi secondi , Ira per essere anteriori di tempo , e perchè 
de’ lumi loro i nostri sj sono giovali. Degli stranieri adunque al- 
tri sono antichi ed altri moderni : il che uè apre la via ad una 
seconda cassazione, lina terza suddivide cosi gli uni come gli 
altri per le vario nnzioui a clic s'appartennero, per le differenti 
lingue in che scrissero. Di Ire regioni sono gli antichi, e quinci 
in tre idiomi storiarono in arabo in greco in latino. Salutiamoli 
tutti a classe a classe. 

V. Ci si presentano in prima schiera gli Arabi, c a buon di- 
ritto. siccome queglino clic, di cose proprie ragionando, it erano 
nssai meglio istruiti, e con più pienezza di conoscenze, con più 
nccuralezza di fatti, con piò esattezza di circostanze cc le tras- 
misero , che non gli estranei o poco informati o male affetti per 
quella gente. Incredibile si è il numero degli arabi storiatoli , 
de' quali però la massima parte si giacciono polverosi ed inediti 
nelle diverse biblioteche. Il celebre Michele Casiri, siro-maronila, 
che sotto gli auspici di re Carlo Ili prese a descrivere i tanti 
codici mss. esistenti in quella dello Scuriate , di soli gli Sto- 
gici c Geografi arabi potè riempiere il secondo volume della do- 
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Tiziosa sua compilazione * . Kcca vcrninenle si opere un numero 
cosi eccedente : eppure i codici quivi superstiti sono il meno :i 
paragone de' tanti più ehe dianzi vi si serbavano, e che a grave 
sventura della repubblica letteraria e non minore discapito delle 
lettere arabiche furon ridotti in cenere nell' infausto incendio di 
quella ricchissima biblioteca, avvenuto nel giugno del 1071 *. Ol- 
tre ad essi, se nc rinvengono moltissimi altri nelle biblioteche 
pontificie . imperiali c regie di Roma , di Vienna , di Parigi , di 
Londra, di Leiden e dailre cillà, secondochè da’ loro Cataloghi 
ci si fa manifesto *. Ma noi, messili tulli da parie , come alieni 
dal nostro proposito, sol toccheremo di pochi tra que’ più cele- 
brati, le cui opere han veduta la pubblica luce. 

VI. ti sia primaio un principe coronalo, ehe seppe con pari de- 
strezza e dignità impugnare lo scettro c Io stile. Parlo del cele- 
berrimo Isuuicie Abul/fida, dello Sultano e ro di llamah nella 
Siria, dove regnò appresso suo fratello Ahmcd deposto dal trono 

* Il titolo è late ' « BÌMiuthectr Arabico - Ilispana Escurislensis , sire Li- 
brorum omnium mss. quos arabice ab aucloribus magnani parlem arabo — 
hispanis composito» biblioteca cocnobii coinplectitur, reccosio et cxplanalio 
voli. II. Munii 1760-70 in folio». Quivi si dà notizia e de’ codici e dei 
loro autori e delle lor contenenze. I Geografi sono da lui rassegnati dal nu- 
mero 1620 al 1638 : gli Storici dal 1636 al ISSI, cioè sino alla fine deil'O- 
pera. 

* La della Biblioteca insieme col eelebre monastero de’ Gcrolimini fu fon- 
data da Filippo II , e poi aumentata da Filippo 111 , che di piò migliaia di 
codici l'ebbe arricchita. Ne fanno ampia descrizione Giosclto de Sigutnza o 
Francesco de los Santos, l'uno nella Cronaca, l’altro nell'Istoria drll'Ordìne 
Geronimiano; c Ber nu tra Viranco, Baldassare Poi-regno, Egidio Gonzalez ncllu 
Vite di esso Filippo III, N'attestan essi che de' soli arabici se ne contenevano 
meglio che tremila volumi. 

* Amplissimi Cataloghi de’ Codici mss. detta Libreria cesarea di Vienna 
vi danno Lambccio, Nnssclio, Denis; l'Accademia delle iscrizioni ha data in 
dieci volumi la Notizia e gii estratti de’ mss. della regia parigina a che di 
recente si son fatti e stampali de’ numerosi Supplimenli arabi. Gl) Assentali! 
descrivo!» quelli delia Vaticana di Roma e della Lanrenziana di Firenze. Que- 
st'ultima inoltre descrive il Bandini, ugualmente clic Faina Leopoldina, sic- 
come ha fatto Lami la Riccardiana della stessa città. E per far corto, diremo 
di volo che in Italia Zanetti, Mittarelli, Morelli, Forselti descrivono i codici 
di Venezia; Pasini, di Torino ; Mucciuli , di Cesena; Paolino di s. Bartolo, 
del Museo Rorgiano re. : in Francia, de (.andine que' di Lione; Monlfancon 
que' della Coisliniana, un tempo Scguicriana; de i.ainbis que’ del proprio ga- 
binetto ; Rive que’ del Dura de la Vallière ec. : in (svizzera , Srnebicr quei 
di Ginevra; Sinner que' di Berna ec. : in Inghilterra. Bernard. Caslejr, Clark», 
Smith, Pianta, Narcs, Stewart ed altri que' di Londra, di Ozfiird , di Cam- 
bridge, d'triaoda, e d'altri pacai. 
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l'anno drH'ogirn 743. Non poche sono le opere da luì lasciate 
e da’ dotti moderni tradotte, annotale, messe alle stampe. A nulla 
qui dire della Vita di Maometto, pubblicala dal Gngnier *: nulla 
della Vita del Sultano Saladino, illustrata dallo Scbultens b ; nulla 
della Oescrizion dell Egitto, interpretala dal Micbaelis': di quante 
produzioni o geografiche o storiche non arricchì egli la propria lin- 
gua, la propria nazione? Al ramo geografico si aspettano le tante 
Tavole da lui maestrevolmente disegnate, accuratamente spiegale; 
Tavole della Siria, dov'egli regnò; Tavole dell’ AITrica , dove re- 
gnarono i nostri Culiflì '. Maggiore celebrila gli viene però dal 
ramo storico, per cui può dirsi il Livio arabico. A cui de’ dotti 
sono ignoti i laido rinomali suoi Annali Moslemici, ne' quali tutta 
comprende c la serie de' dinasti e la narrazione de' fatti che 
riguardano quella conquistatrice nazione? In essi traila a dilungo 
la venula della sua gente in qucslTsola, i suoi governanti, le loro 
imprese, il lor ultimo discucciamenlo *. 

VII. Un'opera somigliante, anzi più d'una, lascionne il non meno 
acclamalo Gregorio Abulfaragio. nativo di Melitina nell'Armenia 
minore, che fiorì verso il 640 dell'egira *. Ha ben egli scontrata 
la sorte medesima clic il precedente, di venire cioè studialo, tra- 
dotto, onorificato cotte stampe dagli eruditi. Una Cronaca siriaca 

» Ovoidi 1723 io fot. — b Lugduoi Baiar. 1732 ia fot. — c Gottiogae 
1776 in 4. 


1 La Tavola della Siria , con esso nn estrailo della Geografia di Wardio, 
con nule di Koehler , e con animavrersioui di Reiske , comporrà a Lipsia 
1766. I.' africa parimente storiata, fu data al pubblico dall' Eiihhorn a Got- 
tinga 1790. Le altre Tavole e scritture di alfine argomento vennero in luca 
per cura di Rinck a Lipsia 1791. Piti altre parti della Geografia d'Abulfeda 
aono poi stale tradotte in greco moderno da Demetrio Alessandride, in due 
volumi, a Vienna 1807. Egli è poi notevole l'uso de' tanti atorici anteriori, 
ehe ta quegli allegando nella sua Istoria , de' quali una lista ben lunga ne 
intrssc il Caairi (T. I, p. 15 et I6J. Ha la più accurata edizione della Geo- 
grafia abulfediana la dobbiamo al eh. prof. I. T. Reiuaud; preside della So- 
cietà asiatica di Parigi, dove I' ha pubblicala col corredo delle più ricondite 
erudizioni. 

> Di questi Annali una parie ne divulgò primamente il Reiske , a Lipsia 
1751. L’opera intera però del testo arabico colla versione Ialina e colle an- 
notazioni di lui, in cinque grossi volumi, fu impressa riall’Ailier in Hafnia 
1789 91. quella parte poi che concerne Sicilia i alala variamente riprodotta 
da' nostri, come appresso diremo. 

s Non vuol confondersi cosini con altri del medesimo nome; uno de' quali 
srriaae la Sloria de' Barmccidi, un altro coinposa de' poemi, un altro canzoni 
arabiche assai stimala. Vedi l'Uarbclot, Bibl. orimi, p. 23. 
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fu da lui compilata, ch'esscr dovca ben voluminosa, poiché i duo 
volumi, stampatine colle lor noie da Druns « Rirsb, non conten- 
go» altro che la parte primiera dcll'inlcro lavoro rimasto inedite *. 
Oltre a questa, di due più importanti Storie ne fece nn presente 
delle quali l una i particolare, intitolata a Specimen Hisloriae A- 
labum » nella qmile rimontando all' origine di queir» gente , ne 
descrive succintamente i costumi i l'altra è universale, eoi titolo 
a ILisloria Orienlalis Dynastiarum a ehc muove dalla creazione e 
discende fi! Rio persino »' tempi suoi ; stimata per le peregrino 
notizie che ci ha conservate di quelle vetuste tradizioni f , 

VILI. Degno di star accanto a' due anzidetli si è un Giorgio 
Limar ino per la sua a [l'istoria Saraccnica i nella quale vi metto 
sott occhio le originile imprese, i governamcnli di quella nazione *. 
D’altro gusto si è l'opera di Gio. Leone, sopraonomato Y Africano 
per la sua dimora in Fez, dove compie ih sua lingua, una « De- 
scrizione dell'Africa r che poi venuto a Roma , per insinunziono 
di papa Leone X (da cui fu fallo cristiano) egli stesso voltò ncl- 
rilnliuaa favella *. Più nome si avrebbe un Sanliugia, dello al- 
trimente AUcanagio; se fosse a noi giunta la sua Storia di Sicilia 
di cui giovuronsi per la loro e Abulfeda e altri posteriori. Con- 
simili storie e annali e cronache ci abbiamo di Sheaboddin , di 
Piorairo, di F.drii, di .Vuslafà , di Khallib c d altri; de* quali , 
couciossiachè piu davvicino trattarono le cose siculo, ci riserbiamo 
dar conto altrove Irai nostri, storiulori. Qui solo acccnniam di rim- 

a Lipsiae 1780 in 4. 

* Dobbiamo all'inglese Eduardo Pocoke la conoscenza dT queste due Opero 
«la lui non solamente tradotte , ma r annotate e continuale ad impresse ad 
Oxford , la prima net 1650 , la seconda nei 1863. Ma vuoi aggiugnersf cha 
la storia delle Dinastie nelle latine versioni porta titolo avariato. Il Saggio 
poi dell’arabica stori» non t che un estratto d'opera più estesa , composta 
in idioma siriaco Questo Saggio, unito alia Storia degli Arabi antichi , ca- 
vata dal lodato Abulfeda, per cura di Silvestro de Sacj, 4 ricomparito dai 
tipi di Oxfurd 1806. 

1 Eli quesl'ailro Istoria resa Ialina ria Tom. Erpenio, e mandala alle stampa 
con altra aunite di Rodrigo XJmenei, a U-ids 1023. Una traslaiiune franceso 
d'amrndue ne donò il Valier, a Parigi 1657. 

1 Codesta geografìa di Aitassi (che nel battesimo presa il asme del pon- 
tefice suo padrino) fu poi recata in francese da Gio. Temperai, a Lione 1530 
in due ampli volumi contenenti una raccolta di viaggi , non che solo per 
l'Africa, rna per l'Asia e l'America. Prima di lui Giu. Fiorio I aveva lalinit- 
tata ; io IX libri , ad Anversa I3C5 La versiuns italica aia in fronte alla 
Baccolla di viaggi e navigazioni di Uiamb. Ramusio, stampata la terra volta 
a Vinegia 1563 e segg. 
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balzo a due compilazioni messe in luce da due dotti Alemanni. 
L’una col titolo « Monumenta nnliquissimac historiae Arnbum » 
rabbraccia gli scritti storici della più alta antichità , raccolti già 
dallo Scliultens, e poi fatti latini e dottamente cementati dalIEi- 
chliorn *. La seconda s'intitola (t Hisloria praecipuoruin araliuin 
regnorum rcruinque ab iis geslaruin », la quale si debbo ad ut» 
Rasmusscn, che la compilò da' codici arabici della regia biblio- 
teca di Ilnfiiìu, dove stampella con a fronte la versione latina e 
in calce gli opportuni conienti •. Ma basti qui di storici arabi su 
de 1 quali dovrà in processo tornar di sovente la penna : passiamo 
a' Greci contemporanei. 

IX. L'imperio musulmano sorse sulle rovine del bizantino : le 
origini, i progressi, le guerre, te conquiste dell' uno portarono 
gradatamente la distruzione dell' altro : Irovaronsi nmendue in 
continui e sanguinosi conflitti, finche il primo, dilatando di giorno 
in giorno i suoi confini, c togliendo or una or altra provincia al 
secondo, giunse finalmente ad estinguerlo. Or le accanite guerre 
tra l'uno c l'altro, durate più secoli, fornirono argomento di sto- 
ria agli scrittori d'ambe le parti belligeranti. Come dunque hbbiam 
veduto gli storici dclfuna gente, cosi è da toccare quelli dell'al- 
tra; i quali, nel trasmettere alla posterità le memorie contempo- 
ranee, non dovermi por fermo trasandare le negoziazioni c le 
battaglie giicrrialc coll'oste nemica. 

X. Colali storiatoci dell'età di mozzo sono ben molli per nu- 
mero, benché non tulli sommi per merito. Le loro scritture non 
ti presentano per lo più che nude cronache, che d anno in anno 
registrano i falli accaduti sotto ciascuno imperatore , c però di- 
scendono alle guerro a tempo loro agitate co' Turchi. Ecco per- 
chè anche noi ne diamo qui un rapido cenno , perciocché de- 
scrivono i falli d'arme intrapresi dagli Augusti in prima per di- 
fendere la Sicilia dalla occupozion saraccnica , c di poi per ri- 
cuperarla occupala. Codesti autori d'infm!a grecità sono stali di- 
ligentemente raccolti, in lutino Iruslali, di note arricchiti, c pub- 
blicati rcplicatamcnte in un corpo sodo titolo di a Scrittori del- 
l'Istoria Bizantina » a simile delle collezioni latino della Storia 

a llauiunc 1 « 1 7 in 4. 

* Questa roinpilatiira, impressa a Gota 1775, è sii! gusla di due altre da 
lui posteriormente foggile « Istorie amiche » intcssute colle stesse narrazioni 
degli senllori greci I una, c de' Ialini l'altra , stampale nel medesimo anno 
1811, quella a Lipsia in quattro, questa a Gottinga in due lenii. 
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Romana c della Storia Augusta *. li nostro Giambattista Caruso, 
accurato scrittore delle Memorie islorichc della Sicilia, ci ha ren- 
dalo un insigne servigio, ripescando per quel vasto pelago di Bi- 
zantini cronisti quo* tratti che descrivono le coso nostrane, e riu- 

1 Trascriviamo per intero una nota che apponemmo alla Storia dell’Andres 
dov'egli dà giudizio degli Storici greci rompresi nella Bizantina silloge (T. IV, 
p. 431. Noi dunque notavamo cosi ; « Degno è di sapersi l' importanza di que- 
sta splendida compilazione , promossa dal Labbe sotto gli auspici di Luigi 
il Grande , e uscita dalla tipografia reale del Louvre in 36 grossi volumi. 
1. Premette il compilatore un Protretlico. contenente il Catalogo cronologico 
degli storici di liizaozio, e l'Apparato tripartito della bizantina istoria . con 
esso parecchi riammenti di opere già perite. 2 Libri otto di Storie del suo 
tempo, e sei degli edilizi di Giustiniano, descritti da Procopio. 3- La Storia 
arcana , d'esso Procopio , « cinque libri di Agazia sopra i fatti dello stesso 
Giustiniano. 4. Teofilalto Siinocalta , libri otto ile’ fatti di Maurizio imp. 5. 
IJ Cronico pasquale od alessandrino, detto già Pasti sicoli , dalla creazione 
del mondo all' impero d’ Eraclio 6. Giorgio monaco e Tarasio patriarca, la 
Cronografia, da Adamo a Diocleziano, eoi Breviario cronografico del patriarca 
Nìceforo. 7. La Cronaca di Teofane , e le Vite de' moierui imperatori , di 
Leone gramatico. 8. Nierforo Cesare, Contentar! delle cose bizantine ; e Ni- 
ceforo patriarca, Compendio di simili cose. 9. Giorgio Cedreno, altro Com- 
pendi» ili storie, continuato da Giovanni Curopalala. 10. Michele Glica, An- 
nali, dall'origin del mondo alla fine di Alessio Comncnu. It e 12 Giovanni 
Zonara, Annali. 13. Anna Comnena. libri quindici delle cose di Alessio imp. 
Giovanni Cinnamo , sei de' falli di Giovanni e Manuela impp. ; Costantino 
Manasse, Breviario iatorico. 11. Nicela Coniata e Giorgio Aoropolila, Storie. 
13. Giuigio l'acbimere , de' fatti di Michel Peleologo. 16. Detto de' fatti di 
Andronico seniore. 17. Giovanni Cantecuzeno, libri quattro; Lannico Calco- 
rondila, libri dieci di storie. 18 Parecchi storici che dopo Teofane deacris- 
•er le cose avvenute da Michele Curopalala a Niceforo Poca. 19. Cronico 
orientale tradotto dall'arabo; Giorgio Codino, Manuele Grisolara , Leone ira- 
peradore ed altri descrittori delle antichità , degli uffici, de’ riti della città 
e chiesa e corte costantinopolitana. 20. Anastasio bibliotecario, Cronografia 
tripartita; Duca. Storia del greco imperio; Teofilalto, Istituzione regia. 21. 
Nìceforo Gregora, libri ventiqualtio di stmie. 22. Carlo du Prcsne, Descri- 
zione delle famiglie c stemmi imperiali, e della città sotto gl'imperanti cri- 
stiani. 23. Anselmo Bandure», dell' imperio orieulale. Gli altri vi fur aggiunti 
a tempi diversi. Tutti questi furon da vari dotti e traslali ed illustrali : in- 
tra i quali meritali lode il Fahrolli, il Combclisio , il (ìoar , il Polsino , il 
Maltrei , il Gretsrro ed altri. Questa collczion parigina hi poi rinnovata in 
Venezia e compresa in 2s volumi : ma né l'uria né I altra non abbraccia gli 
scrittori lutti delle bizantine cose, che troppi piti ne avanzino inediti, e un 
Snpplitncnlo ne aveva già promesso il Lambecio , cavandone i manoscritti 
dalla biblioteca cesarea, come leggiamo in più luoghi de' suoi Contentar! di 
essa (tomo I. pag. 132; t. Ili , p. 56 , ecc.). D'olire a 30 smarriti scrittori 
tesse la lista il Krabricio {lìibl grate. I. VI, p. 668). Di 30 superstiti de- 
scrisse l’ilanckio le vile, e spose do' loro scritti il giudiiio , alla guisa cbfl 
fatto avea gii scrittori delle cose romane. Una ristampa ue fu intrapresa da 
B. G. Nieburbr, a fiouiu 1828 e segg. 
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itili e tradotti ti presenta nella ( Biblioteca istorica di questo re- 
gno ». In essa pcrè tian luogo, non soli i Greci, ma e gli Arabi 
di cui 6i è detto, e 1 Latini di cui losto diremo *. Premette ad 
ogni scrittore trevi notizie, e di brevi postille accompagnane il 
testo. Dietro le suo orino poscia innoilrandosi Bosario Gregorio, 
duo altre pregevolissime Biblioteche u' ha date , arabica Y una , 
l'altra aragonese, delle quali poscia daremo ragione. 

XI. 4 Greci imperlante, te cui narrazioni si leggono nella Ca- 
rusiann compilazione, sono qnestessi : 1* Tonfane abbate, la cut 
Cronografia, Iraslatn dal G«ar, annotata dal Combofisio, comincia 
da' tempi di Massimiano e Massimino (dove termina quella di Gior- 
gio Sincri lo) , e tira giù fino alla morte di Niceforo e agl' inizi 
rii michele Curopulaln. Quivi narra (per quello che ci risguardn) 
» ratti di Costante in Siracusa, c le scorrerie de' Saraceni a tempi 
di Leone Isaurico, di Costantino Copronimo e di sua madre Ireue 
imperatrice *. 2®. Giorgio f.edreuo monaco, autor (l'un Compen- 
dio istorico , ebe da' principi del mondo conduce fino all’ impe- 
rio d' Isacco Cornitene, cioè ni 1037. in che si crede vivuto. In 
due grossi volumi, corredali di note da Iacopo Goar c di glossario 
per Annibaie FabrolU. venendo alle cose nostre, ritocca le snra- 
cenicho scorrerie e gii attacchi avuti con gli or nominali Augusti, 
ed in olire con Leonzio, Michele Balbo, Teefilo, Basilio, Leone, 
Niceforo, Itomnno, Michele Paflagonc, Costantino Monoinaco e Mi- 
chele Srationico, a tempo di cui entrarono i Normanni in Sicilia, 
e con cui II Cronista fa fine 3°. Gioca»»»» Curopalalu , di co- 
gnome Scililza, che diè una Storia dell'anno 811 ( in clic fornisce 
Teofane ) per fino al 1081, cioè da Niceforo Logoleta fino a Ni- 
ccforo Kotoniata. La prima parte di essa fino al 1037 coincide 
talmente con quella dei predetto rCedrouo suo coetaueo, che noe 
Sapresti qual de' due abbia copiato l’altro ; il perchè fu trasandata 
dagli editori della bizantina raccolta. L'altra parte perù, da dello 
anno in poi, poiché continua il Cedreno, fu da essi annessa ni 
medesimo con somiglianti illustrazioni; c in questa si narrano i 
fatti de' duci Franchi, c di Giorgio Maniaco, imperando Michele 

a Caruso BAI hi». I. 1, p. ti. — b Ibi p. 57. 

'■L’ intera titolatione dell’opera l'è tale: « Bibliolheca historira regni Si- 
Ciliae, tire HiMoricorum q li de rebus ticulis a Saracenorum invasione usqua 
ad Aragonensium principatum Mlustriora monumenta reliquerunt. amplissima 
Collectio » l’anoriiH 1723 in Colio. É dedicala all' imp. Cai lo Vi, e corredata 
ài opportune schia'iziotfi, che or uè correggono cd or uè dilucidino i tetti. 
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Pnrnlinncio *. 4° Giovanni Zonura , prima segretario , poscia 
monaco, i cui Annali (riparlili, c dal Duchcsnc illustrali, vi nar- 
rano nella parte I le cose giudaiche , dalla creazione del mon- 
do lino all'eccidio di Gerosolimn ; nella II le cose romane, dal- 
l’ edificazione della cillà fino al gran Costantino ; nella III le 
cose bizantine, da questo Cesare fino ad Alessio Comneno, cioè 
ni 1118: c in quesl'ullima va ripetendo le spedizioni, le guerre 
le vicende vario de' mentovali Augusti in quest'isola b 

XII. E questi sono i greci cronografi, de' quali ci ha il Caruso 
raggranellali gli estratti che ci s'aspettano : ma forse potrebbe au- 
mentarsene la conservo, se consimile spigolatura allrHmprendesso 
da' rimanenti scrittori della storia bizantina; quali sono, il nostro 
Michele Glica , annotnto da Kil. babbo; Catlanlino tlanaue, da Beni. 
Mednnio; Anna Comnena, da Davide Eschelio, A'ec eia Acominalo, 
daC. Annib. Fabrotto; Giorgio Arrapatila da Teod. Douza; Giorgio 
PacMmere.&n Pietro Passino; Giovanni Cantacuzeno, da Iae. Grel- 
sero: Ni ce/oro Gregora , da Gio. Boidin ; ed ultri e poi altri di 
quella stagione. Che anzi v'ebbe de' Greci che tolsero pifi di pro- 
posito a deltaro la Storia de' Turchi; qual è quella di Iconico 
Calcondita, compresa in dieci libri e fatta Ialina dal mentovato 
Fabrotli *. Similmente un Corippo nflricuno. nel descrivere gre- 
camente le cose bizantine, non ammette quelle del suo paese *. 
Parimente il Continuatore di Cortanlino Porfirogenilo racconta 
l'invasione fatta dagli Arabi del nostro paese per invilo del greco 
Eufcmio, e si riporla per questo all aulorith d un Teognoetc, al- 
tro greco storiale del IX secolo, che oggi piti non esiste *. Al- 
tri c poi altri se nc sono più di recente cavali dalle tenebre in 
che si giacevano e donali alla luce da' dotti; com'è la pregcvul 
raccolta fattane dal critico liasc a Parigi , che mette il colmo 
alle antecedenti *. Un il dire di tulli non è dei presente lavoro 
facciamci da' Greci a' Lalini. 

a Ibi p. 68. — b Ibi p. PO. — c Lib. Il, n. 27. 

1 Godetti bizantini annalisti più altri avvenimenti narrano di «pie' tempi, 
concernenti li governo della Sicilia, donde potrebbe nuova luce ed ulierioit 
elementi ritrarre la nostra istori* : m* noi abhisni solo indicali gl’ incidenti 
moreschi, prrorchè questi soli si Tanno alio scopo presente. 

1 Questa « Uisloria Turrarum » venuta fuori in greto e latino a Pariti 
1650. fa parie della collezione bizantina. Il suo autore è diverso da Demt- 
trio Calcuiidila, scrittore di greca gramalica. impressa a Parigi stesso 1525. 

v La costui storia, insieme con quelle di Pisida e di Teodosio, forma un 
appendice si gian Corpo della bizantina , per cura di Pier Frane. Foggiai 
impressa a Roma 1777 in folio. 

4 5' intitola questa raccolta : • Leoni* diaconi calocntis liistoria , Seripto- 
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XIII. I Snrnccni cho dicevamo avere n lungo guerreggialo col 
Rizaulini per espugnar la Sicilia, dovettero indi riprender le armi 
per munlenerne la possessione conira gli allaccili de’ soprav- 
vegnenli IVorinanni. I.c imprese di quesli fornirono materia di 
storia ad una nuova serie di scrilluri Ialini, la più parie con- 
temporanei, e taluni ancora spcllalori delle cose die narrano. 
Lo stesso ('.muso clic dienne brani ile’ (ìreci annalisti , ha loro 
annessi i Lalini di «piell'elà. K poiché di questi alcuni per inci- 
denza , altri di proposilo le cose nostre trattarono, egli de’ pri- 
mi riporla i luoghi soltanto clic fanno per noi , de secondi lo 
opere intere. Accenniamo di trullo gli uni e gli altri , senza di- 
scendere a minule particolarità. 

XIV. E quanto a’ primi, va innanzi a tulli un colai Lupo Pro - 
tospalario, che si erede oriundo ili Grecia, ina nulo in Puglia, 
il quale raccozzò una Cronica dalISGO lino al 1102; nella quale 
va d'anno in anno minutamente registrando i falli accaduti prin- 
cipalmente nel regno napolitano, ma non Irasanda pur quelli ilei 
siciliano; per cui lui luogo nella nostra raccolta 1 , ma solo a guisa 
di preliminare '. Dietro ad essa tiene una somigliante Cronaca, 
foggiala per un diorami da Cercano, terra della Campania, ai 
cui Conti sembra ■uttegnente l'autore, che dall'anno primo dell’era 
volgare continua il suo registro, minuzioso unzichenò, per insino 
al 1217 6 ; e qui c «pia va toccando le cose de' nostri prin- 
cipi che pur dominarono nel vicino continente, da lui avuto pri- 
mariamente di mira 2 . l'oa terza Cronaca, ma che con più giu- 

a Ibi p. 35. — b ibi p. CO. 

resque ali! ad rps hyznntinns pertinenlea, graecc et latine, c biblioteca re- 
pia mine primum in lucem eduli! , versione Ialina et notis il lustra vit Car. 
Bened. Uose Faristis 1810 in fot. 

1 Codesta Cronaca fu primamente pubblicata dal (catino Ant. Caraecioli , 
insieme con quelle d Eremporlo, dell'Anonimo cassinese e di Falcone bene- 
‘ventano, a Napoli i(V2<> eoi titolo « Antiqui C.hronologi qualuor > Indi Camillo 
Pellegrini vi fece delle Castigazioni che piibiilirù nella sua « llistoria Prin- 
cipimi l.ongobardoruin » fLib. Il, par. |J, ivi :Gi4. il can. Ani. Amico pro- 
mise pure di ristamparla (Diss. de urli» tyrac. archiep. p. !i!M, ma non l'al- 
tenne. Ila supplito il Caruso , allogandola Hai preliminari della sua Biblio- 
teca, appresso il iratuiello di Claudio Arezzo « He silu Siri loie »; a cui lia 
pur aggiunta una (ioni imi;uione d'anonimo, dal i2l2 lino al 1310, e poi lo 
Emendazioni del Pellegrini. 

* Cndest'alira Cronaca, clic pure s'intitola di Fosza nuova perchè cavata da 
un codice di quel monastero, (u messa in luce da Fcrd. Ughelli in calce al 
tomo primo della sua « Italia sacra » a Roma 10(4 : essa però non ci tocca 
se non per que’ cenni che fa de’ nostri Sovrani, segnali dal Caruso eoo dif- 
ferente carattere. 
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sio titolo et appartiene. fu compilata da un Corrado domenicano 
priore di Palermo, e dirizzata in forma di lettera ad Angelo Boc- 
camazza vescovo di Catania; nella quale ristrigne gli avvenimenti 
dell'Isola dal 1027 al 1283 a , e però narra gli ultimi sbandi- 
menti de’ Saraceni, e i primi stabilimenti de’ normanni, ma sem- 
pre con precisione, tutta propria delle cronache di quell'clù *. 

XV. Aiui*ttisi<> bibliotecario della Chiesa romana (diverso dal 
cardinale di questo nome), celebre per le sue legazioni , e pifi 
ancora per le sue opere, oltre ad avere trastalo in Ialino gli Alti 
del VII ed Vili Concilio generale, oltre le Vile di più Santi, ol- 
tre la Storia de' Monoleiiti ed un’accolta d'epistole, continuò lo 
Vite de' Papi, comprese nel cosi detto e Libro pontificale n co- 
mincialo giù da s. Parnaso e proseguilo da altri. Oltre a ciò , 
dalle Cronache di Siccforo, di Sincello e di Teofane, raccozzò 
una Storia ecclesiastica tripartita, alla guisa che Cnssiodoro aveva 
raffazzonala la sua da quelle de’ tre greci storici Sòcrnle. Sozo- 
mcno c Teodoreto *. Or così nelle Vite , come nella Storia non 
passa ia silenzio le incursioni de’ Saraceni in Sicilia. Altrettanto 
fa Paolo diacono d’Aqnilea c cancelliere di Desiderio, ultimo re 
de’ Longobardi, de' quali foggiò in sci libri la Isloria, ove tra lo 
altre ricorda gli eccessi di Costante in Siracusa, dove fini, c lo 
prime scorrerie de’ Saraceni h . Kgli poi, volle le spalle al mondo, 
chiuse suoi giorni monaco di monte Cassino. 

XVI. Due altri, monaci parimente e diaconi dello stesso ceno- 
bio, narrarono le cose nostre nelle lor Cronache cassinosi; io dico 
icone Osbcsc c Pietro. Il primo, di patria Jlarsicnno e poi car- 
dinale, scrisse la sua da’ tempi di s. Benedetto, cioè dulia fon- 
dazione di quel monastero, lino a Desiderio abbate di esso, dio 
poi fu papa Vittore Ili al 1086. Da quest'anno continuò li se- 
condo lino ai 1138. Come l'uno le irruzioni de’ ìiori, così l'altro 

.n »iv.» .i . ». ■• .... : -u-.' •{ 

■ Ibi p. 47. — b L. V, c. 5, et 0. 

' Quest'allra Cronaca epistolare fa Rii pubblicala ila Matteo Selvaggio nel 
libro « De iribus peregrinili » a Venezia 1312; e ila Gianib. ile Grossis nella 
sua « Catana sacra» p. H3. L'auturc probabilmente era siciliano, prior del 
convento di Palermo, allora esistente dov' è oggi il monastero di $. Caterina, 
come ne fa fede l'Invrges net « Palermo nobile » p. 510. 

* Le Vile de' Pontefici da s. Pietro fino a Nicolò I, oltre all'essere sparso 
nelle rarcoltc de' Concili, han ricevuta una splendida edizione in quattro am- 
pli volumi con ubertosi conienti di Frane. Bianchini a Roma I71K 33. La 
Storia poi (ripartita , colle note del Pabrolti , impressa a Parigi 1049 , fa 
parte delia bizaatina collezione. 
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descrivo io spedizioni de’ prodi Normanni *. Non vuolo da essi 
disgiugnersi un terzo monaco cassinese anonimo, che pure lasciò 
una Cronaca dall'anno 1000 al 1212, ove ritocca i fatti medesimi 
già registrati da’ cronisti suoi consodali u . Fu esso inandulo alle 
stampe con Ire altri cronologi. Lupo Prolospata, eromperlo Lon- 
gobardo e Falcone Beneventano. Dicemmo già del primo di loro. 
Il secondo fu pur monaco, fu pur diacuno del monastero pre- 
detto, e lasciò una Cronaca della sua gente longobarda, sotto il 
qual nome allora iulcmlevausi , non che sola la Lombardia, ma 
gli stati di Napoli, Capua, Benevento, Salerno, Amallì, Gaeta ec. 
Di essa poi egli stesso compose un' epitome dal 730 tino all'888, e 
questa si è la pubblicala dal Caraccioli cogli altri tre mentovali e . 
L ultimo de' quali, Falcone, già notaio, scriba «lei sacro palazzo 
e poi giudice nella sua patria Benevento, condusse il suo Cronico 
dal 1100 al 1140, quando fioriva d . A quest ultimo lece delle cor- 
rezioni Camillo Pellegrini, riprodotte altresì dal Caruso dopo il 
lesto eh' è mutilo del principio e della line. 

XVII. Nella costui Biblioteca isterica sono parimente compresi 
i cinque libri di Guglielmo Pugliese, i quattro di Goffredo Ma- 
Interra, gli altrettanti di Alessandro Tclesino; i quali, comcchè 
si aspettino all'età de' Normanni, le cui gesto descrivono , pur 
hanno luogo nella presente rassegna, dappoiché le imprese pri- 
miere di questi conquistatori furono emancipar la Sicilia dal ser- 
vaggio de' Saruceni che ioti l' obbicllo della presente trattazio- 
ne Oltre a' quali non e da dire quante altre penne di quel- 
l'età si dedicassero a registrare chi le vittorie e chi le scontine 

a Ibi p. 75. — b Ibi p. CCS. — e Ibi p. RI. — d Ibi p. 302. 

1 tgli ù da notare come la Biblioteca del nostro Caruso fu poi interamente 
rifusa dal Muratori nello sua immensa raccolta degli Scrittori di cose italiche, 
compre» in XliYIH volumi , e cominciata stamparsi a Villano lo sless'anno 
1723, in che comparve il 1 volume di quella. Adunque nrl torno I, parte II, 
vi riproduce la Cronica canlabrigiese , e quelle arabe di Abulfeda, di Shea- 
boddin, di Mustafà; le greche narrazioni di Teodosio monaco, e le Ialine di 
Giovanni diacono e di Corrado domenicano : nel tomo V , il poema iatorico 
di Guglielmo Appulo, colle note di Gio. Tiremeo e di Guai. Lnbmzio, colte 
aiorie del Slalaterra e del Telesino , collazionale con antichi' esemplari e da 
molle mende spurgate, nrl l. VI, La liberazione di Messina dal giogo sara- 
ceno, falla da Ruggieri nel 10G0, descritta da incerto, e già dal Ualuzio di- 
vulgali) : nel VII, la Storia di L’gone Falcando emendata, e '1 Cronico di Ric- 
cardo da s. Germano, pubblicalo pria dall L'ghcllu ed ora ricorretto: nel X 
uu suini Cronico di anonimo dall'anno 820 al 1328, dato già in luce da Mar- 
lene c Durand nel toro a Thesaurus Anecdotorum ». Altre Storie ivi rimprcsse 
ti rifonacuno ad epoche posteriori che qui non hao luogo. 
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d na popolo che divenuto signore d una sì gran parto dell’orbe 
lerraquco , agognava al conquisto dell’orbe intero. A dir tutto 
ili |>oclic, quante v’ha istorie, quante cronache, quanti annali del 
medio evo. tutte vi parlano de' Saraceni, comunque dipiugongli a 
diversi colori , secondo l' animo or favorevole or avverso degli 
scriventi 

XYlil. Abbiamo finora salutali gli antichi , che la classe pri- 
miera forniscono della proposta rassegna. Or che direni dei mo- 
derni, che son proprio fuor di numero? Noi non vorremo certo 
ingolfarci in un pelago, donde non ci si farebbe agevole, tornare in 
riva. Per nllro sarebbe fuori del nostro proposito il correre dietro 
a tulli, nostro intendimento essendo l'accennare, soltanto le fonti, 
a che son attinte le notizie della presente narrazione. Per la qual 
cosa ci terremo coutenti a rapidamente additare i più cospicui delle 
dilTcrcnli nazioni, che applicatisi allo studio dell'arabico idioma, 
han messo in chiaro e l'indole di quella gente e il grado di quella 
coltura , la quale essendo per tutto uniforme , si può bene ap- 
plicare agli abitanti di questa Isola, dove introdussero e costumi 
c riti c credenze c leggi e istituzioni moresche. 

XIX. Noi non conteremo in questo novero gli scrittori di Sto- 
rie universali, quali sono le dettate in Ialino da Ludolfo, da mar- 
tini, da Musanzio , c dagli autori delle Croniche impresse fin 
dalla prima inlroduzion della stampa * : nè tampoco le più ma- 
gnifiche e voluminose, dettale in francese da Puffcndorf. da Gueu- 
decille, da Cramcr, da Calinel, da llardion, da Linyuel, da te 

1 11 gusto di quegli scrittori dominante si eran le cronache . per lo più 
rsccoizate da monaci che te memorie raccoglievano de' loro monasteri. K 
poiché questi venivano invasi, saccheggiali, e talora incendiati da que' bar- 
bari, per tal contingenza coniavano ancora di loro. Cosi fece nella sua Ubaldo 
monaco di s. Severino di Napoli : cosi Arnulfu nel simile « Cbronicon sa- 
racentro calabroni » ; cosi Pietro Saltmo eanrelliere e Gilberto airhivario 
del etnobio della Cava nel loro a Chroniron Cavense a , e colali messi gii 
in luce da Bernardino TalTiidi e da Francesco Pnuilli a Napoli. 

* Tali sono le antiquate che portati titoli a Epitoma , quoti placuit lindi- 
mentimi novicioium iutitulari » di Giu. Colunna , in due gran volumi di 
caratteri gotici cun ligure , stampati a Luln-rk 1475. — a di Uurlmnn S che- 
titi, parimente gotico e figuralo, impresto a Norimberga 14B3. — a Compendimi! 
hiS'oriale a di Arrigo Humana, della stessa forma, pubblicalo a Parigi 1301». 
— E quivi altresi la a Cbronics ebronicarum a di pari ligure e caratteri, che 
dalla creazione diacende lino ai 1321, quando da Udii e Heynautl fu divul- 
gala Essa peiA di laliuo nuil'altro ba che il titolo, essendo l'opera scritta 
nel vieto francese di quell'età. 
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Maire , da Dnflos , da Domite . da ItlUlot , da Dclisle , da An- 
quelli, da Diilon, da lonrfot. dal conte de Segar : i quali lutti 
nella universalità delle nazioni danno un luogo distinto all’arabi- 
ca •. Ciò clic pur fanno più altri della stessa nazione in trattati 
diversi: come il Vaine]) nelle sue « Meditazioni sui rivolgimenti 
degl'imperi »; lo Chalenuhriaad nel « Saggio istorico sulle rivo- 
luzioni antiche c moderne » il Ferrami nella « Teoria delle ri- 
voluzioni recensiate a’ Fatti che ne furon l’origine »; il conte de 
Lacèpède nella tt Storia generale fisica c civile dell’ Europa dal 
secolo V fino al XVIII , il Gaulier tT Are in quella delle a Con- 
quiste de’ Normanni in Sicilia, in Italia ed in Grecia » accompa- 
gnato da un atlante ; Cesare Fainin in quella delle tt Invasioni 
de’ Saraceni in Italia dal VII all' XI secolo a ; Noet des vergere 
io quella dell' « Affrica sotto [a dinastin degli Agiabili e della Si- 
cilia sotto la dominazione musulmana a di Ebn Chaldonn ; c i 
tanti compilatori de' Dizionari storici, critici, universali di tutti i 
popoli *. 

XX. Nò gYInglcsi si rimangon addietro in questo aringo. Già 
fin dal secolo XIV , aveva un Ranalfo Ifggden compilalo in la- 
tino una cronaca generale sotto titolo di Polgchronicon , com- 
presa in selle libri, che poco appresso un Già. da Treviso voltò 
in inglese e vi aggiunse un ottavo libro di continuazione dal 1 557 
sino al 1 Kit). Non poche impressioni Tur falle di quest'opera ma- 
gistrale dopo la prima curala da Guglielmo Caxlon al 1482. Essa 
però appena è oggi leggibile po' tanti arcaismi; nè per altro ne 
abbisogna quella illustre nazione dopo la lauto famosa « istoria 
universale >> compilata da una intera Società, che ha falle dimen- 
ticare tutte le antecedenti s . Ed essa appunto, non pure vi narra 


' Di queste Istorie le più empie san quelle del Calme!, di 17 volumi in 
4* e Strasburgo <730; dell'tfardion , di 20, s Parigi <734 ; del Dettile da 
Salsi, di 33, ivi 1779; delld nquatii, di <2, ivi 1807; del Segar , di 23, ivi 
4820. Il metodo da ciascheduno seguita è certamente diversa : ma nella so- 
stanza de' fatti san lutti concordi. 

* lino di questi s' intitola « Dictionnaire universel des moeurs , lois, usa- 
ges et coutuincs... des peuplc* des quatre jparlics du monde ». Paris 1772. 
Di più altri tornerà discorso in svanii. 

3 Eccone il titolo:» An universel llistory from thè earliesl arcount of li- 
me lo thè present ». l a prima edizione comparve a Londra <733-03 in 26 
volumi in Tulio : indi fu replicala e quivi ed altrove in vario formato , fino 
a 30 volumi in 4"; de’ quali i primi 18 contengono la Storia aulica . 30 la 
moderna, e 3 un supplirncuio , giusta I ultima edizione dì Londra <770-84. 
È stata voltala in francese da un'altra compagnia di dotti , e' stampata srl 
Amsterdam 1742 02 io 43 tomi io 4°; e poi ritoccata da altri a Parigi 1770- 
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(listosniDonte lo orìgini, i progressi, le vicende della gente araba, 
di più vi schiora un prodigioso numero di scrittori nazionali ed 
esteri che ne aveano ragionalo. Dopo questa parrà superfluo far 
mcntovanza delle altre compilazioni date da Wallace , da /iosa, 
da Hoger, da altri posteriori. Solo conserva un nome Eduardo 
Gibbun, nella cui « Storia della caduta del romano Imperio » han 
posto non ultimo gli Arabi clic a quello portarono l'estrema ro- 
vina. 

XXI. Nè più conto faremo delle storie generali scritto dagl’ I- 
talìaui, nelle quali ancora si parla delle irruzioni de’ Mori nei 
nostri paesi. Cosi, per toccarne qualcuno frai tanti, Gio. Turca - 
gitola, discendente dalla imperiai famiglia de’ Pulcologbi, e prò- 
vegnente dalla Biorea', nella sua « Istoria dei mondo a descrive 
ampiamente i principi, i progressi, gl'incrementi che da per tutto 
fc' quella gente , da cui la sua famiglia era stala e spodestala 
dal trono e sbalzala in Italia '. Fece altrettanto Pier Frane. Gian, 
bollori, uno de' fondatori dell'Accademia fiorentina, nella sua 
« Storia dell'Europa » dove fra le altre rintraccia le origini e sie- 
guc le correrie de’ Saraceni, degli Unni, degli Ottomani, e dipi- 
gne la caduta dcll'tin imperio e 1 sorgimento dell’altro *. Altret- 
tanto fa Liid. A. Muratori o negli Annali d'Italia dai principio del- 
l’era volgare fino alla metà del secolo scorso, e nelle Antichità itali- 
che del medio evo dalla caduta del romano imperio fino ai 1500, e 

01 in 126 tomi in 8“. Conforme le primiera partizione de’ rampilalori di 
quest’ Isloiia ('dir meglio dir si dovrebbe Culti-rione di storie tante, quanti 
snn popoli', Il libro IV presenta quella degli Arabi la quale nella edizione 
francese riempie i volumi XV e XVI ; in testa ai qnali sta la vita di Mao- 
metto cavata da oltre a trenta biografi arabi. , 

1 Questa Istoria, divisa in due parli, ciascuna di XX libri, dalia creaziona 
va lino al 1513; continuata poi da Mambrino Roseo fino ol 1539, e da Bari. 
Dionigi fino al 1606. Era l'autore natio di (ìaeta , siccome contestano Pier 
Rossetto nella Descrizione di quella città, e Nie. Toppi nella Biblioteca na- 
poletana. Anco Cesare Campana aquilano diede una Storia dello alesso ti- 
tolo ed argomento, che in due volumi abbraccia i falli delle nazioni dal 1570 
al 96 ; a riti altri un terzo ne aggiunse di conlinovanza fino al 1600 : ma 
essa non entra nel nostro periodo. 

* Questa Storia feti' è testo di lingua) in Vi libri spone lo cose d'Europa 
(e per incidenza d’Asia e d'Africa) dall'anno 800 al Bl3 , benché l’autore 
avesse raccolti i materiali per lutino al 1200. Notizie di lui ci danno Ant. 
M. Salvini ne' Fasti consolari di dett'Accadi-niia , e Cosimo Barioli nel fu- 
nebre Elogio di lui. impresso in fronte ad essa Istoria nella edizione venne 
del 1868 , citato dalla Crusca , e riprodotta a Palermo 1818. — Altre Storia 
europee ne danno Paolo Giovio , ì.ud. Guicciardini , Frane. M. Oltieri : ma 
esse narran cuae di tempi posteriori. . , 
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nelle Disseriazioni sulle medesime Antichità, date in luce da suo 
nipote Gian Frane. Soli-Muratori '. Altrettanto Carlo Bellina. si 
nelle Rivoluzioni d'Italia descritte in XXIV libri, sì nella Istoria 
deH'Italia occidentale compresa in VI volumi : altrettanto Carlo 
Bolla nella sua « Storia de' popoli italiani dall'epoca della lor 
grandezza sino al 18H i : altrettanto il cav. Luii/i Bossi nella 
più ampia « Istoria antica c moderna d'Italia a : altrettanto (per 
passarmi d ogai altro) Cesare Canlìt e nella nuova k Istoria de- 
gl'italiani » e più ancora nella voluminosa c documentata a Isto- 
ria universale » *. Anco i compilatori degli « Annali del Mondo, 
ossia Fasti universali di lutti i tempi c di tulli i luoghi della tcrrn » 
stampali a Venezia ISSO, nel voi. IV ci parlano degli Arabi, ma 
poco de' nostri s'interessano. Simile fanno i più moderni, come 
a dire, Alessandro di Meo negli « Annali critico-diplomatici del 
regno di Napoli delia mezzana età». 

XXII. bissi che non (enghiamo ragione di questi per altro chia- 
rissimi Slorintori, poiché le cose arabiche non fanno che figura 
secondaria, trascorsivamenle toccala ne' loro racconti. Ma noi ci 
abbiamo e Storie e Descrizioni e Viaggi e Biblioteche tutte pro- 
prie intorno la gente di cui trattiamo. K quanto a Storie , una 
ne abbiamo in ialino dell Iloti ingero, cavata da’ vari monumenti 
orientali, che ci ragguagliano delta provegnenze di Maometto, dei 
suoi maggiori, de’ suoi seguaci, delle sue dottrine, delle sue selle * 3 . 
Troya nella « Storia d'Italia del medio evo » e Ani. Ranieri in 
quella d’Italia dal V al IX secolo; e FU. Moisè in quella de' Do- 
mini stranieri in Italia della caduta dell'Impero romano in Occi- 

• Tiguri 1631 io i°. 

1 Costui incori pubblicò li Vili del Proposto suo zio; le cui Dissensioni 
•crine io volgire sono un compendio dell'opera precedente dettiti in latino 
e quii! un seguito degli Annali, ebe pur furono continuati Uno il 1786 dal. 
l’ib. Gius. Vincenti, e lino a di nostri dall ab Ant Coppi. 

1 Di queste due Storie , l una la prima volta , l’altra la settima volta si 
producea oggi a Torino, e rislampavasi pur oggi a Palermo . Intralasciamo 
di cootare la Epitome del regno d' Italia sotto i barbari, di Emmin. Tesauro 
le Memorie del regno de' Longobardi in Italia, di Boro. Zanetti; i Discorsi 
sulla Istoria d'Italia, di Gius. Borghi ed altre siffatte, le quali tra i tram- 
busti del Paese, euarraudo le laute irruaisui barbariche , non trasandarono 
le saraceniche. 

3 Tra i latini storiali non è da actio Gian Giorgio Wenrich, professor di 
Vianns , autore d’uo dotto Commentario « Rerum ab Arabibus in Italia io- 
sulisque adiacentibui, Sicilia maxime, Sardinia atque Conica gestarum » com- 
preso io d e libri ed impresio • Lipsia 1843. 
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(tante lino a’ nostri giorni , data in Vi volumi n Firenze 1839. 
Due in francese del Murii/ny, ciascuna di IV volumi, clic ri de- 
scrive ncU'una gli Arabi sotto il governo de' CaliiTì . nell'altra le 
Rivoluzioni del loro imperio *. Una in casigliano di Amaro Con- 
talo, clic ri rappresenta in grande i regni dell'Asia, donde pro- 
vengono gli Arabi b . Una in inglese di Ciò. Ocklcy die si occupa 
in ispccicllà de' Saraceni e delle loro conquiste sotto gli undici 
primieri C'alilli ; storia truslala in francese dal Iaull. e . Una in i- 
(aliano di 5/m. Assemani a Dell'origine, cullo, letteratura e co- 
stumi degli Arabi avanti Maometto 4 » '. Ma innauzi a tutti ne va 
Giamb. ltuinpolili po’ suoi XII volumi di u Annidi Musulmani » 
divolgali a Milano 1822-26 , lavoro di squisite ricerche di vasta 
erudizione, che riunisce in sé quanto era sparso in cento libri. 

XX III. Alle isteriche narrazioni di quella nazione nuncllianio le 
descrittive de’ luoghi da essa occupali, non già di tutti (che ciò 
stirebbc straniero aU'nporn nostra) , tua si di quelli che più re- 
lazione si ebbero colla Sicilia; e l/di sono l'Arabia, donde fu 
quella originaria, e l'Affrica, donde i Califfi no signoreggiavano, 
guanto all' Arabia , basterà indicare la Geografìa orientale d‘ un 
Ebn-Ilaukal, arabo del X secolo, recala in inglese da Gugl. Ou- 
scley c , e in francese da Silvestro de Sacy f : 1/t Descrizione geo- 
grafica deli Arabia c d'altri paesi orientali, dall’ iirglcse originale 
recala in francese dall'llenry ®. — (lunato poi nWAffrica, oltre la 
compiuta Istoria che dettò di essa in francese il Cardonne , u- 
gualmentc che della Spagna, sotto la dominazione degli Arabi b l 
ci abbiamo una Descrizione di quel paese, donataci in castigliam» 
da L. Marmai unii in francese da 01. IMinper k : un'ultra del- 
l’Affrica antica e moderna, dal De la Croix : un'ultra in inglese 

i Paris 1730-52 in 12”. — b Cordova 1390 in 4®. — c Pari» 1748 in 12"' 

— d Padova 1787 ili 8 ". — e London 1800 m 4“. — f Paris 1802 in 8°. 

— g Paris 1799 in-K“. — h Paris 1763, 3 fot in 12“ — i Utenada 1873, 
3 rul. in fot. — k Ainsicrdain 1U8S in fot. — I Pan» 1089, #vot. iu 12". 

1 Assai altro Istorie potremmo accumulare di quella gente; come sarchiamo 
gli Aneddoti arabi e musulmani, del l)e la Croi», a Parigi 1772; gli Aned- 
doti orientali, del Mantelle, ivi 1773; gli Aneddoti atTiuaiii. del Fontanelle, 
ivi t773; pii Arabi del deserto, o i Beduini, descritti da Hapbacl, e divol- 

f ;ati da Mayeni, ivi t8IU ; le Notiiie storiche sui Waliabis e dncumeuti re- 
stivi alla storia c letteratura d'oriente, racculli da Kou&st-ou , e pubblicati 
da Silvestro de saey , ivi 1809 ; le Ricerche curiose sulla storia amica dei- 
P.Vsia, cavale da mas. orientali per t.irbicd e Martin, ivi 180(5; e per limata, 
le Scelte Istorie , esimile da un codice arabico, e tradotto ed e nuotalo dai, 
Freyiag, ivi IS19. 
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«Ini l.eydm, (loscrircnle le repioni nITricane scoperte dagli Faro- 
pei *: e ’l somigliante Prospetto islorico delle scoverle e degli 
xfnbilinipnli fatti da essi Europei nel nord e nell'ovest dell’Africa 
lino af cominciare del sccol nostro, pubblicalo dalla Società di 
essa Affrica, c traslalo in francese dal Cuny b '. 

XXIV. Non vogliamo nella folla di tanti esteri descrittori con- 
fondere un nobile italiano. É questi il prof. Ambrogio Letali , 
uno de' più chiari compilatori del « Costume antico e moderno 
di tulli i popoli « messo in luce da Giulio Ferrano a Milano 
1815 c sepp. Egli dunque appresso la descrixion de' Fenici, dei 
Siri, degli Ebrei, passa a sloricggiare degli Arabi ; e premesso 
un Catalogo degli autori che n' ebbero ragionalo, si fa a descri- 
vere ordinatamente i loro paesi, il loro carattere, il governo, fa 
religione, i costumi, le usarne, le selcine, le lettere, le arti mi- 
litari , liberali c meccaniche , appoggiando ogni cosa aita testi- 
monianza degli scrittori , c mettendo soli’ occhio gli obbietti più 
curiosi c più rari in eleganti disegni : ciò che pur altri con me- 
todo somigliante avevano praticato *. Com’egli descrisse l’Arabia, 
cosi poi egli stesso vi passa a descrivere l'Affrica, soggiorno del 
Mori che ei dominarono; ed in qucsl'altra parte vi dh quelle tutte 
contezze che porle n'avca dell'altra contrada *. 

a Edimbearg 11*9 10 8°. — b Paris 19M ia 4°. 

1 Si potrebboo» a queste aggiugnere le Isterie degli Stali berberesebi che 
già tempo cserce vano la pirateria; com’ è quella d'un Inglese anonimo com- 
presa in due tomi, e stampala in francese a Parigi 1757; quella dell'Imperio 
degli Scendi d' Affrica. daia in altri due tomi dall ab. Roulet. iti 1733; quella 
delle Conquiste de’ Mnulev, con esso la Descrizione de' reami di Fez , Ma- 
rocco e paesi affini, di G. Monelle, ivi 1083 ; le Ricerche isteriche sopra i 
Mori e sull' imperio di Marocco, in tre volumi, di Cheuier U padre, ivi 1787; 

10 Sialo de' rean>i di Barberia, Tripoli, Tunisi ed Algeri , d’ incerto autore 
francese, a la Baye 1704. A cui si collegano l' inglese Grej lackson e 'I por- 
toghese Fernandez de Menezes , de' quali ebbe questi fornita una Storie di 
Tanger a Lisbona 1732, e quegli una relazione di Marocco a Londra 1809, 

1 La descriiion del Levati si trova net volume III dell'Asia Questa ma- 
gnifica compilazione, intrapresa da una società di letterati , fu contempura- 
ncamr-me stampata in due lingue, italiana e francese : in venti e più volumi 
vi' schiera davanti lo scibile di tutte le cinque parti del mondo ; cosi la no- 
stra Isola vi t storiata nel voi. I dell' Europa, lina ristampa ne fu data t Fi- 
renze, ed una terza cominciata, ma non finita, a Palermo 1831. 

i Quest» tua descrizione si legge nel volume I dell'Altura antica e moderna 
a cui vn innanzi nn Discorso preliminare di Robusliano Gironi su quella parie 
di mondo in generale, a che annette la dcscrizion dell' Eggillo in particolare, 

11 Levati abbraccia Libii, Numidi, Mauritani ltailinresrhi, come dietro a lai 
il Ferrarlo penne! leggio gli Etiopi, i Nubii, gli Abbaiai , e 'I rimanente di 
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XXV. Qrìotft «jui tt* Geografi associare i Viaggiatori , I quali , 
Visitali di presènza quel luòghi , ne scrissero di raduta , e allò 
relazioni dello sialo loro attutile premisero di ordinario raggua* 
gli dello sialo antico, de' prischi lor possessori , e di questi le 
origini, le istituzioni, le consuetudini, lo vicissitudini, cd ogni al- 
tra particolarità tratteggiarono; anco per ciò degni di qui memo- 
rarsi, porcile da testimoni oculari quello nc han Irnmnndato in 
berillo, che osservalo a votino sulla faccia de’ luoghi. Non è fac- 
cenda dappòco il dire di lutti , conciossinchè il gusto del viag- 
giare in questi ultimi secoli siasi propagalo a segno, clic non fa 
più figura dì letterato chi non trapassa i confini del suo paese. 
•In più che nitri si sono in ciò avvantaggiati que' delle due na- 
zioni rivali, là Francia c l'Inghilterra '. 

, XXVI. Volando pur toccare i più noti delfuna c dell altra, ci si fa 
d'uopo distinguere i viaggiatori dell'Asia dov è l'Arabia. da quelli dcl- 
l'AnVicu dov'è la Bartieria, alla guisa che ahhinm distinti gli storici 
c i geografi. Oltre a ciò, si vogliono disgregare pìltinerarì ge- 
nerali d una o più parli del globo da' parziali di questa o quella 
provincia : giacché come nbbiam veduto che nitri ebbero date di- 
stinte storie, distinte descrizioni de' paesi posseduti da' .Mori, ed 
altri nc feruti parte di più generati trattali ; altrettanto è da dire 

quelle coste c di quelle isole — Vogliamo snggiugttere elle t' idee di tratteg- 
giare i costumi di tulli i popoli era stata di piò incarnata da p treccili frau - 
Cesi. Il Willrmin aveva già data in due grns-i toltimi uno Scelta de' cnsiu 
mi civili e militari drll'anticbità a Parigi 1X00, il Mailiol atea emesse sue 
lliccrclic su i costumi e gli usi citili de' popoli antichi, pubblicali gli in tre 
volumi dal Mattiti , (tur ivi si 180! ; e nello strss'anno lo Spallar! in altri' 
«ilo appresemela un più ampio Prospetto istorico de costumi c degli usi 
de' principali popoli dell'antichità e del medio evo. a Vienila ed in alemanno; 
donde il Jaubrn e 'I Breton il recavano in francese, a Meta ISniO Tutte u 
tre codeste Opere son adorne di analoghi disegni, die presentono all'occhio 
sul vivo Ir cose descritte. 

1 Abbiamo sopra ciò te testimontante d' un Francese e d'un Inglese. L’uro 
si è Uandelot de Usirval , elle compilò due volumi col titolo « Oc l'utilità 
des Vi-jagf» et de Pavanlage que la rccherche dea anliquHds procure aui sn- 
vana ■ Kouen 1727. L'altro é Leopoldo Berchlold, il quale in altri due tomi 
pubblicò un * Essay lo diteci and cvtend lite inquiries of pauiolic travcl- 
lers, wilb a Tatalogue of rnost intesling europea» Iravellns » Londra 17H0. 
Que-t altro Saggio si legge in frsnccse irsslato da' Lsstejrie, s Parigi t7‘J7: 
egli però v’ inlislascis il Catalogo de' viaggianti europei dall'aultirè compì, 
lato ; Catalogo che ds quell’anno s questa parte poi' ebbe forse auimmtaisi 
del doppio. Vedi la « Hibliotlirca ria> iganlittm • di (ì. llarris compresa in 
due grossi volurpi, o Londra 171* A; e la « llisloirc des Voyages a d'Anl. P ro- 
vo* t. in XX volumi a Parigi 171(1 -della quale più Cpllipcudt ne bau dalie 
la llarpc cd Ejrié» cd aliti liuo a di nostri. 
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ilo’ viaggiatori. Molli di loro circuirono di parte in porte la (erra; 
molli si spaziarono in una od. altra parlila di mondo; e molli sj 
circoscrissero ad un dato paese. A noi che miriamo a tull'allro, 
Posterà mentovare sol di volo pochissimi di ciascuna categoria •. 

XXVII. Impertanto, de' Viaggi rolli intorno al gioito universo, 
possiamo Irai primi commemorare i descrittori italiani Ani. Pi • 
gafella e Gemelli Careri . gli alemanni Krugenslem , e Lang- 
Ktlorff: gli spagnuoli Cu*. Orloga e Olitone * ile Cernilo s; i fran- 
cesi Dampier, /turbinai *, Bougainrillc, Page», Perouse , l.abil- 
Inrdiitrc, d Enlraeasteuux, Muniiand : gl'inglesi Roger», Cooke, 
Sclrockc, Retagli, Anson, liyron, Cook, Forsler, Dixon , Pori- 
luck. Tumbull, Vancouver. Costoro, come più altri clic passiamo 
in silenzio, ci hanno chi più chi meno ragguagliali del giro da 
loro compiuto del nostro globo, c le loro descrizioni son venule 
idla pubblica luce altre nel valicalo, altre nel corrente secolo *. 

XXVIII. Tra coloro ch'ebbero c discorsa coi loro passi e trat- 
teggiala colla lor penna IVIsiri (di cui fa parie la triplice Arabia), 
sono più in voce, Irai francesi . il Toumeforl , il Thetenol , il 
Lncus, il Labai, il Bramsem , il conte de Forbiti : fra gl'inglesi, 

1 Chi fosse vago ili piti slese coniche, potrebbe scontrare presso i Fran- 
cesi I» Collezione di lutti i viaggi falli ai turno il mondo, del Berenger , a 
Parigi 1788; la Enciclopedia de' viaggi compilala da Crassei Saint Saiiveur , 
Ivi 1798; il Viaggiatore francese, dell'ah. De la furie , continuato da Fon- 
lenai e Doinairon, ivi l7tiS 98; la Biblioteca geogrollca. o raccolta de' viaggi 
più importami del mondo, elio le Urciuu comprese in 72 tomi, pur ivi 1802 
10 ; e la Collezione compendiaria de' viaggi antichi e moderni attorno del 
mondo , rou estraili d'altri più celebri e più recenti . per [lanearcl in 12 
torni, quivi tS()S-9 li fia gl' Inglesi, il Viaggiatore universale, del Salinon, 
a I. omini 1788; la (Jollcziuu de’ viaggi, del Itairow, ivi 1733; il Ragguaglio 
isloiiro de' più celebrali viaggi, del Mavor, ivi 1801 , ed altri che aiidrem 
nominando. 

- lìli stessi Inglesi hanno usata l'attenzione di rannero non pochi di quei 
viaggi, e forin-riie diiT retili serie sotto un titolo comune «Collection of vo 
yages and iravels ». Stampale tulle a Londra, da Hakloit al tS'JS, da fur- 
clias al 1628, da Bay al 1708, ila Churchill al 1732 . da Osborne al 1745, 
da IJmke al 1770, da Pinkrrlun al 1808, da A’err 0 | 181 117. Codeste due 
ultime collezioni sono comprese l'una in 17 , l'altra in 18 Volumi. - guanto 
a' Francesi, una Barcolla ne comparve ad Amsterdam 1731; un'alira a Gine- 
vra 1783; e prima di queste il llwvenot ri avea data una a farigi 1681 , e 
poi un'altra col titolo « llelalion de diveis vnyages curieui » ivi 1096. Ma 
più d'ogui altra vantaggiasi la « llibtiuihcqiie purlalire des vuyageS » com- 
presa in 41 volume, di cui i primi 9 contengono i Viaggi di Bruci: , 4 di 
piuidrn. t8 di Look, 7 ili Macarlncy. 7 di llarrow, e 7 di Tavciuier. yue- 
t>ra edizione intrapresa l'anno VII della repubblica , e fornita uel X di que- 
sto secolo, è accompagnata da ulto Atlanti 
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il Pocoekc, il Nnkinlosh, il Willman. il Clark, il Turner — Tri» 
quelli poi ch'ebbero pellegrinalo per l'Affrica (di venula conquisi» 
e soggiorno de' Saraceni, sono più «legni di lode i francesi Pa- 
ge*. M oc quel, le. Mane, Froger, Cotillon ; e gl'inglesi Sandwich* 
icilly am». Siimi y », llrowne, Ughi, Parson», e ccnluilri che Dio 
vcl dica 

XXIX. Venghinm più di presso a coloro die limilaronsi alla 
sola patria degli Arabi da loro prenscniialmcnlc vcdula e più 
specificalamcnle descritta. Diamo il primo seggio a Ciò. de la 
lioque, il quale sul Tare del secolo scorso imprese il viaggio di 
levante, ed in più opere cel raccontò. In prima pubblicava il 
Viaggio AvllArabia l'elice, fallo per alcuni Francesi nel 1708-10; 
e vi annellca quello di due unibnscindori della sua stessa un- 
zione alla corte del -re d Yemen *. Indi dicane il Viaggio per la 
Palestina, giuntovi la Bescrizion dell'Arabia , scritta da Abuireda 
e dìi lui Ir.ulolla ed annotala ". Poscia un terzo Viaggio per la 
Siria e '1 monte Libano, che non fa per la presente maleria e . 
Un'altra contrada d Arabia, della Diserta nericarono i due inglesi 
Plaislcd ed Elio!, clic la passeggiarono da Bassora ad Alcppo, e 
la tratteggiarono in Lettere, clic pur si leggono nel francese i- 
dioma Altro inglese costeggiò parimente quo’ tratti vastissimi, 
ed è Arrigo llooke, la cui relazione pur leggesi in ambe le lin- 
gue e . 

XXX. Ma più ampiamente che altri si è segnalalo Carsica Mie- 
hulir, ingegnere e geografo del re di Danimarca, da cui fu spe- 
dilo colò insieme con altri dotti ad acquistare contezze di quel 
paese. Estinti gli altri durante il viaggio, rimase a lui Li cura e 
la gloria di pubblicare le sue non meno clic le altrui osserva- 
zioni; ciò clic fece in più opere. Una di esse comprende la De- 
scrizion dcU'Arnbin r : un'altra il Viaggio in Arabia ed in altri 
paesi circostanti *. Ncil'unn rapporta i climi, i culli, le selle, le 
usanze, le lettere, le scienze, le arti di quella regione : nel rat- 
ini li accumula notizie storiche, geografiche, politiche , inorali , 

a P«ris et Amsterdam 17l6 in 12" fig. — b Ibi 1717 in 12" lì*, — e Ibi 
1822. 2 volt, in 12" lì*. — d Ibi 1780 in 12" — e l.ondon 1778 tnJ 1783 
Parisi 1788 cl 1803. — f Copcnliaguc 1773 in 4" lig. — g Amsterdam 1770 80, 
2 tuli, in 4" flg. 

1 La (Mima di queste opere, scrina in tedesco, fu resa baliose dal Mou- 
rier , eJ impressa in due tomi a Parigi : la seconda in nitri due vi oltre 
oltre a cento disegni degli oggetti veduti nel suo viaggio. IVentrambc ne tu 
djto uu (.strallo compendioso nella Svizzera 1780 2 voli in 8° ligurati. 
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fisiche W hsironomiclie Avendo un suo collega di viaggio , 
Pietro Fortkal, falle delle osservazioni sulle naturali produzioni 
del paese, morto lui colà, assunse it Nicbuhr la cura di pubbli- 
carle in Ialino e in Ire volumi, presentando nel primo le piante, 
nel secondo gli animali, net terzo le rarità naturali di colà *. 

XXXI. Non è da preterire come il celebre .Virimeli» Pi inen- 
t’icnlo dal governo danese di proporre alla predetta spedizione 
alquante quislioni riguardanti le persone, le cose, le leggi, le scienze 
del paese da lor visitato; e di tutte nc adornò un altro volume, a cui 
aaneliè una nuova Dcscrizion dell'Arabia '.Altra finalmente piò piena 
e più recente ce n’ha fornita il ca y.Dom. Badia y Leblirb , spaglinolo 
di patria, che copertosi sotto nome di Ali Bey visitò I' Affrica e 
l'Asia negli anni 1803-07; finalmente potè penetrar nella Mecca, 
impenetrabile a' cristiani, e ce ne delle i più minuti ragguaglia- 
menti. ciò che pur fece di Medina, di Salta, di Merona e d’altre 
città b . Simil fece dappoi un letterato tedesco, Seelzcn, che im- 
preso il pellegrinaggio alla Mecca, nc ha notificati degli altri pur* 
ticolari. benché ne sfigurasse i nomi arubi a segno da non po- 
tersene ravvisare i luoghi descritti. K questi sono i più nominati 
viaggiatori d'Arabia. 

XXXII. Quanto a quo’ particolari dell' Affrica , pensiamo che 
basti il raccordare, trai francesi, un Bazilly, un Poirei , un De la 
Fayc , un Labai , un Nollien , un Villaul ; a' quali si arrogi la 
Relazione di parecchi viaggi a quelle coste, a quo' reami, cavata 
da' giornali di Sauynier, con una carta delineata dal De Ut Bor- 
de *. - Degl’inglesi pur bastino il Brook », il SItaw, il .Wallhcwr, 
a cui fa corona lo Storiale racconto delle scoverte e de* viaggi 
fatti nell'Affrica da’ tempi più antichi sino a' presenti; lavoro co- 
mincialo da Gio. Leyilcn. compiuto per Hugh .Vurray *. Io u- 

* lltuniae 1775 in 4° lig. — b Paris 1811, 3 voi. in 8°, el alias in 4. 
— » c Pari* 1791 ei 99 in 8°. 

' Le quintèrni del Micbaeiis comparvero primamente in tedesco a Frane- 
fori 1763, indi in francese a Londra 1768, e di nuovo ad Amsterdam 177i 
io 4° , col titolo a Hrqueii de quistions proposte» 4 uue aociété de savana 
qui font le voyage det'Arabie , par Micbaeiis , avec uu citrali de la deaeri- 
ption de l’Arabie ». 

* S'intitola «Historiesl account of disenveriea and travels in Africa fiom 
lire caritè»! egea lo llie presenl lime» lid imbuì «li. 1817, 2 voi. in 8". Dob- 
biamo poi qua Carta dell'Affrica più esatta al Wilkinson (che vi ba riunita 
e l’Arabia e il Mediterraneo), a Londra 1800, in 4 g>an togli. 

* Si ap|iellano tutte e tre • Biblioteche orientali » perocché , oltre le cose 
degli Arabi, riporun quelle de’ Persiani, de’ Turchi, degli Armeni, de’ Bar- 
bareschi, ede’ (tipoll tutti limitrofi di luogo ed omogenei di religione. Quella 
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nivetsnlo, codesti viaggianti di terra e naviganti di mare »' inca- 
ricano della parte principalmente geogrnKcn , a che seconda- 
riamente annettono l'etnografica, nè al lutto tramandano la tisica, 
la politica, la economica , tu commerciate delio sialo presente , 
innanzi a cui bene spesso premettono reminiscenze delio stalo 
antico. 

XXXIII. Vero è che alla parie scientifica « letteraria non di- 
scesero se non di corso e quasi per assaggio. Ma questa fu sopperita 
per altri che di primario istituto presero ad informarci degli uomini 
illustri per lettore, i quali sono in si gran copia che hnn potuto riem- 
piere tre doviziosissime Biblioteche orientali, descritte in Ialino, 
in francese, in alemanno. Dobbiamo la prima a Gio. Arrigo Hot* 
tingerò, che volle darla più manesca sello nome di Prontuario % 
dopo averci donata la Storia orientale summenlovala, ed un E- 
tiinologìco orientale o sia Lessico armonico di sette lingue, di 
cui una è l'arabica b . La seconda è dell' ab. Bari. d'Herbetot , 
assai più ricca , essendo un Dizionario universale conlencnlo 
checché risgnnrda la conoscenza de' popoli d'oriente *. La terza 
è dovuta a Gian Dan Sickaeti», che alla parte sierica e de- 
scrittiva rannoda la esegetica e dottrinale *: ed è questa Ih più 
ricca che ha quasi oscurate le due precedenti. Uomini di stalo 
e di lettere, opere di natura, di arie, scritti edili ed inediti, in- 
venzioni e scoverte, dottrine ed errori, stabilimenti ed usanze, 
leggi ed arbitri, religione e riti, ogni cosa in brevo spettatilo 
a' seguaci dell* Islamismo , ogni cosa ci trova luogo, ogni eosa 
vi si disveln in que' Ire doviziosissimi repertori', 

» 1 

« Ueidetbergec 1688 lo 4*. — b Francoferti ICtl la 4. -— e Pari» VMW 
m fui- — dFrancef. 1771-3* *6 pari, io 8°. 

dell'Hoftiltgrre non ebbe incrementi : beo ebbene quella dcll'Ocrbelet. • par 
fece de' supplimentl II Visdelon nelle ristampe di ÌUesVricbt 1776-80, 9 tor 
mi in fot.; e oltre e questi, le Sehahens vi appose delle correzioni ed altre 
aggiunte io quelle di La ll»ye 1777-70, 4 roti, in 4"; senza contare il com- 
pendio che volle dame il Deseseerts.e Parigi 1783, di 6 Voli, in 8°. Alla 
lena In strano antere aggiunse un volume di supplimento : nè di ciò eneo# 
pago una Naeve orientale Biblioteca raffazzonò , comprese in altri nove vo- 
lumi. stampali a Coniuga 1786*1 in 8°. 

1 Traila di ciòt'Aadres io geoerale nel voi. I delta sua Storia (eep. 8 e seg.) i 
in particolare poi. d'ogni rame di lettere e di scienze torna a arrivarne nei 
tomi seguenti, (tei compendio che noi ne abbiate dito e Palermo 1838 e segg. 
vi abbiamo falle non poche aggiunzioni che possono alcune cosa giovare eli» 
presente materie. 
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XXXIV. Or conciossiachè la presente opera è destinata a far 
conia, non [pii la patria, ma si la coltura dcll'nraliicn genie, in- 
dichiamo di volo quegli ancora che n metterla nel suo giusto 
lume si applicarono. Questi , ugualmente clic i soprnllodnli , uè 
trattarono altri in Istorie generali, allri in peculiari. Tra i primi 
contiamo i dotti Alemanni, un Lamberto. Prodromo della storia 
letteraria *; un Heitimnno . Prospetto «Iella repubblica lettera- 
ria b ; uno Slrurio, Introduzione alla notizia della storia lettera- 
ria *; un lugler , Biblioteca «Iella storia letteraria d ; un Mcu/tcl, 
Guida per la storia della letteratura c ; un Eichhom. Storia della 
letteratura f . Tra i francesi noveriamo un /prenci de Carienea », 
pel suo bel Snggio sulla storia delle belle lettere, delle scienze 
c delle arti * ; un Mehcgan , per le Considerazioni sopra le vi- 
cende deUarli h ; un Saeerien per la Istoria de' progressi dello 
spirito umano nelle scienze e l'anonimo autore della Disserta- 
zione sopra la letteratura orientale k . Tra gl'inglesi occupano seg- 
gio distinto un I/arris ed un Bcringlon compositori di Storie let- 
terario del medio evo (quando appunto fiorirono gli Arabi) : Sto- 
rie amenduc recale in francese dal Boulard 1 ; al quale pari- 
mente dobbiamo la versione d' un Prospetto delle arti e scienze 
de’ tempi più antichi , dato giù in sua favelln dal Banniater ™. 
Quanto ngl'ltaliani, tacendo de' Muratori ; de Maffei, de’ Toderini 
(il qual ultimo largamente storico In Letteratura turchcsea *):dicinnto 
soltanto di Carlo Dettino e di Gio. Andre s : de’ quali, il primo 
nel suo Discorso sulle vicende della letteratura vi compendia i 
principi c i progressi dell' arabica °: il secondo poi più stesa- 
mente nella sua Storia d'ogni letteratura si è spaziato a descri- 
vere c i rami lutti dello scibile coltivali dagli Arabi, e la influenza 
loro nella coltura europea, eie invenzioni da lor tramandateci 
Dopo i quali è sorto il cav. Filippo di Bardi a donarci in due 
buoni volumi la propria « Storia della letteratura araba sotto il 
Califfato » a Firenze 1846; dove, premesse le nozioni sullo stato 

« 

• Lipsia* 1710 in fui. — b Annoverai! 1763 in 8°. — e Franrof. 1781 , 
2 volt, in 8°. — d lena» 1784, 4 volt, in 8“. — e Leipsig 1779, 3 pari, 
in 8". - f Goetling* 18l>7 toni. 8 in 8". — g Lyon 1757 , 4 voli, in 8'. 

— h Paris 1755 in 12". — i Ibi 1775 , 4 volt, in 8°. — k London 1771 
in 8’. — I Paris 1788 in 12°; cl 1814 in 8°. — m London 1785 in 8" 

— n Venezia 1771, 3 volt, io 8". — o Parie I, n. 43 e seg. Torino 1793 
Mi 8*. 

1 Per non dilungarci oltre al dotcre dal nostro istituto, rimandiamo i cu- 
riosi all'Ora citato Compendio andrcsiano, dove atta testa di ciascun capitolo 
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originario dogli Arabi, su Maometto, il suo Corano, la sua reli* 
gionc, discendo a' rami lutti di lotterò e scienze coltivale e pro- 
mosse da quella gente, non omettendo le scoperte loro Iribuilo, 
nè l'influenza della coltura loro nella moderna Europa. E que- 
sti sono istorici unircrsali, > ri 

XXXV. Particolari uddimandinmo que’ tanti che storie descris- 
sero o d'alcuna determinata nazione, ovvero d'alcuna diramazione 
di lettere : e gli uni e gli altri si dan pensiero d'investigare quel 
poco o molto, di che la tale nazione, la tal arte, la tale scienza 
va debitrice agli Arabi. Così, per menzionarne trasvolando qual- 
cuno, fece il Sismondi nella Storia letteraria del mezzodì d' Eu- 
ropa 1 : così il Ginguené in quella d’Italia D : cosi i due mau- 
rini /licei e TaiUandier iti quella di Francia * : cosi i due fra- 
telli Hodriguez Mohedani in quella di Spagna d : così altri in 
quelle d'altri paesi un di abitali da quella gente. Mollo pili poi 
ciò fanno gli slortalori de' singoli rami del grand'albero scienti- 
fico, letterario, artistico; il cui rassegnamento ci darebbe campo 
d'una interminabile filatera *. 

XXXVI. Che se verun mi dimandi, a che fine, a che prò ab- 
biano noi voluto intcssere questa lunga tela di stranieri Arabo- 
grafi. : rispondiamo che a doppio intendimento. E l'uno si è per 
isgombrare ornai, se pur fia possibile; dalia mente de' nostri uo- 
mini la preconcetta opinion di barbarie e la ingiusta nota di roz- 
zezza, altamente impressa negli animi a disfavore di quella gente, 
il cui medesimo nome suona presso loro altrettanto che inimico 
d’ogni coltura e gentilezza. Voi già avete scorto in questa leg- 
giera rivista quali e quante penne siensi d ogni tempo applicalo 
a chiarire le cose di quell'antico genia. Greci e Latini, antichi o 
moderni, geografi e descrittori, storici e viaggiatori, universali o 
speciali, francesi ed inglesi, italiani ed alemanni, vi han fornite 
storie, cronache, geografie descrizioni, lessici, biblioteche su l’o- 
rigine, i progressi, le vicende, i governi , i costumi , la lingua , 

a Pari» 1813 indi. — b Ibi 1811 in-8, — c Ibi 1733 et seq. in-4.— 
d Madrid 177V el seq. in-4. 

diamo la lista degli scrittori d'ogni nazione , che scrissero storia letterarie 
particolari di quella stessa facoltà, di cui t'Andres ragiona per sommi capi. 
Quivi adunque rinverrete le pili centurie d’autori italiani e Ialini , francesi 
e spagnuoli, inglesi e tedeschi, che nelle loro Istorie d'ogni poesia , d'ogni 
eloquenza, d'ogni filologia, d'ogni filosofia, d'ogni scienza naturale ed esalta 
morale e politica , discendono agli eludi , alle iuveuziooi , alle opera copra 
cadauna di caco tramandate dagli Arabi. 


Digitized bviGoogle 



2(1 li*, i. msozioii 

la religione , la coltura moslenica. Vi par egli credibile che uo- 
mini sommi per ingegno, per sapere, per critica , per politica , 
per ispcrienza di mondo , snriertsi tanto abbassali, tanto inviliti, 
tino ad imprendere lunghi e costosi c disastrosi viaggi, per rin- 
tracciare la culla, per visitare le terre, per investigare l'indole, 
la natura, la costituzione politica, morale, scientifica d'un popolo 
oscuro, negletto ed ignobile? Ed avrebbe un tal popolo potuto a 
sè tirare gli sguardi, meritare lo studio, occupare la peona, mi- 
nistrare materia di tanti volumi ? 

XXXVH. Certo degli Unni, de’ Vandali, de’ Goti, degli Ostro- 
goti, degii Eruli, de' Longobardi, che prima degli Arabi invasero 
i nostri paesi, nessun vestigio n'è rimaso; c so memoria ne han 
tramandala gii antichi, non è che memoria di esecrazione ; lad- 
dove di questi quei poco o molto clic ce ne avanza basterà, io 
credo, a formarne lutl’allro concetto da quello che il volgo ne 
opina *. Dovendo noi dunque introdurre i nostri leggitori per 
questo sentiero, forse a lui nuovo ed ignoto , forse ancora spi- 
noso cd incollo; troppo ci era mestieri spianarne il passo dal 
primo vestibolo e dissipare quelle ombro di prevenzione contra- 
ria clic avrian potuto arrestare il piò e dechinare il cammino. 
Dietro la scorta di tanti duci clic ne precedono, possiamo anco 
a chius’occhi incedere con sicurtà. Ed era pur questo il primo 
disegno che guidonne. a delincar quest’abbozzo *. 

XXXVIII Fuvvi ancora un secondo risguardo, non meno impor- 
tante del primo; cd era i’addilarc sommariamente le fonti, a che 
abbiamo attinte le notizie che saremo per dare intorno all’arabica 
gente e coltura. E questo fonti, come hanno mcdioercmcnlc irri- 
galo il nostro compiccilo, così saranno più che baslevoli ad in- 
naffiare più vaste pianure; voglio dire, a somministrare argomento 
d'assai più compiuta trattazione a chiunque volesse accigocrsi a 
tale impresa , come hanno di già praticalo i non pochi de' no- 
stri scrittori che ornai passiamo a salutare. , . .... i 

1 Non vogliamo par questo inferire che gli Arabi fosser tulli dolcezza ed 
umanità, clic le loro imprese Tesser benefiche, salutare il loro governo. Noi 
sceveriamo i furori de’ primi conquistatori dalla condotta de' ior successori, 
ed ascriviamo i danni a' primi, i vantaggi a’ secondi. 

5 Qui pure uop' è confessare che imn tutti i già lodati scrittori ne dierono 
un' idra troppo vantaggiosa degli Arabi; chè ami alcuni li dipinsero co' più 
tetri colori. Ma nostro scopo non fu di minare panegiristi onero apologisti 
di quella generazione, ma storici e critici che tale la rappresentarono, quale 
o'dnlle prische memorie o dalle attuali condizioni od anco secondo loro prin- 
cipi l'avevano ideata. Noi mettiamo da canto le privale opinioni ebe variano, 
e ci altcnghiamo a' falli che aon ovunque gli stessi. 


Digitized by Googie 



CAPO II. 


STONICI .VAZIOiUU 

I. Nella indicazione de' Indirti scrittori «ri siamo rigorosa- 
mente attenuti a sciorinare i nudi nomi e non più clic i meri 
titoli delle lor opere allencntisi alta presente materia: perciocché, 
essendo essi stranieri , non entravano nel nostro piano , se non 
d'incidenza : altrimenti facendo , saremmo meritamente incorsi 
nelle eliminazioni de' giusti censori clic accusali no avrebbono 
tt de rcpclundis a : reato di che noi vogliamo immune la nostra 
Istoria. Ora però che ci facciamo a ragionare dei nostri, possiamo 
l>iù liberamente spaziarci, siccome in campo che ci aspetta per 
titolo di retaggio, per diritto di proprielìt 

II. Un’altra ragione ci spigne a ragionarne più di proposito. 
<ìN anzidcUi scrissero sì veramente degli Arabi in generalo; ma 
che? altri poco ed altri nulla ne dissero degli Arabi di Sicilia. Que- 
sti per loro non furono ebe una frazione assai scarsa del corpo 
intero di quella gente diffusa per le tre parli dell'orbe altor cono- 
sciuto: il perchè queglino o ignorarono o trasundarono il più dei 
fatti concernenti a quest'isola, paghi d’esporre quei de’ tre conti- 
nenti. Questo vuoto, ncU'arabica storia lascialo dagli esteri, è stalo 
laudcvolmcnto riempiuto da' nazionali; i quali dallo sparso reli- 
quie dell' antichità e da’ documenti superstiti delta diplomatica 
son venuti raccozzando diversi materiali, onde dirizzarne un mo- 
numento finito, una storia distinta. 

III. Le vie da' nostri battute son differenti, rome diversa Tu Ja 
mela da loro segnala : poiché, come già dicevamo degli stra- 
nieri, altresì i nostri commcnlaron degli Arabi, or in istorie ge- 
nerali ed or in trattati peculiari. Saggiamo degli uni e degli altri. 
Trai primni che degli Arabi nostri storiassero fu il rinomalo Tom- 
maso Fuzello, detto meritamente il Livio sicolo; il quale, avendo 
per caso rinvenuto a Messina un codice di Giovanni CuropnhHn, 
ove si duvnn notizie della venuta de' Saraceni in Sicilia, ne trasse 
partito per inserirle nella seconda sua Deca di cose sicolc *. Fc- 

» L. Vt. 

’ Dette opere di questi nostri tanto sol ne diremo, quanto basti ad aprirci 
la strada allo scopo presente, che quello è di mettere in prospettiva la col- 
tura arabo sicola, e non già di esaminare il merito di esso opero , e inolio 
meno dar conto de' loro autori : giacché questo li appartiene alia Stona di 
que' setoli na' quali essi borirono. 
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rono nllrellnnlo i due storici messinesi Francesco Maurolico e 
Giuteppe Gonfi <)lio , che sommariamente compresero il periodo 
saracenico, l'uno nel suo latino Compendio *, l'altro nella Storia 
italiana 

IV. l ! n altro loro concittadino. l’erudito can. Antonino Amico, stato 
alcun tempo in Ispngna, diuturno soggiorno degli Arabi, colse il 
destro di rnunnre quanti potè monumenti alla storia arabo-sicola 
spettanti, donde tornato in patria aveva in disegno renderli di 
pubblica ragione, di che pur dienne l'annunzio in altra sua lu- 
cubrazionc *. Anco X.uiyi la Farina fu nelle Spagne, e vi fo’ te- 
soro d'arabiche masserizie con animo di farne parte alla repub- 
blica letteraria : ma nè l'uno nè l' altro poterono a compimento 
condurre le loro concezioni *. 

V. Più alti sono i meriti, più vasta la nominanza di Francetco 
M. Maggio, teatino palermitano, che oltre all'avere nella Propa- 
ganda romana esercitati con laude i più dignitosi uffici, oltre al- 
l'avere pur visitata la Spagna, discorse da ministro evangelico 
l'Oriente, penetrò nella Siria, nell'Armenia , nella Persia , nella 
Georgia, nell'Arabia; c da per lutto ricolse delle messi larghissi- 
me, non clic solo di anime per la fede, ma di conoscenze per 
la letteratura. Imperciocché, riunendo in sè i dne caratteri di 
missionario apostolico e di letterato profondo, quelle sue spedi- 
zioni seppe convertire n beneficio della religione insieme c delle 
lettere, facendo tesoro di pellegrini c preziosi materiali clic po- 
scia riordinati mandò alla pubblica luce *. 

a L. III. — c Par. I, I IV. 

1 In calce alla Diss. isterica « Do anliqoo urbis Syracusarum archleplsro- 
patti ». Moltissimi documenti da esso raccolti e rimasti inediti serbansi in 
questa libreria comunale. Un somigliante divisamento concepì dopo lui Cab- 
liate eaS'ines* Miritele del Giudice , e lo propose a' compilatori del giornale 
de' Letterali d'Italia rhe nc dati conto (Tom. Vi , art. 14, pag. 310; : ma 
qucsl'allru disegno rimase in idea. 

Lasciò inediti paiccchi Discorsi po litici , filosofici e morali , un trattato 
col titolo il Ministro di Stalo, ed un'altro intorno gli Scrittori siciliani : di 
clic fa ricordanza il Mongitore. 

> Il titolo di questa raccolta si è a Syntagmatn linpnarum orienlalium * 
Itomae 1 G 43. Sono due ampli volumi, di cui il primo vi offre le Istituzioni 
della lingua giorgiana od iberica, il secondo della turebesea ed arabica, lina 
ristampa ne fu fatta da' tipi di propaganda nel 1(570, di die ne dà eoulezza, 
con molte lodi dell'opera, il Diario de' letterali di dell'anno, pag. 39. Oltre 
n questa, scrisse il Maggio un numero prodigioso di altre opere, di cui può 
vedersi lo sterminato catalogo presso il Mungiture (T. I, p. 221 et seq ), e 
Gaetano IU. Coltone «De scriptoribus dointis s. lusrpbi l’anornii » (nella qual 
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VI. Contemporaneo n lui. Agostino Integes giovossi opportu- 
namente de’ materiali raccolti, ma non pubblicati da’ sopraddetti, 
e però degli Ambi siculi dienne piti stese notizie che altri non 
nvcnn fatto, negli Annali del regno di Sicilia compresi in IV vo- 
lumi : nolizie che poi trasfuse negli Annali della città di Falerno, 
dove altresì riporla volgarizzale alcune cronache arabiche , ben- 
ché non ai tulio scevre di mende, siccome appresso dirassi '. E- 
ra egli per aldo inteso a rivangare le provegnenze de’ Mori, che 
a noi pionibnron dall'Aurica, donde un di ci ebbero invasi i Car- 
taginesi, da cui vuol riconoscere l'odierno Cuccamo *. 

Vii. Ma piu innanzi che altri entrò in questo stadio il mentis- 
simo ab. Giumb. Caruso , nato a I’olizzi , nel <673, ivi morto 
nel 1724, ma dopo passali suoi giorni a Palermo, dove con al- 
tri fondò l’Accademia del Buongusto. Viaggiò per Italia, trascorse 
la Francia, dove contraila amicizia col celebre Mabillon , fu da 
lui spinto allo studio delle patrie cose, c secondonne l' impulso 
con la voce promovendo, con la penna scrivendo importami vo- 
lumi *. Tra questi bari luogo ben luminoso le « Memorie isteriche 

casa cominciò nel 1631, e chiuse nel 1686 la religiosa carriera). Le gesta , 
i viaggi, gli stabilimenti moliipiici di lant'uqmo ai leggono nella Storia dei 
(Iberici regolari, di Gioseffo Silos ; in quella delle Missioni di essi Cherici, 
di Barioluinineo Ferro; neiia Colchici* sacra, di Arcangelo Lamberto; e nel- 
l'Apparato degli scrittori teatini , d’Antonio Fr. Venosi stampato a Roma 
1781. Come senza modo sono gli scritti di Itti, cosi sor sema numero i suoi 
laudatori, de' quali un subbisso ne schiera il teatino Frane. M. Lucchesi in 
calce ai «Galateo religioso» del medesimo Alaggio, impresso a Palermo 1684. 

* (ìli Annali latini della Sicilia rimasero rnss. presso gli eredi a Sciacca 
sua patria. Degli Annali di Palermo vennero in luce le tre prime parti .-natia 
seconda, stampata il 1650, si leggono le memorie arabiche, di eui è parola. 
£ qui vuol notarsi come i' ili. Carmelo Martorana, in una lunga Lettera al 
cav. Antonio di Giovanni Mira, riportata nell' Effemeridi sieole (T. Vi, p. 27 
e seg.^l, iauesae la critica di quegli Annali in rapporto «ila storia saracenica 
e va di tratto in tratto rilevando cosi i miglioramenti chea questa ebbe por- 
tali P Integes, come gli svarioni non pochi in che offeso, dove nel computo 
degli anni , dove nella indicazione de' nomi dove nella sposinone de’ fatti. 

v La storia di Ciccamo da lui pubblicata a Palermo 1631 porta per titolo 
« La Cartagine Siciliana». Ne divulgò duo libri : il terso gli Li poi messo 
in luce dal gesuita Gio. M. Amato de' duchi di Laccamo , a Genova 1706, 

1 Due di essi sono piò memorabili : era il primo una copioso e quasi in- 
tera raccolta delle notizie e documenti delle chiese siciliane rol titolo « Go- 
dei e< rlesiae siculae » : e il secondo « Hislnria liueraria siculo » nella quale 
con ordine cronologico e critiche disquisizioni dona ii saggio e porta le no- 
tizie delle origini e progressi o variazioni di tutte le facoltà scientifiche e 
letterarie io .Sicilia. Vedi la Relazione o sia notizia che pubblieonne si del 
carattere al degli scritti dell’autore il suo fratello Francesco Caruso : i quali 
scritti oggi si trovino nella libreria di questo comune. 
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della Sicilia da' primieri suoi abitatori fino alla coronazione del re 
Vittorio Amedeo »: lavoro di grpn lena e di pari valore, di cui 
però non mandò egli alla luce altro che la prima parte , che 
termina colla storia de' Saraceni l)i questi, e delle loro incur- 
sioni, del loro governo, del loro scacciamento riempiè gli ultimi 
due libri di quel volume 11 della parte I ; uno de' quali che 
presenta 1' u Epitome della istoria saraeenico-sicola n meritò di 
venire tradotto in forbita latinità dal suo amico Girolamo Giusti- 
niani, gesuita da Scio Tra noi stanzialo. 

Vili. Egli però, a ciò nulla contento, prese a raccòrrò quanto 
su quella gente potè rinvenire, spigolando per questo gli scrit- 
tori del medio evo greci e latini, e dielli in luce accompagnati 
d'un suo Breviario storico -critico *. Nè di questo non pago 
tampoco, si accinse a più magnifica impresa , a quellu cioè di 
multare in un corpo gii scrittori tutti dell'antichità che o poco o 
molto avessero della Sicilia trattato. Per queste egli intermise la 
stampa delle Memorie islorichc suddette (che poi postume usci- 
rono in luce) , e lutto si diede a frugare quanti Ira gli antichi 
scrissero di cose nostre, e dienne una prima raccolta in due vo- 
lumi, contenenti storie, cronache, annali, descrizioni , lettere re- 
lative alle tre epoche, saracena, normanna e sveva *. Degli au- 
tori che storiarono sulla prima (qui da noi contemplala) dicemmo 
di sopra, nè qui uopè richiamarli in isccna. Divisava egli con 
pari studio, con metodo somigliante raccogliere e pubblicare i 
monumenti dell’ epoche anteriori green e Ialina , e que' delle 
posteriori angioina ed aragonese, e le susseguenti lino all' età 


1 Queste Memorie son divise in tre parli , ciascuna compresa in due vo- 
lumi, ed ogni volume in dieci libri. La prima parte Fu impressa a Palermo 
1718 vivente l'autore : la seconda dai suo germano Francesco . ai 1737 : la 
teria dall Accademia per lui fondata del Buongusto , uel 1714. L'anno ap- 
presso fu tutta l'opera ristampata in Vi volumi. 

2 • itisloriae saracenico-sicuiae «aria monumenta . quibus accrdil Brevi»- 
rium bialoricu criticum » Panormi 1720 in fot. Quest'opera venne poi rifusa 
nella grande Biblioteca siciliana. 

3 « Bibiiolheca bislurica regni Sicilia» sive Uisloricorum qui de rebus si- 
culisa Saracenoriim invasione usque ad Aragoneusium principatum illuslriora 
monumenta reiiquerunt , amplissima collodio, opera et studio brevibusque 
annotaiionibus lo. Bapt. Carusii » Pan. 1723, voi. il in folio. É dedicata a 
Carlo VI in,p. e re di Sicilia. La tavola degli scrittori compresi in questa 
collezione l’abbiam data nella Bibliografia slcola fT. I, p- 1 43) : de' concer. 
(remi il presente periodo abbialo fatto cenno più innanzi. 
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sua 1 : ma per sì ampia mosse non gli bastò la vita, cd altri 
son poi entrali ad effettuarne il vasto disegno *. 

IX. Benché la pubblicazione enrusiana nè sia scevra di errori, 
nè vada immune d’ogni censura, ad ogni modo si mcritn la no- 
stra riconoscenza per averci apprestati non pochi ricondili ma- 
teriali, c donata la luce a parecchi inediti documenti, per cui 
nc riportò egregie laudi dali'immortale Muratori 4 , il quale , in- 
teso nel tempo medesimo a raccorre c divolgarc gli u Scrittori 
delle cose italiche » si fc' un pregio di riprodurre nella sua 
immensa rapsodia gli autori dal Caruso primamente stampali *. Ma 
poiché questi era destituito della conoscenza dell’arabico idioma, o 
poi a suo tempo non si cran discoperti i tanti codici di che la re - 
conte età si è fatta ricca; però è che quella sua fatica, comechè 
degna di lode, lasciò non poco a desiderare, lasciò dei vuoti a 
riempiere. 

X. Era riserbato all'insigne arabista Rosario Gregorio l’appli- 
care la medica mano a quello mal sano lavoro, o, a dir meglio, 
il dirizzarne da' fondamenti l’intero edificio. Avendo egli data se- 

1 Cosi egli slesso si esprime nella prefazione « Qoamprimirra eliam Ijpi» 
cmiltenila, Dco ailiuvanie, confitto conseqaentia volumina, qnae scriplores re- 
rm» sicutarum sub Andegavensibua et Aragonènsibus usque ad tempora no- 
bis propinqniora complectenlur... ('aeterom est in animn, si vita et facilita» 
dabitur, Bibliolhceam quoque bistoricam Sicilia» velcri» conliccre, qua» pri- 
sco» comprehendal rum graecos, unii latino» bisiorieu»; Thncydidem videli- 
cet, lierodotum, Polybium. Diadorum, l.ivium, aliosque tcmpoium posterio- 
rum, qui atiquid de Sicilia scriptum nubi» reiiquerunt n. 

1 Qtianlo all’epoche antecedenti , il noslto Agostino Gallo con altri dotti 
mise mano ad una o Biblioteca storico-sicola, ossia CoHeaione di frammenti 
retarioni, croniche e monumenti d’ogni maniera, relativi alla storia di Sicilia 
parie I, Epoca greco-sicola. Pai. 1847 in 4“. Oltre vari discorsi sulla stori» 
nostra antica, si trovano quivi raccolti i frammenti di Antioco, Temislogene, 
Pillilo, Timeo ed altri storici greco sicoli. Dell’epoca poi succedala alla aveva, 
cioè rii-ll’aragonese , un’altra Biblioteca pari alla eariisiana . la dobbiamo al 
can. Rosario Gregorio che due altri volami stampoime al 1701; la cui con- 
tenenza pur demmo nella Bibliografia citala (pag. 140). 

v Anco di questa collezione abbiam estratti gli scrittori ebe ci riguardano, 
in detta Bibliografia (p. 133). Si leggon essi ne' voli. I, V, VI , VII , Vili . 
X, XIII, XXIV. Ecco l'elogio che in un luogo fa il Muratori alle fatiche del 
nostro Caruso : « Ea monumenta cum arahum tum rhristianorum scrlplorom 
egregia sane sunt ad ta tempora illuslranda, quibus saraccnies gens rrrtmv 
polita est in Sicilia... Et labnrem quidem istuin Carusi! sumtna cum laude 
excepcrunt universi bonnrnm tilteraium velrrisqnc historise rimatore» ; sed 
ego in primis, qui ad ilalicarum rertim penos accessionem non contcmnen- 
dam inde fieli et infausltim olim Sicilice faluin iude illustrari posse continuo 
intellr» i ». (Tom. I, par. Il, pag. 23!y. 
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dula opera allo stadio (tra noi allora ignoto e negletto) di qactfa 
lingua, potè ben levarsi a giudice in questa materia , potè di* 
scoprire ed emendare i falli altrui, potè i monumenti già stam- 
pati correggere, e non pochi lesti inediti divagare nell' ampia 
raccolta che ne produsse, cotanto preconizzala da’ dotti nazio- 
nali e stranieri *. Quivi egli presenta i lesti originali degli Arabi 
descrittori di cose siede, preceduti ciascuno da dotte prefazioni, 
accompagnali della versione latina, c corredati d'erudite annota- 
zioni. Oltre a questo ne dà un'accolta di monumenti cuiìco-sicoli 
descritti in tavole, c riparlili in tre classi . c in fondo vi aggiu- 
gne Ire preziose diatribe, sulla cronologia, sulla geografìa, sulla 
storia letteraria arabo-sicola : con che già sembrava d'aver se- 
gnata la meta a siffatte ricerche *. 

XI. Nondimeno più altri v’ebbe c prima e dopo di lui. che an- 
darono studiosamente in cerca di simili documenti , onde arric- 
chire la uostra diplomatica, e riempir sempre meglio quella la- 
cuna che lasciala ci aveano gli storici precedenti. Tra i primi soa 
da contare un Giovanni di Giovanni che ranni» immensa copia 
di diplomi, de' quali potè pubblicare il primo volume , lascian- 
done inediti altri quattro : un Francesco Serio e Ittongilorc , che 
più altri volumi nc raccozzò, divisi in varie classi, c corredali di 
opportune dissertazioni : un Domenico Schiavo, che di più altri 
fece tesoro per continuare il nostro codice diplomatico : e me- 
glio che altri, al nostro proposito, un Francesco Tardia, che , 
oltre allnvcr pubblicata quella parte di Geografia Nubiese che 
ci appartiene, raccolse, tradusse, illustrò gran dovizia d'arabiche 
carte, da servire congniamente alia storia *. ,, 

XM. In ragionando di codici diplomatici, non possiamo tacere 
di due, che sarebbono i più propri di questo luogo, se tuli ve- 
ramente si fossero, quali mentiscono i loro titoli , e nondimeno 
denlrambi nc abbiamo una doppia edizione. che fa testimonio della 
inscizia in che allora si slava dell’ araba favella. Diciamo qual- 

1 Rerum arabirarom, quae ad historiam siculam speelant, ampia coltectio, 
opera et studio Rosarii Gregorio Eccl. Pan. Canonici et K. iuris pobblici si- 
culi professoris : Ferdinand! Ili pii fetida augusti aurloriiafe atque auspiciis 
edita. Panornii ex regio typogrophco, anno 1790, in foglio. 

* Degli autori, de' monumenti, delle diatribe comprese in questo tesoro ci 
rimangbiamo dar qui minuto ragguaglio, perciocché dorremo tornarvi a lungo 
più opportuno : l'elenco di essi leggesi nella citata Bibliografia, appresso quello 
delle due Biblioteche del Caruso e dello stesso Gregorio (p. 1 4U). 

1 I diplomi da costoro adunati conservarsi in questa libreria comunale, di 
cui dà conto alta spicciolata il bibliotecario can. Gaspare Rossi nel primo 
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ansa dell'uno e deH'nllro. Al 1782, venuto in Palermo un araba- 
icùidore di Marocco. recossi a visitare il monastero di s. Marti- 
no. nella cui biblioteca ^ li furon mostrali certi codici arabi, colà 
passati da quella del inarehese di Mudonia. Era a lui compagno 
un abate maltese, il si ramoso Giuseppe Velia , il quulc spacciò 
che un di que' codici conteneva per intero la storia della inva- 
sione, del governo, e di tutta la polizia saraceuica, in una serio 
continuala di lettere scritte, diceva egli , dal sovrano dell'Aurica 
a' reggitori dell' isola , cui riscontri di questi che lo ragguaglia- 
vauo diariamente dell' operato in Sicilia. Sparso appena questo 
rumore, incredibile ardore si accese nei pelli siciliani di venire 
a conoscenza di un carteggio di biuta importanza. Fallane con- 
sapevole M. Alfonso Airohti , arcivescovo d Eraclea, giudice delta 
II. Monarchia e cappellano maggiore di S. M., sollecitò il volga- 
rizzamento di quei codice presso lo stesso Velia che oon desi- 
derava altro per Irar denaro. Era costui pressore di lettere n- 
rahiche in questa K. Accademia, clic però gli Tu bonariamente cre- 
dulo e commessogli quel traslatainenlo del Codice inurliniano. 

XIII. Ai voti universali mise ii suggello l'autorità del Governo: 
tanto meglio che uno de’ più uccrcditali orientalisti stranieri, fi- 
la o Tychsen , con frequenti lettere al principe di Torreuiuzzu le- 
vava a cielo la scoverla e ne stimolava la divulgazione. Adunque 
lo stesso viceré principe di Caramanico prese a favoreggiar quel- 
l'impresa e sospignerla al sospiralo compimento : ma egli noti 
fece che pugnerò chi correa: giacché quel bravo, allestita a suo 
modo In traduzione, presentolln a M. Airoldi; il quale, oltre mo- 
do lietissimo di poter offrire alla nazione un luouumculo per sé 
antico, nm tutto nuovo per noi , monumento che spargeva lauta 
luce sopra i secoli delia nostra istoria più tenebrosi; monumento 
che servir doveva di alleilo, onde rannodare l'cpocbc antiche alle 
moderne; monumento clic rinchiudeva in uno e falli e detti e leggi 
c usanze c aneddoti affé curiosi ed impuri aulì di oltre a due se- 
coli; si affrettò mandarlo loslamiinente alle slampe della reni ti- 
pografia. Pieno di spiriti stremamente esaltali per uo dono cosi 
segnalato, ne volto in suo nome farne lu dedicazione al Re, cui 
chiama Ire volle felice per avere a suo tempo e sotto suoi au- 
spici rinvenuto un lauto tesoro. Per cumulare poi a questo dei 
nuovi pregi, volle adornarlo di ben lunghe e dottissime prefn- 

s-* , t 

volume della saa opera ■ Su i mas. della medesima » stampato a fatarmi) 
1847. Noi ne abbiamo enumerati non pochi nell'alt. Diplomatica, della na- 
atra Bibliografia (T. I, p. 40 a le gg }. 


Digitized by Google 



SI un. i. muoziom 

rioni; nelle quali vi riepiloga la Moria de’ Saraceni, vi narra la 
provcgnenra dei codice, ve n'esalla alle stelle il contenuto, e poi 
lo va corredando di chiose dilucidalivc *. 

XIV. Succeduta ben a seconda de’ suoi voli questa prima in- 
venzione, prese animo quel ciurmatore a foggiarne una seconda 
eziandio più sonora, sperandone dal Sovrano un più largo gui- 
derdone. Finse un nuovo Codice arabo ebe piacqucsi nddimandnre 
Normanno, perchè contenente un altro registro di lettere , che 
asseriva scritte da’ principi normanni dopo aver conquistata la 
Sicilia, colla corrispondenza del Consiglio di Egitto che n’ era 
stato da quelli spodestato. Per dar colore alla favola spacciò dello 
libro essersi da un marinaro maltese rinvenuto a Costantinopoli, 
c recalo in sua patria al gran Maestro dell'Ordine gerosolimitano, 
che fenne un presente a lui clic gli era stato figlioccio. Fu cre- 
duta, fu ingozzata quest'altra fandonia; ed ecco quel raggiratore 
sparger voce che già si nccignca a volgarizzare il Codice , che 
non volle mai mostrare a persona; indi recarsi a Napoli, presen- 
tarsi al Sovrano, esporgli l'interessante scoverta, magnificarne la 
suprema importanza, c tanto amplificarla , che , olire al venirne 
gratificato con una abbazia , ottenne che si stampasse con lutto 
il lustro n spese dell'erario nella regia tipografia di Palermo *. 

XV. Vero è che questa volta non gli riuscì lutto felicemente : 
conciossiuchc la sua decisa ostinatezza di non volere a veruno 
mostrare il testo, fe' sospicarc che questo non esistesse. Ingros- 

1 II titolo è «Codice diplomatico di Steiti» sotto il governo desti Arabi 
pubblicalo per opera o si mi io di Alfonso Airoldi» Palermo 1789-90. è di- 
riso in tre tomi , ciascuno di due parli; sicché lutto il codice costa di aei 
prosai volumi in 4" It tomo I contiene la supposta serie d'anni 83. dal 213 
al 296 dell'egira feiut dall 827 al 909), quanto fra noi regnarono i principi 
Aglabidi : i due altri comprendono il corso d anni 162, dal 296 al 462 dal- 
l'egira (cioè dal 9l2 al 1074), quanto durò la dinastia de' Fatimidi in Sicilia. 
Oltre questa versione volgare ne impremellea un'altra latina di tre voltimi 
in folio, di cui il auto primo fu impreaso , ma che poacia acoperta la frode 
non fu proseguita. 

* S intitola «Libro del Consiglio di Egitto, tradotto da Giuseppe Velia, 
abbate di a. Pancrazio » Palermo 1793. Due splendide edizioni ne furon 
(«ite l'ima in folio, avente il eupposlo testo originale rolla versione a rin- 
contro; l'altra in 4°, avente il solo volgarizzamento. Il primo volume stam- 
pato abbraccia il sognalo carteggio delle due Potenze dui 1074 al 1084 : il 
secondo dovrà dir quello dappresso lino al 1110. Finge che i tempi qui 
snn designati cogli anni Innari, a differenza degli Arabi aicoli che nel libro 
del Consiglio di Sicilia i solari adoperavano. Varie vignette c medaglie ador- 
nano questa edizione, irabiebo le una e le (lire, quelle di edifici di Palermo, 
queste del medagliere d' Airoldi, mecenate dal Velli prumoiore .dell'opera. 
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saiosi il dubbio, nc fu dola parie al Governo , il quale dall' un 
canlo fece sospendere la edizione del liuto Codice normanno, e 
commise l'esame del Codice marliniano. A lai cITello fu chiamalo 
dall'eslcro il valente arabista Giuseppe llagcr , il quale , aperto 
quel volume, non ci trovò che la vita di Maometto ed alquante pre- 
ci consuete. Qual fosse la comune sorpresa a cosi inopinata sco- 
perta, egli è più facile argomentarlo che esprimerlo. Chiamalo 
l'impostore in giudizio, vien convinto di falso, condannalo per 
ingannatore, confinato in castello, spoglialo dell' abbazia e diffa- 
mato per ludo il mondo. Cosi due codici clic si eran falli cre- 
dere due tesori di arcane notizie, caddero in discredilo universale, 
non altrimenti che ammassi di prede finzioni, sogni d'infermi e folo 
di romanzi ■. 

XVI. Per onore della nazione vuol qui avvenirsi che, se un mal- 
tese potè per breve spazio far valere l’ inganno, fu però un no- 
stro clic seppe il primo subodorarlo; ed è il soprallodalo drogo - 
rio , il quale, a meglio riuscirvi, volle ludo da sè apparar quella 
lingua, onde disaminare l iulruso Codice, che addimostrò conlcnero 
lulfallro. Che se a sostegno del Velia , se a confermazion della 
favola un estero aveva contribuito, il prof, di llostock 0. G. Tgr.h- 
«cn; un nitro cslero venne a pienamente sventarla, il dollor G. Un- 
ger, il quale del suo procedimento passò quinci a ragguagliarne 
il pubblico in Krlang-Palm 1799 *. Ma noi troppo ci siamo inter- 
lonuli in questo dramma, e meglio è clic da quilla tragicomme- 
dia ritorniamo alla sloria. 

XVII. Abbiati) veduto i nostri più chiari slorici , i nostri più 
cospicui diplomatici raccozzar notìzie de* Saraceni nostrali : die- 
tro lor orine son venuti più nitri. Non io Ira questi farò gran caso 
del Burigny, die volle in disianza scrivere di cose nostre ; di 
che dovette ad ogni piè sospinto incespicare, dando dove nel 
falso, dove neU'inesaÙo. Che se in ogni altra epoca, assai più in 
questa si mostra dove ingarbugliato e dove superficiale ®. Volle a 

a U iti- yen. de Sic. par. Il, I. I et It. 

1 l.a sloria di quegio vergognoso avvenimento é stala con- piti diffusione 
di quello elle conveniva trasmessa dallo sema che un lunghissimo rapo vi 
spende del suo Prospetto detta Stori* Ietterai ta di Sicilia nel secolo XVIII 
( T. Ili, e. 4. p. 2VÒ-383), dove trascrisse l'intero processo, elle per onore 
della nazione era troppo meglio seppellirlo nelle tenebre e condannarlo olio 
etiblio. Da lui attinse il (ìaullier d'Arc le parlicolaiita che ai piacque di- 
tolgare in Tondo delia sua a Hiatoire de* coiiquAtes drs Normands » 

2 Della sua relazione die conio il barrine Silvestro de Saey nel « Magarii* 
encyrlopcdique " ( An V, t. VI, p 330 5l>; et An VI, I. V, p. 31H • 30 ). 

E prima di lui uri altro alemanno Walil ii'avea scritto nell'opuscolo sulla Sto- 
ri* e autistica degli Arabi e Saraceni in Sicilia. Dalla 17!>o. 
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tali sconci rpcnrc rimedio il suo Iradtillorc Mariano Sramo e 
Borri Ilo, impinguando, anzi sopraccaricando quella indigest» Sto- 
ria di noie, di addizioni, di tavole e di con' intuizioni lino a suoi 
giorni. Ila egli per iscingura, lungi dallo scemare o dal togliere, 
non lece clic raecrescere e cumulare gli errori : avvegnaché (per 
quello che tocca al presente periodo) , pubblicando egli la sua 
traduzione, quando non era per anco sventala la gherminella del- 
l'abbate maltese, tulle Intsfusc nelle sue note le favole del Co- 
dice decantalo, che non rifiuti ali estollere al terzo cielo ■. 

XVIII. Gli svarioni cosi dello storico francese come del tradut- 
tore italiano prese a spilacrberare Gio. Er. di lilati in una se- 
rie di Lettere ad un Frane. Crisostomo Casertano, velandosi egli 
sotto nome di Gio, filo! telo *. Indi fallo regio istoriografo, mise 
inano alla Storia civile di questo regno per ordine di re Ferdi- 
nando III. a cui la intitola: ed in essa si spazia per tutte ('epo- 
che antiche c moderne, di ciascuna svolgendo le vicende, le leggi 
le arti, le scienze, la coltura, il commercio . la religione *. Ve- 
nendo egli alla saracenica (cui consacra il libro VI), nel proe- 
mio schiettamente confessa essersi sulle prime lasciato gabbare, 
con tulli gli altri, alle prestigio del Velia, c d’aver innestale nella 
sua narrazione le fanfaluche sognate per entro il Codice del suo 
monastero : che anzi aggiugne d’aver dal Governo ricevuto fin- 
carico di rivendicarne lautenlicilh conira gli attacchi del fran- 
cese Vcillant c del Giornale de’ letterati di Parigi che n’ lucano 
ventilata la supposizione s . Ma toslochè venne svelalo l'inganno, 
si dio fretta di ripurgar la sua Storia da quegl'imbratti, onde lo 

a Napoli 1786, I. Ili, in 8°. 

1 l.a Storia del Hurigny tradotta, annotata, acrrearima da Srasso romparrt 
a Palermo 1767 - 91. in ari volumi in 4° Nel secondo sta la Storia sarace- 
idea, e dalla gag 171 comincia cosini a lodare e trascrivere d Codire mauro • 
arabico, dicendo ; « Di quanti elogi non ricolmerà la Repubblica letteraria 
il Canon, maltese Giuseppe Velia, per averne qui Tarla la traduzione, a cui 
Vedrannoai unite parecchie eruditissime note, le medaglie de principi siraceiii, 
ed una carta topografica della Sicilia, co’ nomi de' luoghi principali dì quei 
tempi a. li siegue sullo ste-so tenore. 

1 Questa Istoria comparve la prima eolia a Palermo 1811-21 in 17 volumi 
in 8'; la seconda ul I8J0-31. 25 tomi in 18"; li lena al 1811-47. 3 ioli 
in 4*. Bivi in quesi ultima la Biogratis drU anlure. estratta dall’ Mogio sto- 
rico di Giuseppe Biotidi. e la continuazione lino a tutto il secolo XV III. del 
Im-ii. Gir. di Mirro - Ferro, autore ani b egli d una breve Storia di Sicilia, e 
traduttore di quella del Matiiolieo, Pai. <813 e 19. 

• Avendo il Velia, per accreditare la sua invenzione , fallo imprimere un 
foglia volante col lesto aiabo io una e la Viratone tu alita colonna, ch'egli 
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«vea buonamente infardala, c eimtenlossi a quel poco che si tro- 
vava d'aver ripescalo, dopo il faticoso studio di duo anni, nell'In- 
grato pelago drlle storie bizantino e delle cronache normanne. 
Ma benché il suo lavoro venisse in luce dopo l'autentica colle- 
Tion del Gregorio: pur egli, per non so quale rivalità, non de- 
gnò inai consultarla : per lo che il suo racconto, benché più ricco 
che i precedenti, torna in più luoghi erroneo, in più altri man- 
chevole. 

XIX. Ré miglior sorte corsero due altri nostri che. lo sless’an- 
no 1824 mandarono in luce i loro raecontamonli. L'uno è il har. 
Saverio Sero funi da Modica, membro corrispondente dell'Istituto 
di Francia, clic oltre a tante opere di vario argomento pubblicò 
a Parigi due « Discorsi sulla dominazione degli stranieri in Sici- 
lia » : nel secondo de’ quali venendo agli Arabi , se per conto 
di stile ti seml>ra rivaleggiare con Tacito, per conto de' fatti rime- 
scola il vero eoi falso per guisa, da parerli romanzo piacevole 
anziché veridica storia. L’altro poi, il cav. Vincenzo Texeira. nel 
« Prospetto della storia, civilizzazione e letteratura di Sicilia » che 
pubblicò a Palermo sua patria, ragiona pur egli de' Saraceni qui 
dominanti, ma con metodo sì indigeslo, ma con islile si disa- 
dorno, ma con linguaggio si trasandato c scorretto , che ributta 
ogni paziente lettore. 

XX. Altri moderni storiografi dclTIsola hanno pur dato, com'e- 
ra debito, un posto non ignobile al periodo snracenico, siccome 
quello che inanella la dinastia greca alia normanna. E ciò lino, 
fatto, ppr toccarne di rimbalzo qualcuno, un Silvio lìuccoUalo *, 
un Iftcolò Palmeri b . un Francesco Ferrara *. un Vincenzo Cor- 
duro - Ciurmai *' : a nulla dire de' differenti Compendi che ab- 
biain veduti l'un Uopo l'altro sciorinarsi a dì nostri 

« Pai 1814 in 8°. — b Ivi 1834 40 , voli. V in 8". — c hi 1830 38, 
volt. IX in 8°. — d C»t. 1844 volt. V in 8°. 

Asseriva rssrr la prefazione del Codice, lo sparse per tinte le colte città del- 
|* Europa, donde «tiene tenne un qiul.be lusinghiero suffragio. A Parigi però 
cadde sospetto che vi foase dell' impostura , e se ne apportò varie ragioni ; 
la principale drlle quali riguardava lo stile, ch'era inattese, cn*é un arabo 
incotto r reno, non già quello de' tempi della invasione . in cui i Saraceni 
erano coltissimi ed illuminati; e il loro linguaggio era puro, come si ra pa- 
lése da innumerabili codici arabi di quella età. A costoro pertanto fu invi- 
tato rispondere, som nome arcadico, ti Diblesi con una tenera « t:he allora 
( dic'egli ) approvata da' primi letterali della nostra città clic chiamai a con- 
siglio, fu credula defitta dette alampe regie, e poi fu troiata dagl' intendenti 
della lingua araba piena di errori, sema che io vi atessi colpa veruna» 

t Tali sodo, 1' Epoche delta storia sicola, e i Principi di essa storia , del 
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XXI. Clio anzi, non solo gli scrittori di storia sicola generale, 
quaglino eziandio delle città particolari han preso in considera* 
«ione questo importante periodo. Imperciocché, avendole i Sara- 
ceni conquistate colle armi Cuna dopo I’ altra , in ciascheduna 
occorsero degli avvenimenti che parvero degni di tramandarsi a 
notizia de’ lardi nipoti. Cosi veggiamo aver fatto 1’ Inrcyci nel 
suo Palermo sacro, ove a dilungo si spazia in raccontare le im- 
prese degli Emiri che qui appunto fermarono loro soggiorno, e 
no ferono la capitale di tutta l'Isola ■. Anco il testé lodato Gre- 
gorio prese a descrivere ne' suoi <t Discorsi intornonlln Sicilia » 
parecchi saraccnici monumenti tuttavia superstiti in questa città *. 
Ma la dilucidazione di questi, meglio che da altri, la ci abbiamo 
dall'egregio Solcatore Morto, professore di lettere arabe in que- 
sta università, succeduto in tal cattedra al prefato Velia, ma troppo 
più degno di occuparla. Ad uso di essn compose una grnmalica 
di quella lingua, annessovi per esercirlo alquante Tavolette di 
Lochinoti,. t\A imitazione di Erpenio. Indi passò a darci la « De- 
scrizione di Palermo antico» ricavala dagli autori sincroni c dai 
monumenti de' tempi : ove diplomi, iscrizioni, edifìci , c quanto 
di moresche reliquie sopravanza, lutto vi è maestrevolmente chia- 
rito *. 

a Discorti, rat. <821 in 8”, e 1831 in 18°. 

can. Gio. D'Angelo : tale la Cognizione elementare di nostra storia, del sic. 
Nic. Gianfala : tale il Compendio di Nie. Maggiore, il Ristretto di Gir. di 
Mano, e quello di Sltf. Sapuppo, e quello di Goti, di Pasquali, e quello 
del cav. Ani. Butacca, c quello pili volle riinpresso del can. Pietro San 
lippo, e cotali ebe abbiam rammassati nella classe V, sezione I, delle Storie 
profane (Bibliogr. sic. t. I. p. 17S e segg ./ 

1 Avendo l'Iuveges partila la sua storia in quattro periodi, e ciascun pe- 
riodo in tre ere : descrive nel l. I il Palermo antico , e le tre ere , eroica, 
cartaginese e romana; nel II il Palermo sacro, e le tre ere, romana, bizm- 
tina e saracena ; nel III il Palermo nobile, e le tre ere, normanna , sveva a 
angioina : lasriù inedita la parte IV , ebe descrive» il Palermo moderno , e 
te tre ere, aragonese, casigliano ed austriaca. Precede a ciascun volume uo 
Apparato : il primo descrive il sito, le parli, le rarità naturali; il secondo I 
quaitirri , le chiese, gli stabilimenti religiosi; il terzo le famiglie nobili, 
•qaeslri e titolari della città. Oltre il Marlorana ebbero a censurar questi 
Annali Francesco di Franco, Vinrenzo Auria, Alfonso Salvo, i cui scritti ser- 
bansi in questa libreria comunale. 

* Colai Descrizione fu dall’autore inserta per articoli staccali nel Giornale 
di sciente lettere ed arti : ma poi riunita ed accresciuta comparve al 1827, 
corredata di tavole ebe ci pongun sotl'occbio i monumenti descritti. 
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XX!!. Come questi «li Palermo, cosi altri ebber fatto <]' altre 
cititi dominate da’ Mori. E basti sol mentovare per Messina un 
Giuseppe Bonfiglio, un Placido Sampieri , un Placido Reina , 
un Placido Carafa, un Caio Uom. Gallo, un Placido Arena-Pri- 
mo: per Catania un Giambattista de Grossis, un Pietro Correrà, 
un Vito M. Amico, un Giambattista Guarneri, un Francesco 
Ferrara, un Mncenzo Cordaro-Clarenza : per Siracusa , dopo 
Teodosio monaco, un Cristoforo Scobar, un Giuseppe logotela, 
un Cesare Gaelani per altre città que' tanti che abbiamo altrove 
schierati '. Dei quali lutti ci sbrighiamo passando, si perchè in- 
tesi essi a raccontare i fatti di tutte l'epoche, poco badarono a 
rischiarar questa di cui parliamo; si ancora perchè , scrivendo 
essi quando non eransi per anco scoverli più indubitati monu- 
menti, quel poco che disser degli Arabi non è se non un miscu- 
glio di vero c di falso, sccondochè i moderni ci hnn dimostrato, 
E di questi appunto mi rimane per ultimo far nominanza, e con 
essi suggellare la presente rivista. 

XXIII. Gli antecedenti, com'è veduto, nel favellare di quella 
gente , o ne trattarono in universale, siccome fecero gli stranieri 
Arabografl, e se discesero a que' di Sicilia in ispezicltà, non die- 
rono a quella se non una frazione, per cosi dirla , delle lor o- 
pere. Quattro perù possiamo mentovar con onore, tutti palermi- 
tani, lutti viventi, mentre ciò dettavamo, i quali già illustri per 
«iiffercnti lavori scicntiGci e letterari, si sono vie meglio che altri 
addentrali in questo campo spinoso, lo hanno con più atteso stu- 
dio messo a coltura, ne han ricercati i più ricondili seni , e ri- 
colta ne hanno la messe più ubertosa. Essi con senno giovandosi 
delle fatiche altrui, avviatisi dietro lor orme, si sono quindi inol- 
trati per nuovi paesi, c ci son tornati traricchi di pellegrine spo- 
glie, di nuova e pregevole suppellettile. Dobbiamo alla oculata 
lor diligenza l’avere e sgomberali tanti pregiudizi e dissipate tanto 
favolo e sventale tante falsità che correvano a carico di essa 
gente : nè ciò soltanto, ma ci han fatto copia di nuovi lumi, di 
nuovi codici, di documenti nuovi , onde reltiflcaro , accrescere , 
perfezionare la storia d’un periodo per noi non poco interessante. 

XXIV. Primo Ira essi ci si fa incontro un Pietro Lonza prin- 
cipe di Scordia, non meno illustre per produzioni d'ingegno che 
per chiarezza di sangue, noto per le sue Considerazioni critiche 


1 Yeggansi le Storie particolari «fogni eliti , per ordine alfabetico , nello 
Bibliografia alcoli (t. J, p. 189 2301, e urli' Appendice di esse (t, Y, p. J. 
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sulla Storia del Bolla, e per varie scrilte di materie politiche ed 
economiche., Egli adunque nel 1832, che fu l'anno primo di que- 
sta riformata Accademia di scienze c lettere, sotto la presidenza 
del signor Principe di Traina , suo onorevole genitore , vi lesse 
una ben lunga memoria « Sopra gli Arabi c T loro soggiorno in 
Sicilia n che l'anno stesso mandò alle stampe : nella quale, ripi- 
legando la storia lor primitiva, la lor origine, la lor propagazione, 
si fa strada agl'invasori della patria nostra; e di essi va tratteg- 
giando le guerre, le conquiste , il governo , la coltura , il com- 
mercio, gli stabilimenti molliplici ; ed ogni cosa corrobora col 
sostegno di documenti che accumula nelle prolisse annotazioni 
annesse all'accademico ragionamento 1 : benché non vogliamo ne- 
gare che quel lavoro , immaturo auzicheoò, è sparso di varie i- 
ncsallezze , che poi altri ha rettificale. 

XXV. Questa materia è cosi vasta, che non si può al tutto nò 
Contenere nè esaurire da un qualunque discorso: ella dimandava 
una piena istoria, e questa tuttora mancava, dacché i (inora lo- 
dali non ci ebber fornito altro che gli clementi per essa. Di tali 
materiali ben provveduto si accigne a levare il maestoso edificio 
un Carmelo X lartorana , non già rammassando alla rinfusa pie- 
tre sopra pietre, notizie sopra notizie, ma sceverando con arre cri- 
terio le vere dalle false, crivellando i genuini ed autentici da' sup- 
posti ed apocrifi documenti, rigettando tra le favole aitili le popolari 
tradizioni non fondale su basi inconcusse, su testimonianze veridi- 
che, sicure, concordi. Comparto il suo lavoro in quattro libri, la 
cui contenenza piacenti sporte colle sue stesse parole. 

XXVI. « Dividendo tutta l'opera in quatlro libri, saro per dire 
nel primo qual era lo stato generale de' Musulmani allora quando 
si volsero a conquistar la Sicilia; qual fu primo stabilimento dei 
medesimi nclL nastrisela ; per quanto tempo vi si mantennero; 
come ne Turano discacciali. Verrò poi dimostrando ncU'altru li- 
bro con qual dipendenza politica governò queU inipero le sue 
province, c particolarmente la siciliana; quale credenza religiosa 

) Questa dissertazione, dedicala a M. Giua. Capecclalro. antico arcivescovo 
di Taranto , fu riputata degna di venir riprodotta da Guai. Capono tra la 
Memorie Su la Sicilia (Voi. II. p. 297), appresso quella di M Airoldi sulla 
Sicilia sotto i Bizantini ed Occidentali, in che par anco si parla degli Arabi 
belligeranti contrassi Uu breve articolo denotine itald. Romano , che qua- 
litica quell’opuscolo a Un rapido si ,' ma gradevol prospetto di questa parte 
drlla siciliana istoria , ove ad una chiara e facile esposizione scorgesi con- 
giunto molto giudizio; e nel caldo e nobile alletto dcil'A. verso un’ illustre 
patria continuamente si manifesta * (Efftm. zie. t. V, p. 248). 


Digitized by Google 


CAP. II. STONICI RAZ10S «LI il 

signoreggiò la coscienza de* nostri popoli ; con quali leggi ci* 
vili si regolarono i cittadini; da quali fondi lo stato seppe ri- 
trarre l'entrata pubblica. Faranno poscia soggetto del terzo li- 
bro la popolazione, l'agricoltura, le manifatture, e il coinmer* 
do de’ Siciliani sotto al dominio Musulmano. E finalmente nel 
quarto libro sarò a narrare, giusta mia possa, e per quanto la- 
sciami conoscere la scarsa storia di quelli nostri Saraceni, qual 
facessero cultura delle lettere e dellarli belle; che disciplina 
avessero nella milizia; quai modi usassero nel costume : impe- 
rocché di tali cose, più che d' altro si dee dar carico quello 
scrittore, che narra oggi la storia di un antico popolo, e mal 
conosriuto a *. Cosi egli, e bene. 

XXVII. Egli è però da dolere che de’ quattro libri proposti non 
abbia il detto autore donato al pubblico altro che i due primi , 
forse perchè distolto da più serie occupazioni <lel foro, di cui ot- 
tiene le primarie magistrature. Vano è il diffondersi nelle laudi d'una 
opera clic ha riportati suffragi degl' intendenti *. Solo è da com- 
memorare, com' egli si volle in un punto dipartire dal eoinun sen- 
timento, forzandosi di provare che sotto la signoria de' Saraceni 
il cristiano cullo fra noi estinto rimase. A ciò persuadere, non du- 
bitò dure di cozzo alle storie antecedenti e sperperare come falsi 

1 « Notizie storiche de' Saraceni siciliani ridotte in quattro libri » Palermo 
1832 in 12°. Comparvero soli i primi due in quell'anno, C poi ricomparvero 
presso certi librai sotto la data dell'anno rivoluzionario 1848 : ciò che mi 
fece credere una seconda edizione, e come tate l'annunzisi nella Bibliogra- 
fia (t. I, p. 183). Ma l'autore in un giornale fe’ manifesto che quella era siala 
uoa speculazione libraria , che per (smaltire la prima ediiioue vi cauibiù 
frontespizio , apponendovi delio anno e la data d Italia. Di ciò egli avver- 
tendo il pubblico , promise In vera ristampa di quelli due libri rolla conti- 
nuanza degli altri due, che fin oggi non si sono veduti 

v Lasciando stare i giudizi d'altri Giornali, ire artieoli su queste Memorie 
ai leggono nelle nostre Effmeridi. Il primo è di Vincenzo Mouiltaio che 
annullando la pubblicazione del primo libro dice « non sapere bastevu Intenta 
encomiare l’impresa di pubblicar tale laroio in tempo che i dotti di tutte 
le civili contrade d’ Europa rivolti sono ad illustrale per ogni verso la na- 
zione araba, nazione potentissima, che col ferro alla mano, non sono or mai 
molli secoli, pressoché loibe intero ridusse ad esserle o tributari» o servo 
• II. IV, p 50) Gli altri due articoli sono del principe di Granslelli , Franco 
Maccagnone; il quale però, dando l'analisi di quell'opera , che anlipone alla 
precedute, se in uno la colma di elogi ft. Vili, p. 234J , nell'altro con af- 
finata critica non ne dissimula I tolti abbagli in più punti di storia (t. XI 
p. 103;. Si potranno trai giornali esteri sopra ciò riscontrare gli Annali uni- 
versali di Statistica, n. 103; la Biblioteca iuliana di Milano, o. 207; l'An- 
tologia. di Fiienie, dee. Il, fase. 231. 
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• supposti qunuli monumenti ne mostrano il contrario *. Caldo di 
patrio zelo per I nvita religione santissima, pii si levò in contro 
il sue. i\kolò liuto emi, e con alquante Lettere a lui e a tal altro 
dirizzate, producendo de' nuovi docu.nenli, si studiò di consoli- 
dare la perpetua sussistenza di quella. !Ua non per questo laequesi 
il Slartorana, che lungi dal punto arrendersi, con altre Lettere, 
ma più acrimoniose ed ardenti, si fece a ribattere l'emulo e scar 
lare una per una le earte da quello prodotte Non è di questo 
luogo l'entrare in tale disamina, che riserbiamo in decorso a luogo 
più opportuno, e proseguiamo intanto la bibliografica recensione. 

XXVIII. La coppia memorala del Lnnza c del Slartorana scrisse 
beasi sopra gli Arabi, ma l’uno e l'altro digiuni dell'arabica lin- 
gua, c quinci esclusi dalle rollìi originali, da cui sempre più pure 
si attingono le acque del vero. Non così quel paio di valorosi 
arabisti, con cui ci è grato di coronare questa ornai prolissa schiera 
di arabografi. L'uno gli è 11 ititele Amari, clic passato a stanziare 
in Parigi, a questo idioma addettosi c per quelle biblioteche fru- 
gando, gli venner trovali de’ pregevoli codici, clic tolse a volga- 
rizzare quali in francese, quali in italiano, e renderli di ragion 
pubblica. Uno di essi presenta ia « Descrizion di Palermo alla 
metà del X secolo t composta già per Kbn-liaucal : un altre 
ci dà il Viaggio in Sicilia di certo Slnhammed-Kbn-Djubaìn da 
Valenza sodo il reame di Guglielmo il Buono *. Più altri seguen- 
temente n' è venuto dalle tenebre traendo alla luce, con che è 
pur giunto a far tesoro di antiche, ma per noi nuove scritture, 
onde ioriccbirc l’arabica letteratura. Di tal corredo convenevolmente 
istrutto, ha preparata una compilila « Istoria de Musulmani in Si- 
cilia » fruito ( dic'cgli ) ili ben dicci anni di studio, clic poggiando 
sopra solide basi, sopra documenti originali, non Inscerà più nulla 

a L. II, c. 2. 

1 Le Ledere del Bnscemi si leggono nel voi. I detta Biblioteca sacra, gior- 
nale ecclesiastico da lui medesimo compilato, al 1832. Le Risposte del Mar- 
lorana si trovano sparse ne' voli. XLV e segg. del Giornale di scienze let- 
tere ed srii, u. 1.18 141. 

2 Codesti due codici arabi rolla sua versione e con note gl' inserì nel « Ionr- 
nal Axiatique a di l'arigi 1813 e 40 Coniechè V intraltengan essi sullo sialo 
di Sicilia oU'epnca normanna, purnnndiinanco importanti riescono al periodo 
antecedente per le molle nolizie, di che abbondano, e clic soli utili a cono- 
acciai come resti dell'araba dominazione , della quale ogni menoma notizia 
in lauta penuria è sempre rilevante. 
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a desiderare '. Noi attendendo la divolgazione di così sludialo 
lavoro, passiamo a salutare ('ultimo dei nostri ambulili, a cui lega* 
mi d'amicuia ci stringono. 

XX IX. Quest' è il nubile Vincenzo Mori iliaco, marchese di Vii* 
larena, benemerito della patria lelleraluru per tante opere da lui 
composte, per tanti giornali da lui redalli, per tante istituzioni 
da lui o promosso o vantaggiate. Sia se in più rami di lettere di 
scienze ha dato non pochi saggi di valor non volgare se nella 
scienza del calcolo, se nella storia, nella geografia, nella biblio 
grafia, nella diplomatimi sicula, egli è a pochi secondo, in Tutto 
di arabismo aspira senza contrasto al primato. E basta portare il 
guardo a' tanti dettali che da lunghi anni è venuto regalando 
alla patria. Egli una -Gnimalica araba, egli una Crestomazia araba, 
egli una Archeologia araba, ove illustra e caratteri c calendario 
c metrologia e vetri c cifre c suggelli c vasi c mondo e ninno* 
scritti arabi d'ogni ragione; a che indio il colmo con un compen- 
dio di sluria urabo- siculo, e con un elenco degli scritturi che 
1 ebbero comcchessia maneggiala *. IVoi ben professiamo graia ri- 
conoscenza a' lumi che ne ha comunicali a diradare quel buio 
che miseramente iuvulvca un periodo considerabile di noslra sto- 
ria o gli sappiamo buon grado delie Ionie e si pellegrine dovizie 
«a de ha cresciuto il deposilo della nostra filologia, della nostra 
diplomatica, della nostra numismatica, della noslra poligrafia ara- 
besca; di elve ha debito nostro dar conio nel corso di questo pe- 
riodo, c qui fuccium punto al presente capitolo s . 

1 QnesU Istoria, non ancor pubblirata quando ciò scrìvevamo, sarò com- 
presa in ire buoni volumi, di che ne manda l'annunzio da Firenze, dove al 
ISSO mandò fuori la quarta edizione del « Vespcrn siciliano » corredalo di 
nuovi duci melili lavoro che gli fruttò l'esilio dalla sua patria. 

* Cadesti senili, pubblicali già in tempi e libri diversi, sono stati da li i 
riprodotti nella propria stamperia «rete» in un corpo di quattro ampli vo- 
lumi. Messi da canto i primi due che trattano d'altre materie , i due altri 
son tutti di cose arabiche, delle quali daremo conto in progresso ; ché anzi 
l'infaticabile autore preparava oggi un quinto tomo illustrativo dolili culiei 
monumenti. 

V Dovremmo la nostra serie suggellare col nome di (iius. Caruso , attuai 
prof 'Saure di arabo, succeduto nella cattedra al Velia, al Morso, al Moml- 
jaro, ed ia venta profondo coaoscitor della lingua : ina ila lui non si è aiuta 
finora rhe quali Ite serilluretta di critica Biologica, e gramaticalc , nulla che 
ti appartenga al nostro istorieo argomento. Ut piti altri che fra i nostri e 
tra gli esteri ebbero scritto di arabiche tose , camiti n facendo terremo di- 
scorso. 
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XXX. Tali son sottosopra i più riputali storicgglnleTì di quella 
famigerata generazione; greci. Ialini, antichi, moderni, generali, 
speciali, stranieri, nazionali. A queste sorgenti ci professioni de- 
bitori di quanto saremo per dirne, c a queste rimandiamo chiun- 
que sia cupido risaperne di avvantaggio. Non è già clic con esso 
loro si chiuda la serie degli arabisti : ma bastali essi al nostro 
nssegnamento, bastano a comprovar l' importanza di questa tratta- 
zione, bastano a sgannare i meno avveduti ugualmente che i pre- 
occupali da sinistro concetto verso una gente, di cui appo il volgo 
eziandio il nome rimane o abbietto o esecrato. Noi certamente non 
intcsseremo di essa uè panegirici uè apologie ; nostro ulTicio è 
la storia, cui si compete narrare ed isporre, non aggrandire nè 
stenuare i falli : quali ch'ossi pur sicno; gli verremo schiettamento 
npprcsentnndo senza grazia e senza invidia, senza nè sperare nè 
temere da gente che più non esiste. 

CAPO III. 
itOTizie «rsKiuu 

I . Gli scritturi de' quali abbiamo fatto rassegnamento, non sono al 
tutto concordi nel ministrarci la vera idea e 'I genuino concetto 
dell araba nazione. Alcuni la deprimono per (ino agli abbissi, nel 
mentre che altri la estollono insino elle stelle. Ce la dipingono 
i primi come una gente feroce, crudele, nemica d'ogni coltura, di 
ogni umanità, che di ratto viven e di sangue pasceasi : per con- 
verso i secondi ne la presentano come la più incivilita in quei 
secoli di barbarie, come la sola illuminata fra quelle tenebre di 
supina universale ignoranza '. 

I Coloro che scrissero in depressione di qneslo popolo, sono primieramente 
gli storici bizantini, siccome quelli che narrano le prime invasioni di esso, 
le sanguinile guerre, le sconfìtte della propria nazione e la caduta graduala 
•lei loto imperio. Sullo stesso passo camminano i cronisti latini per somi- 
gliante cagione , poiché contano le rovine recate al loro paese da' furibondi 
conquistatori ; e dello stesso tenore sono i racconti desili storici nostri più 
antichi. In opposito , gli scrittori arabi, roinVra naturale . tratteggiano per 
imprese eroiche quelli che i nostri chiamarono barbariche scorrerie; e sotto 
simil punto di vista le baa riguardate i moderni : giacché finalmente le con- 
quiste degli Arabi non si diversificano da quelle degli Assiri , de’ Persiani, 
de’ Greci, de’ Romani, di eni pure si parli con ammirazione e si scrive con 
lode. 
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II. In tanta discordanza d'opinioni, noi crediamo di poter leg- 
germente conciliare le opposte sentenze, se per poco ci facciamo 
a distinguere tempi da tempi. Imperciocché vera cosa è che gli 
Arabi nella prima elù erano un popolo nomade, che discorreva 
furibondo i convicini paesi, qua devastando, coté saccheggiando, 
alla guisa che praticavano al tempo medesimo gli Slavi, gli Unni, 
i Franchi, i Goti, i Vandali e i colai barbari che l'Asia, l'Africa, l'Eu- 
ropa tulln miseramente infestavano. Ma poscinchè si furono in- 
signoriti delle regioni, per conquistare le quali tanto sangue avena 
versalo, tanti incendi suscitali, tante citta demolite: posciaehè si 
ebbero rassicuralo il dominio ed arricchiti delle spoglie nemiche, 
allora si, mansuefatti gli spiriti, deposte le ormi, si volsero alle 
arti pacifiche, alle lettere si dedicarono, e pruovc non dubbie di 
inoltrato incivilimento lasciarono '. 

III. Di quanto qui alTcrmiumo patenti ripruovc sarà per darvi 
il libro presente, nel quale giù entriamo a disaminare quel grado 
di coltura civile e letteraria, a clic Sicilia divenne sotto l'arabica 
dominazione. Ma innanzi tratto sembra spcdicnle conoscere code- 
sti nuovi dominatori, chi essi fossero, donde venissero, come ci 
soggiogassero, qual forma di governo tenessero, quali stabilimen- 
ti c’ introdussero : cose che apriranno il varco a ben intendere 
i loro meriti o demeriti verso quest' Isola, a scandagliare quella 
misura di beni o di mali ehe la venula loro rcconne, che la di- 
mora loro n'uccrebbc, c che la loro uscita lascionne. Faremo in- 
somma dell'epoca saracena ciò che della greca, della romana, della 
bizantina abbiain costumalo, mandare innanzi cioè il quadro dello 
stato politico alla delineazione delle vicende letterarie, scicntilichc 
ed artistiche *. 

' Fecero quello gli Arabi, ebe praticato aveano gli Alessandri in Grecia, 
gli Augusti in Ruma, e tali altri altrove, che ctearorio alle lettere il secolo 
d’uro, ma (lupo avere sparso fiumi di sangue. Tale fu mai sempre lu spirilo 
de' conquistatori e tale l'andamento delle umane vicissitudini. 

» Un importante avviso Tur*' èqui premettiamo; ed è, che, quanti han preso 
a stoiieggiare sugli Arabi lutti succhio punti tra loro discordano, si che tu 
non sapresti • chi aggiustare credenia. Discordati» sui fatti, rito alcuni af- 
fermano ed altri dioieganu. ovvero rhe questi narra d’uri mudo e qurgli di 
nn altro. Discordano sui luoghi. nc‘ quali le accadute rose raccontano, as- 
segnandole ehi quA e ehi colà : discordano sui tempi, a che riferire gli eventi, 
volendoli ehi pi ima echi dappoi ; discordano sul numero, sulla serie, sulla 
successione de' principi regnanti, di cui ehi pili e ehi coniane meno; dis- 
rordaoo periino negli stessi nomi, mentre un medesimo personaggio ora 
con uno ed ora ron altro ai appella; ciò ehe fa credere essere siali due , 
quando non fu che uno. Dì lai discordante vegliai» premunito il nostro let- 
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IV. UArubia, grande penisola dell'Asia, ronfinanlc da un Iato 
coll' Egilto v da un altro colla Turchia asiatica, abitala da popoli 
antichissimi, e da Claudio Tolominco in Ire regioni parlila, che i 
nomi Dn oggi ritengono di Pelrea, di Deserta, e di Felice ; l'Ara- 
bia fu da' Greci e da' Romani tenuta in conio di barbara, ugual- 
mente che tanti altri popoli orientali, perciocché loro stranieri e 
di lingua e di rullo '. È veramente si giacque in una cotale os- 
curila per fino allo spuntare del secolo VII dell'era nostra, quando 
dal suo seno un uomo sortì che dovea e diffondere la sua rino- 
manza e allargare la sua signoria per una si gran parte del mou- 
do allor conosciuto. 

V. Fu questi il troppo famoso Maometto, il cui nome, le cui 
imprese, i cui conquisti sono si noti, clic non accade qui spen- 
der parole per darli a conoscere *. Solo diremo che fallosi capo 
di nuovo imperio e promulgatole di nuovo culto, prese colla spada 
in una mano e col Corano nell'altra a dilatare insieuicmentc coll' im- 
perio la religione da se fondala. Nulo in Mecca, morto in Medina, 
chiamava a succedergli All suo genero : ma. opponendosi a ciò 
Abubekcr suo suocero, nc nacque quel grande scisma die in duo 
scile diiise T Islamismo, e con esso le conquistate nazioni, che 
si tennero le uuc pel genero, le altre pel suocero *. 

lore, acciocché non precipiti la sua sentenza e condanni di falso il nostro 
racconto, se in alcun putito dissente da quello d'altrui. A noi per altro cale 
assai poco discutere lai divergenze, e meno ancora verificar quelle date, che 
nulla influiscono allislilutu dell'opera 

' Storie di Arabia, geografie di Arabia, viaggi di Arabia, descrizioni dello 
Staio antico e del moderno di Arabia, tante re n'Iia, quante nel precedente 
capitolo ne avete vedute, né qui occorrr additarne delle altre. 

* La vita, le gesto, i conquisti, la religione ili Maometto contano più cen- 
turie di descrittori, tutti pelò scottati ila spirila digerente, seronuorhè ad- 
detti o avversi erano a quella setta. Noi raccorderemo di volo, tra le piò 
nominate, la Vita scrittane in arabo da Atbulfnla, volta in Ialino ed anno- 
tala da Gio. Uagnivr, ad Oiford 1723 ; quella Ialinamente descritta da Ip- 
polito Mirracelo, e ptetnessa all'Alcorano da lui tradotte e confutalo , a Pa- 
dova 161(8: quelle dettate in francese da (toulaiuvillieis ad Amsterdam <731, 
c da Turpin a Parigi 1773: quelle descritte in inglese da Pridcaux a Lon- 
dra 17t8. e dn Sale pur ivi 1731: quelle in italiano dettate da Arrivabene 
a Vinegia 1547, c dagli autoii de' Fasti universali pur quivi al 18. Iti. Dire 
di altri sarebbe fuor di proposito: ne toccheremo soltanto quando verremo 
all'Alcorano. 

3 Seguaci di Abubeker si dichiararono c son tuttavia i Turchi; di All per 
diverso i Persiani Un codesta doppia setta pullularono le tante altre che 
poscia vedremo. I seguaci della prima si chiamai! Sunniti; que’ della se- 
conda ehm-, mortalmente nemici gli uni degli altri. Vedi l'Ucrbelot, Bibl. 
enea!, p. 708, 
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VI. Succedette n questo ir figlio Omar, soprnnromnlo Elfaruk, 
ardente promoior delia sella; che prese Damasco, assediò f.cro- 
solima, soggiogò In Mesopotamia, la Fenicia, In Siria. la Persia, invaso 
l'Egitto, ove penò le rondamenla del gran Cuiro, divenuta la nuova 
capitale, diclro le mine dell'aulica, Alessandria, la cui amplissima 
biblioteca, opera de’ Tolommci, deposito della vetusta sapienza, 
fece consegnare alle fiamme >. 

VII. 1 successori del profeta vennero addimandali Califfi, il cui 
seggio da Medina fu trasferito in Kvfja città sulle sponde dell’ Eu- 
frate Ivi regnò un Monti a, distruttore del meraviglioso Colosso 
di Rodi; ed egli è il ceppo della stirpo degli Ommiadi, che per 
ollrr ad un secolo il Irono della Siria occuparono *. A questi sue- 
ccdon gli Abbatiidi il cui quinto dinasta, di nome Aaron di so- 
prannome Alrasrhild , si rendè benemerito per Ja protezione spie- 
gala inverso le lettere, nllor appunto che queste n'nmlavnn ra- 
minghe dalla ottenebrala Europa. Sosteneva egli il Calillalo dì 
Jiaijdad in riva al Tigri, ove già erosi da Damasco trasferita la 
sede; e questa divenne ben tosto Femporio de’ dotti che da ogni 
parte Irncvauo e vi recavano i preziosi tesori della greca sapien- 
za *. 

Vili. I/esempio di lui segui suo figlio Almamon , nome inde- 
lebile ne' fasti dell arabica letteratura, tanto da lui e coltivala o 
promossa, che potè dirsi l'Augusto di sua nazione. Inteso egli* 
alla grande opera dello ristauramenlo delle scienze, tutte le sua 
cure rivolse a promuovere ardentemente ogni sorta di bello sa- 


Esceulnre di quel desolante incendio fu .Imrd, uno de’ più ardenti guer- 
rieri, che diersi passionato per l« poesia del suo idioma, ma dispreizante 
dell amica teitrratura e delio straniera-. È fama che abbia fatto eseguire in 
brevissimo tempo l'unione del mar rosso con il mediterraneo, rivoltando 
tacqui del Nilo per meno di un canale navigabile; opera importantissima,, 
che sarebbe stala di somma utilità all'Egitto, ed avrebbe avvitato e mante- 


nuto perennemente il commercio tra l’Asia e l'Europa : ma questo canata 
per Incuria de’ Turchi distrusscsi da sé medesimo. 


* Otmiiiadi ebber nome da Ommia, avolo di Moavia primo califfo di St- 
ria, come l'ultimo ne fu Merwun II, che ne perdette l'impero l'anno 128 
dell egira. 750 dell'era nostra. 

3 Gli Abbaseidi redarnnn il nome da certo Ahbai lin di Maometto ; c cosi 


pura nomassi it primier rati (Tu di questa famiglia, che si vantava discen- 
dere dal gran piofeta, e chiamava usurpatori gli Ommiadi.* essa poi regnò 
lungamente su gli stati musulmani. La Vita di Almamor, uno de' lor prin- 
cipi piò benernei ili, descritta per Aly Abenpufian, in arabo , volta in fran- 
cese dal d'Obeilb. fu impressa ad Amsterdam 1671. Oulla poi degli undici 
primi celili], data in inglese dett'Ockley , c recai* in francese dal lauti r 
venne fuori a Parigi 1748. 
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pere; ed arricchitosi in breve tempo di non pochi documenti , 
tratti da’ paesi ove potea penetrare, o tenero corrispondenza, n- 
gli uomini di lettere que' fonti inesausti di dottrina diffuse : c 
cosi la filosofìa e gli studi che tramandato nvenno all'immorlaliih 
il nome di Atene, si appresero tosto e s introdussero in Arabia, 
e quasi lutti i classici greci fatti si videro arabici 

IX. Lo spirilo di conquista non consentiva a' Musulmani di con- 
tenersi per entro i loro confini :• vollero ampliarli , e vi liusci- 
rono. Bentosto la Siria, l’Assiria, la Persip, l'Armenia, la Tarluria, 
l’Etiopia, l’Abbissinia, l'Egitto, la Spagnu e tanti altri reami cad- 
dero preda delle vincitrici lor armi. Distesero altresì la loro si- 
gnoria per In Libia, per la Barberia, c per la costa settentrio- 
nale dell'Amico; dove, sotto il caliiTalo di Odman, uno de’ suoi 
duci, per nomo Okba, edificò la città di Cainsan . che divenne 
la capitale di quegli stali e soggiorno della famiglia regnante , 
clic quella era degli Aylabili *. Di là venne loro piò agevole di 
esercitare per tutto il mediterraneo la pirateria, tanto famigliare 
a gente che di rapina si alimentava : ed appunto di là messere 
a conquistar la Sieilia. 

X. Già più c piò volte nelle lor correrie avevano i Saraceni 
invasa qucsi’Isola , ma solo ad cITelto di saccheggiarla , e nulla 
piò. Fin dall'anno SII, imperando Giustiniano, il corsaro Hamuca 
eon poderosa flotta ebbe assalita Messina , menando stragi per 
tutto. Ira cui si conta il martirio di s. Placido c de’ monaci suoi 
compagni clic fondato vi avennn il primier monastero benedetti- 
no “ *. Una seconda scorreria fecero al 632, in che venuti a bal- 

« Baron. ad an. 341; Gordon, ad eum annam. 

1 Questo principe che a meglio istruirsi intraprese de' lunglii viaggi, volto 
a compagni i più dotti personaggi greci, persiani e caldei: egli deila capi- 
tale Bagdad, edificata già per Alinaiisore alle rive dell' Eufrate , Tenne un 
•mporio di tutte acienie; egli lè venire colà di Siria, d'Armenia, d'Kgiito , 
di Persia, di Grecia ugni maniera di libri; egli lina lineine v'apprese egli 
stesso filosofia e medicina e matematica e drillo. 

1 Questi furon cosi cognuminsti da Aylab padre d ’Jbraim, primier sovrano 
della nuova città di Kairvao, e poscia ancor di Sicilia. Questi era stato in- 
viato dal magnanimo califfo di Siria Aaron Ratclnld alla conquista dell’ E- 
gitlo. ove rondò il nuovo suo principato, cd ili Ksirvnn insinuila sua sede; 
e da governatore ch’esso era, elovosai a re, dipendente sulle pinne dal ca- 
liffo di Siria , ina finalmente dichiaratosi Emiro, si accinse a conquistare 
quest Isola. 

3 Vero i che altri negano quella invasione essere stata di Saraceni . ed 
altri ad altro tempo la trasferiscono col Sigonio « Ite imper. occident 1. XXa. 
Ma noi nou curiamo isti contese, cho nulla influiscono sul oostro assunto. 
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foglia navale si ritrassero sconfini da Olimpio esarca di Ravenna, 
il quale poi entralo vittorioso nell Isola vi chiuse la mortale car- 
riera *. Altra incursione iterarono a Siracusa, posriaelii intesa , 
ebber la morte ivi accaduta dcll'imp. Costante nel 668, e vi fc* 
ron bottino «Ielle immense ricchezze che questi uvea ratinate colà, 
dopo spogliatene Roma ed altre città dell imperio b . Se non cho 
codesti ed altri sbarchi successivamente iterali non ebber altro di 
mira se non di scorrazzare c portar via checche lor venisse allo 
mani *. Non era per anco caduto in pensiero di occupar In Si- 
cilia ed impadronirsene stabilmente. Conciossinchc gl' Imperatori 
d'oriente vi tenevano Torte armala e di vigli custodia la presidia- 
vano. Il conquisto permanente dell'Isola venne a' Saraceni esibito 
da chi aveva il debito di tutelarla. 

XI. Era costui Eufemio patrizio dell'impero c prcTelto dell'I- 
sola, mandatovi da Michele Bulbo alla lesta di poderosa armata 
per sostenerla contro gli allaccili moreschi. Ma clic? avendo egli 
commesso un enorme delitto, per cui si meritò la condanna del- 
l'imperatore, a sottrarsene prestamente rivolge le armi contro di 
lui c si fa salutar cesare dall'esercito ugualmente e da' popoli. 
Ma non avendo forze bustevoli a sostenersi , implora soccorsi 
dalla vicina Africa, manda ambasciadori per questo ad Ibraim 
clic regnava in Cairvnn, impromcllcndogli per mercè la Sicilia , 
mediò sarebbe salilo sul trono de' Greci. Vero è ch'egli pagò il 
fio di sua fellonia, trucidato a Siracusa da due cittadini suoi fa- 
migliori V Ma intanto in sua profferta innuzzolì così al vivo le voglie 
del Saraceno, clic non tardò ad allestire una formidabile flotta di 
40600 guerrieri, capitanali dal prode Adalkumo, il quale veleggiando 
dal vicino porlo di Susa piombò sopra l.ilibco : dove sbarcato 
co' suoi fé' tostamente incendiare la flotta per torre loro ogni 
scampo alla fuga, ma obbligarli o a vincere o a morire. La prima 
città soggiogala fu Sclinuntc, che il barbaro fece atterrare e mcl- 

a Muratori Annoti d'I al. in. 651. — b Piulus dite. Vi gestii l.ongib. 
I. V, c. 5 2; Hubeus Uni. ftuveun. J. IV, p. 106. 

1 Delle sanceniche incursioni, che preeederono lo stabile conquisto del 
l’Isola, quattro ne riporla l'ambo Novairo; altre ne additano i biiantioi Teo- 
fane, Cedreuo, Coropaiaia : il Mungitore e l'Airoldi ne coniano aci , I' una 
più disastrosa dell altra, perché apportatrici di atragi e disertamene alla 
saccheggiate còlè. is«at- 

* Di questa fellonia di Eufemio scrìvono con alta indegnazione tulli i Greci 
storici : ne parlano esiindio gli Arabiche in loro favella lo appellano Fimi. 
La morie di lui accadde presso Siracusa, come narra ii Cadmilo: ma il Pio- 
vano lo fa ncciao ad Knna. Eccoti una delle tante discreparne cbs diceva- 
mo trovarsi io qoegli storici. 0 
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terne in ceppi pii abitami per ineuler terrore nife altre città 

XII. Non voplimno dissimulare che nitri seguendo l’accurato No- 
rairo, hn narralo quel ratto nllrimenle. Dice adunque che Zia- 
dei Allah, principe tTAITrica. invitalo da Eiireinio, allestì una flotta 
di cento navi, con cnlrovi 700 cavalli e lOttOO pedoni, capitanati 
da Asmi ben Fcralh, il quale sciolte te vele nel giugno doll 827 
approda in Mazznra, ove una coorte di sicola cavalleria viene a 
collegarsi con lui, c di colà fa mossa por la terra di fiala, po- 
sta tra Sciaeca e Girgenti. Indi si nvnnzn con celerità , ed altri 
castelli espugna ed altre cilladi debella. Morto lui l'anno appresso, 
gli vicn surrogato il Kadi tlohammcd, che assedia Siracusa , si 
avanza verso Mine», investe Agrigento, e da per lutto sparge il 
terrore e dilata le sue conquiste. Morto anche lui , altri e poi 
altri succedono nel comando dell'armata moresca, a' quali toccò, 
non solamente espugnare le resistenti citlà , ma resistere alle 
forze de’ Greci venuli n racquislar la Sicilia, e a quelle ancora 
de’ Veneziani loro confederali *? 

XIII. Fallo di que' prosperosi successi inteso l Emiro d'Aflrica 
pensa di consolidare il dominio dell' Isola , destinandovi al suo 
governo un proprio prefetto, cui di nuovi rinforzi munisce por 
assodare insieme e dilatare l'impero; che in meno di quattro lu- 
stri seppe assoggettarsi il più c ’l meglio dell' Isola. Impercioc- 
ché dull 83! al 48 ridusse in suo potere Sclinunlc, Trapani, Li- 
pari, Ceraci, Cnltabcllolla, Plnlnna, Caronin, Mirto, Modica, Len- 
tini, Rngusa, e innanzi ad altre Palermo e Messina *. 


1 Ercoli altra discrepanza. Ourslj spedizione di Adelkam vicn riportata 
da Leone Africano e ripetuta da' nostri storiali : ma. perciocché gli altri 
antichi non nc fanno motto, dal loro silenzio si fa Torte il Martorana a ne- 
garla, tanto nelle sue Memorie sui Saraceni, quanto nell» Lettera sopra gli 
Annali d'Inveges rhe arcala pur ammessa Es-emlo al nostro istituto estra- 
nea tal qnisiione, lasciato di buon grado che riascuuo ne pensi a suo talento. 

* Intralasciamo altre particolarità ed altre circostanze di que’ successivi 
conquisti e talli d'armi, rhe lungamente si narrano dagli storici sopraccitati; 
a' quali possiamo sggiungnere il le Beau « llistoire du Bos Empire » voi. 
XIV; c il Guignrs » llistoire des lluns » I. I. 

3 II succedaneo conquisto di queste città cella indicazione degli anni ci 
vien riferito a minuto non pur dal Novairo, ma dall* Cronica di Cambridge 
l'uno c l'altra presso il Gregorio. Se non che la presa di Palermo (che so- 
stenne un intero lustro di assedio e si arrese capitolando sotto promessa 
d'immunità), da quelli si assegna all'anno 835, mentre la Cronica della Cava 
(inserita nei tomo IV della Storia de' principi longobardi del Pellegrini) la 
collor a nell'832. Quella di Messina, posta da quelli nell'831, vien ritardata fino 
ali'8V2 dal Rampoldi nel volume IV de' suoi Annali musulmani , a coi ri- 
mandiamo i lettori per tutt'altre contezze. 
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XIV. Cessalo eli vivere l'83i codesto prode Wall, sollcnlrn al 
ibbas nella prclcllurn , cui undici anni di coiiliuuo battagliare 
frullnn t'acquisto di più altre terre e fortezze, Ira cui contaronsi 
la inaccessa Boterà e l' inespugnabile Caslrogiovnnni. Altri e più 
altri governadori si succcderono, clic non torna qui rammentare. 
Ultime ad essere espugnale, dopo lunghissimo assedio ed orribili 
stragi, furono Siracusa e Taormina ; le quali, cadute Cnalinente 
in mano al liero vincitore, lima nell'878, l'altra nel 900, abban- 
donate interamente al furor de’ soldati e al saccheggio di due mesi 
le sostanze; gli abitanti parte trucidati e parte tratti in servitù ; 
le mura medesime adeguate al suolo, far ridotte a quel, misero 
stato , donde non più si poterono rilevare 

XV. Fino ad ollant'anni continuarono lo sanguinose battaglie , 
princhc tutta intera cadesse Sicilia sotto In snrnccnica signoria , 
nè meno di diciassette contaronsi i comandanti in capo di quelle 
spedizioni. Egli è ben agevole l'argomentare quali commulnincnli 
venissero cagionando e nel politico e nel civile e nel letterario 
e nell'economico e nel religioso tanti trambusti, tanti eccidi, fanti 
Boccheggiamenti, tante carnilicine. Noi ne rimettiamo il lugubre 
racconto ulte Storie di quell'eia, e solo diciamo clic la domina- 
zione musulmana si tenne in piedi fino al secolo XI. quando ne 
fu sconfitta da' prodi Normanni. Ma egli vuole osservarsi che , 
siccome per le imbecilli forze de' Greci imperatori riuscì agli A- 
rabi d’insignorirsi dell'Isola, cosi per le intestine divisioni degli 
Arabi stessi venne fallo a' Normanni di conquistarla. Impercioc- 
ché i dominanti dell'Isola venuti Ira loro in aperti dissidi si di- 
riger fra loro il governo delle città; e codeste divisioni non fe- 
cero clic indebolire le forze e fomentare le fazioni, i partili, le 
rivalità; le quali aggiunsero a segno, che nlcuni di loro, per so- 
stenere sè stessi e sopraffare i rivali, non dubitarono dinvoenre 
i soccorsi degli stranieri. Ci vennero infatti un Giorgio Maniaco 
dalla Grecia, un Itoherlo Guiscardo co' suoi dalla Francia , elio 
dopo valorosi conflitti giunsero ad emancipare quesl'Isola dal duro 
giogo della saruccnica servitù 

• L’eccidio di Siracusa fu descritto col più Irti i relori da Teodosio mo- 
naco; quello di Taormina da Gioianni diacono, amendoe teslinionl di redola, 
le cui «(Tè tagriincvoli narrazioni son rapportate con sue dotte animavver- 
aioni dal (ìaciani nel tomo lt da' Santi siciliani , e dal Caruso nel t della 
aua Biblioteca istorica. 

* lt racconto delle imprese normanniche si appartiene più propriamenU 
all'epoca posteriore : ma poiché ancor sotto i nuovi principi Franchi per- 
durarono i Mori fra noi, però i che gli storici di quelli vi parlano ancora 
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I. Abbiamo finora miralo gli Arabi come conquistatori ; or è 
da rimirarli siccome dominatori. Non ha dubbio che sguardali nel 
primo aspcllo non destino di se un concedo stranamente sinistro, 
un'opinione disastrosa, un'avversione mortale; poiché ci s’uppre- 
scntii non altrimenti elio come un'orda di barbari clic trascorrono 
il mondo, valicano i mari, invadono i regni recando per tutto de- 
solamenti, devastazioni, stermini, E lale per punto si è l'idea elio 
ve ne informarono gli scrittori così bizantini come normanni; per- 
ciocché e gli uni e gii altri di essi non sepper altro , e quindi 
non nitro ci narrano che combattimenti guerriati co' Bizantini 
quando gli scaccinron dell'Isola, e coi Normanni quando ne fu- 
rono discacciali. Yivuli essi lontani da quella genie, clic altro po- 
tevano risapere, che altro narrarci, se non quo' fatti che avena 
relazione colla propria nazione? E tali erano unicamente i fatti 
d’ arme; falli che ila loro pnssiunalainento descritti non valgono 
ad ingerire se non immagini di crudeltà e sentimenti d'orrore l . 

II. L interiore governo, il sistema politico, lo stalo civile, eco- 
nomico, religioso, letterario d’ un popolo, qual eli cgli sia , non 
può conoscersi a fondo snlvoehè da chi vi si trova per entro; e 
quinci mal potrebbe descriverlo una penna straniera. Quali sono 
le più accurate storie di Grecia, se non le dcscrillc da' Greci? 
quali di Roma, se non da’ Romani? quali d ogni altra nazione, 
se non da’ nazionali? Sol essi seppero scriverne di veduta , sol 
nd essi fur noli i consigli, i trattali, i documenti originali, su cui 
dirizzare compiuta, autentica, e in tulli i numeri finita narrazione. 
Le notizie dunque più aggiustale degli Arabi non si poimo nò 
cavare né attendere fuorché dalle arabiche slorie, Or queste lu- 
di questi; e «uno qi:e* desìi che accennammo nel capo innanzi , compresi 
ne' la Biblioteca del (ipiuso. L'ultimo strallo de’ Saraceni dalle nostre con- 
trade accadde sotto l’impero di Federilo II, il quale, quanti te n'avea i ut- 
tutta v i a superstiti, continuili a vivere in Nocera , clic per questo si dina- 
mina tuttor de’ Pagani, nel regno di Napoli. 

1 Di questa taglia sono le notizie lascialt'da Teofane, Cedrrno, europeisti, 
Zonata, ed altri cronisti clic fan pane della biotta bizantina, de' quali ba 
ratinali il Caruso que’ brani elle ci riguardano, come ha per intero ripor- 
tate le Storie normanne di Guglielmo Apputo, di GotTrrdo Malaterra , di .V- 
Irssandro Trlesmo di Falcone, Beneventano , di tigone Falcando , fitte le 
varie Cioiingralir di igne' tempi, di que' principi, di quelle guerre , di ebe 
demmo couto nel capo I. 


Digitized by Google 



CAP. IT. POLIZIA SPECIALE 53 

rono affatto ignote a’ primieri storici nostri : coloro che vennerd 
appresso non fecero che ricopiarli: e però di quelli ugualmente 
che di questi vergiamo in parte mutili, in parte falsali i racconti; 
mutili, perchè manchevoli delle pib importanti notizie : falsati , 
perchè scoverli contrari alla realtà degli eventi. Oggi clic , la 
buona mercè a’ lumi del secolo, alle ricerche degli orientalisti, 
agli studi degli archeologi, de' diplomatici, de' filologi , si son 
tratti a luce dalle tenebre degli archivi e dalla polvere delle bi- 
blioteche i tanti codici arabici , conlenenti i fatti piò circostan- 
ziati di quella gente; oggi siamo al caso di meglio conoscerla , 
di meglio Irullegginrln; e questo per appunto han fallo i moderni 
scrittori dietro la scorta di que’ duci c coi presidio di que' do- 
cumenti *. 

III. Scortati anche noi da tali guido, entriamo anche noi a va- 
gheggiare per poco il quadro della saracenicn polizia , innanzi 
di abbozzar quello della letteraria civiltà: giacché , coinè nolo , 
la forma dell'una influisce nolla ragione deU'altrn. Cosi praticammo 
po' Greci, cosi pe’ Romani, cosi pc' Bizantini, così per la stessa 
letteratura ecclesiaslicA. Che anzi n dar più finito il disegno, ne 
giova prendere alquanto da più allo le mosse ; c premettere al 
governamento interno dell'Isola un rapido cenno sull eslcrno della 
musulmana dominazione, perciocché da questa fu sempre dipen- 
dente In nostra , da questa ricevette le norme , c di questa le 
forme ritenne. 

IV. Adunque, avendo lo stabiiitore della nuova dinastia e della 
nuova religione Maomello lasciata libera in mano del popolo la 
elezione del suo successore, da nominarsi Culi/fo * ; appo sua 
morte un crudo scisma scoppiò clic divise in due il principato , 
avendo gli uni acclamato Alì genero, gli altri Abubekcr suocero 
di i legislatore. L'uno c l’altro ampliarono rapidamente i confini 
dei loro califfato. Ma se sulle prime le loro successioni furono 

1 t’rimi a poggiare la Storia degli Arabi sopra d'arabici monumenti ori- 
ginali sono stali gl'inglesi autori della «Istoria universale » che nella introdu- 
zione a quella (con cui cuminciano la Storia moderna) vi schierano un sub- 
bisso di scrittori di quella geme, in Ano allora ignoti all'Europa. Dietro a 
luto bau camminato i Veicoli Storiatoti che hanno insieme e svelali gli er- 
rori e riempiuti i vuoti de' ptecrdenli. 

1 t.a voce Califfo suona propriamente Virarlo , Successore (cioè di Mao- 
metti!), voce pi imamente adottata <la Abubekrr.. il suo succeditore Dinar a 
questo titolo nc aggiunse un altro, cioè ffmir ni Vpumrnìn, principe o Capo 
de’ frdrli. Nella persona de* Cali Ut erano concentrale le supreme due po- 
destà, civile c religiosa, sicché uu medesimo era il capo della religione e 
d ll'iuiperio. 
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elettive, non andò guari che addivennero ereditarie : a che con- 
fluì tanto ii riguardo di comprimere le fazioni e d' antivenir le 
scissure, quanto la prepotenza de' principi che ne investivano i 
loro eredi Ma nè codesta precauzione tampoco bastò ad im- 
pedire ulteriori divisioni. 

V. Ben tosto sorse un Aloatia a contendere Io scettro ad Ha- 
san figliuolo di Aly ucciso dagli cmoli, c a stabilire il catinaio 
rivale degli Ommiadi (cosi detti da Ommia suo avolo, principe 
de' Koureyschili), cho dall'anno COI bastò sino ni 150, c contò 
sino a 14 califfi di sua prosapia , e distese I imperio dal mare 
Caspio all'Atlantico , c dall' Ebreo alle sorgenti dell’ ludo e del 
Gange *. Dopo tal termine venne scisso quel vnslo imperio in 
più frazioni : Suleynan si levava califfo in Bassora ; Abd allah 
in KulTa; Ibrahim in Korasnn. Da quest'ultimo sorse la dinastia 
degli Abbassidi (mentovati così dal suo progenitore Abbas , zio 
paterno di Maometto), clic per la successione di 31 principi del 
medesimo sangue durò cinque secoli nel califfato, perì lilialmente 
insieme all'arabo impero , nei 1258 di nostra era , per la fero- 
cissima invasione de’ Turbo mani, condottivi da Holakou *. 

VI. Benché cura fosse degli Abbassidi di sterminare la stirpe 
degli Ommiadi; pur uno di questi, per nome Abd al Haliamau, 
involatosi a quella strage c ricoveratosi nell'Affrica occidentale , 
detta Morca c Mauritania, seppe crearsi un poderoso partito, con 
cui tramutatosi nelle Spagne vi fondò un nuovo califfato che gli 
Arabi addimandarono dell'Occidente , per divisarlo daU Oriculalo 
della stessa famiglia. Fiorì quest' altra dinastia e per potenza e 
c per coltura dall'anno 750 fino al 1027, quando un'al- 
tra sottcntrò al governo *. Aon è di questo luogo il dire i 

1 Ernst da principio stabilito un consiglio di sei musulmani per fare la 
nomina del Califfo, che dovea venir poi comprovata dal popolo. Ma poscia» 
cbè da ciò ne seguivano de' tumulti , quella forma di eiezione andò in di- 
suso. 

* La successione cronologica degli Ommiadi co' nomi loro vico riportata 
dal Kampoldi ne' situi Annali musulmani , e trascritta dal Marlorana nelle 
sue Notizie de’ Saraceni nostri (voi. I, p. 180, nota 3). 

8 Di codesti Principi Abbassidi ne danno i nomic gli anni i due prciodali 
Rampuldi e Martorana (I. cit. p. 181). 

4 Durarono gli Ommiadi di Spanna 27 2 anni, nel qoalc spazio conlaronsi 
20 Catini, mentovali dallo stesso Rampoldi, c più correttamente dal Moeller 
nel suo trattato delle Monete orientali, ove ne sopperisce i nomi mancanti 
e ne’ rettifica i computi cronologici. Venuti meno colà gli Ommindi. vi per- 
durò il dominio de' Musulmani sino allo spirare del secolo XV, quando dalla 
Intera penisola sfrattati ne furono da germinando il Cattolico, per cui ordi- 
nanza venivano al tempo stesso sbandati dall'Isola nostra (a lui soggetti, 
gli Ebrei. 
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tanti scienzinli che per qiinllo intervallo vi fiorirono o le tante 
opere che vi composero, di cui e Nicolò Antonio o Michele Ca- 
siri hnn piene le loro Biblioteche arabo-ispane: appressiamoci 
alle cose nostre. 

VII. Sul fare del secolo IX sorse un terzo principato nell'Af- 
frica per opera à'Ibrahim ben Aglab, che colò invialo dal califfo 
Harntn Ratchid in qualità di govcrnadore, si levò a signore as- 
soluto, c vi ampliò suoi conquisti. 1 suoi eredi che nommaronsi 
Aglabidi, dominarono da’ confini di Egitto infino a Tunisi giac- 
ché il restante della Barberà c Fez eTnnger e Numidia e Mauri- 
tania erano possedute dalla famiglia degli Fdris fidi (da Edris 
figlio di Abdalla. progenie d'All), che nel 789 le fondamenta pit- 
tarono del reame amplissimo di Marocco *. Olinolo agli Aglabidi 
Fullimo di loro, Ziadel Allah che ne assunse il principato per 
parricidio, dopo un anno ne fu spogliato con tutta la sua fami- 
glia dal fondatore della dinastia *. Falcinola. 

Vili. Fu costui Abu Mohammed Obeidallah , il quale , sper- 
perali dall'AHrica e Aglabidi ed Edrissidi , fece mostra di riven- 
dicare Obeid Allah figlio di Mohammede che vanlavasi discen- 
dente di Falimali figliuola di Maometto , da cui prcser nomo i 
Falemidi : e questi tennero per più lungo spazio il comando *. 
Per lai modo l’imperio musulmano videsi tripartito, in quello cioè 
degli Ommiadi, regnanti primn in Oriente e poscia in Ispagna ; 
in quel degli Abbassidi, dominanti nell’Asia; in quel de' Falemidi, 
prevalenti netl'AiTrica. Aveano ciascuno le proprie insegne, di che 
faccan gran coso, quali erano, la clamide talare, la collana au- 
rea , i braccialetti , le nrmille , e '1 vessillo di colore diverso , 
cioè il bianco adottalo da' primi, il nero da’ secondi, e poi dai 
terzi, il verde dagli Ottomani e da' discendenti di All : colori 
propri , non pur delle bandiere, si ancora degli abiti principeschi, 


1 La signoria Edrisside, estesa per l'AfTriea occidentale, ed anco in parte 
dell'Andalusia ispana, durò dall'809 al DOS , quando venne schiantala dallo 
scismatico Abu Abtialla. La serie de' suoi principi reggasi presso il lodato 
Moellcr (sci. Ili, pag. 93]. 

* Begnarono gli Aglabidi poe’oltre ad un secolo, dall’800 si 909. Undici 
principi cunlansi dal Novairo, dnll’Abuireda. dnl Kstlib presso il Gregorio; 
d'onde gli hanno trascritti I moderni prenominati. 

A Sono 14 i regnanti di questa famiglia, dal 909 al 1171. Cosi di questi 
come de’ precedenti Aglabidi ne danno i nomi e la cronologia II Gregorio 
( Rerum arab. p. 87), il Martorana il. I, p. 186) il Mortiilaro (Operi t. Ili, 
p. 271-7SJ, il qual ultimo ne ba pur raffermata la serie colle monete , sic- 
come prima di lui fece il Moellcr. 
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riguardali come cose sacrosante E ciò sia pur dello dell'araba 
polizia in. generale : lorcliinm delia nostra in parlii-oinrc. 

IX, De’ predoni Ire principali quello a cui fu suggella Sicilia, 
egli è l'Affrican». Imperciocché dagli Aglabidi fu conquistata nel se- 
colo IX c da' Fnlcmidi lor succeduti venne rilolla. De' principi 
Aglabidi che la signoreggiarono se ne coniano nove ; de' quali 
il primo fu Mohammed ben IbraJiim , lento calino di quella 
dinaslia ; che cominciò regnare in AITrica «Iali ni I, c in Sicilia 
dall 827. L'ultimo fu Abu ft'asser ben Abdulluh , che nel DO’J 
funne scacciato da' Falcmidi. 11 primo di quest' altra schiatta, 
Abu Mohammed Obeid da quell'anno comandò tino al 933. Il 
postremo durolla fino al 1094 : ma lui regnante i Normanni ci 
vennero. Noi non istaremo nè ad infardare le nostre carte nè a 
tempestare le vostre orecchie, infilzando de' nomi moltiplicati c 
stranissimi : ciò che ben si compete agli annali civili , non cosi 
ad una storia letteraria *. 

X. La residenza degli Aglabidi fu d'ordinario in Cairwan cillA 
da loro fondala, talvolta in Tunisi città da loro aggrandii» Il 
primo Fatcmidu poi edificò in riva al mare la nuova capitale, cui 
il proprio soprannome impose di Dlahadia , e vi fermò il seggio 
al 915. E quivi ristettero i suoi successori (ino a) 972, allorché 
Moez ben Almnnsur , avendo conquistalo f Egitto, trasporlo la sede 
imperiale nel Kairo, divenuta metropoli dei vasto fnletnidico im- 
pero; e di colò reggevano la Sicilia *. 

Xi. Un’altra specialità mi giova soggiugncrc. Il fondatore drl- 
l'aglabida dinastia, nell’807, levandosi a principe assoluto scosse 
la dipendenza politica da' califlì abbassici, e solo ritenne la re- 
ligiosa, rispettando quelli come capi dell' islamismo. Sia quest'al- 
Ira dipendenza scossar dappoi i succeduti Fatemidi, i quali non 
che nel civile, nel sacro eziandio si costituirono capi supremi, ed 
assunsero i sommi titoli di Califah, cioè vicario ; d’ /muri, ossia 

• De Guignes lìist. dtt Bunt I, 1 p. 302. 

1 Vi parlano di lati divite Abulfeda p. 215. Elmarino p. 149 , ed Ebo 
Kharioun riportalo dal Sary nella sua « Crestomazia araba » (voi. II. p 393). 

1 Era un vezzo per que’ principi il segnarsi con una filatera di nomi , 
tolti da' loro genitori e progenitori. Cosi ad esempio , il quarto calilTo Fa- 
lemida si nominava « Al Moci Irdin allab AbuTamin M&ad ben Almansur». 
Le tavole di lutti, chi vuol vederle, riportansi da’ rilati Kampotdi , Mirto- 
rana, Morlillaro, ebe ne ba retti ficaia pur la scrittura. 

* Di qua prese anco il Velia d'iulilolare il suo secondo codice a Libro del 
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pontefice; c di Kmir al Dlownmin. elio vnle rapo de' fedeli. <!osi 
i nostri signori combnllcrono I* Ortodossia Miisuiniiiiia, e portarono 
sul Irono l'aulico scisma depili Alidi . eoa quanl'ullro uiulazioiii 
ne seguivano alla conformazione politica «lei regno 
XII. Or sebbene taluno di loro per molivi di guerra si recasse 
a (piando a quando nell' Isola , come perù lontana era la ordi- 
naria loro stazione . cosi dovettero (pii stabilire un loro rnppre- 
scnlanlc die le redini del governo Icncsse. In sulle prime questo 
regimine era meramente militare , qual si addicca ad uno stalo 
di perpetuo convulsioni politiche :■ giacché quelle coorti saracene, 
non avendo per anco stabile domicilio, scorrazzavano le contrade 
a guisa di furibonde masnade. Indi, rassodalo il dominio, renne 
cosliluilo governadore dell’Isola un tìloliammed ben Abdnlluh , 
cugino del principe di Kairwan , sullo titolo di Muli o sia pre- 
fello, clic tlnli'831 ci resse per ben vcnl'nnni. Morto lui, la na- 
zione si sceglie» da sè il successore e ne implorava la confermu 
dal Signore alTricano *. Egli uvea c l'aiiisiiiiaislruzione citile e la 
giurisdizione giudiziale. La sua durala era ad arbitrio degli elet- 
tori sovrani. 1,'niva ancora al ramo civile il militare, sovrastando 
alle guarnigioni della provincia. 

XIII. Cosi dur.uon le cose lino alla metà del X secolo, (piando 
il calilTo Minuuir della prosapia falemida. volendo consolidare via 
maggiormente il governo dell' Isola . deliberò di concederle un 
Emirato suo proprio, c il primo di lai dignità investito fu fiumi t 
tiglio di Ali. Aon vuole confondersi la digitila di Emiro con quella 
di Wall, come pur troppo han fatto parecchi de’ nostri, i quali 
pensarono che d' in sulle prime si avesse Sicilia il suo Emiro , 
mentre questo non ci venne se non ai 948 cioè oltre ad un se- 
colo da che ci reggevano i Wall *. Come diversi i nomi, cosi dif- 
ferenti furono i loro attribuii, il Wall era un semplice govcrua- 
dore, nominalo (almeno le prime volle) dal popolo, e confermalo 
dui principe, du cui ricerca 1’ investitura, di cui cscguivu gli ol- 

Consiglio d’Egitto» fingendo che da quel Consiglio «manatsero le ordinanze 
concernenti il governo ddl’laola. Di codesta finitone fu delio giù innanzi. 

1 l'er lai modo i nostri tlmni notori rentier considerati come sciamatici • 
Ule per conscguente la Sicilia con esso gli stali loro. Uà del sistema reli- 
gioso diremo più opportunamente iu decorso. 

1 Ne abbiamo di colali creazioni parecchi esempli presso il Nufairo ri- 
portalo dal Gregorio pag. V. Il catalogo dei Wall oosiri, che souiiusuu tino 
• 27. leggilo presso il Uorlillaro (i. Ili, p. Ititi j. e g là «tiri souunenlovuii. 

5 l’iù grossolano è Tenore (ti qae' che confusero «d immedesimarono | 
Wall di Sicilm cogli fcmiri d'ilfnca, « poscia fli Emisi nostri coi CalilU di 
•vitto : mentre lai tra il loro divario, qual è del sonano at suo luogote- 
nente. 16 
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dinnmenli, c da cui venivo liberamente rimosso. L* Emiro ero un 
viceré, dipendente nndi'cgli dai CalilTu, ina pure investilo ili più 
alti poteri, e ciò ad effetto dì contenere con braccio più forte «■ 
slrifrnere con più possenti legami i popoli giù prodivi or a dis- 
solversi Ira loro, or a ribellarsi dal principe. 

XIV. Come la prefettura crasi lungo tempo serbata nella casa 
d'Aglnh , così remiralo fu stabilmente posseduto da’ discendenti 
d'Ilnsnn , riconosciuta mai sempre fedele e ligia all’egiziano Ca- 
lilTo. Non è già die lai successione procedesse cosinole in linea 
rolla di padre in figlio: anzi lai valla si slese a’ collaterali, pas- 
sando da fratello a fratello '. Ad ogni modo è vero elio quanti 
ci ressero. n quella progenie pnrleiievnno:c se ne coniarono inlìno ad 
undici : il postremo de’ quali (clic nomavnsi lla*an. come il pri- 
miero) durolla fino al 1<W2, quando si vide stridio fuggirsene in 
Kgillo per le tante insurrezioni degli ollimnli clic si partirmi l'I- 
sola in lami piccioli stali, che governavano con assolato comando. 
I,c quali divisioni appunto, così di popoli come di animi, affra- 
liroti lo forze per guisa, die riuscì agevole prima a Mnnince ri- 
cuperare in parte, poscia a’ Normanni conquistare in tutto In di- 
lacerata Sicilia *. Ne sifTalli dimcmbrniuenli non furon soli di que- 
sla: perciocché l' impero nffrienno si vide al tempo slesso squar- 
cialo in Inali piccioli principali di Edrissidi, Aglnbidi, Thaeridi, 
Thoulonidi. SolTaridi, Snmnnidi, linmudadi, Dilemidi, Dilidi. Ba- 
ridi. Zciridi, Ahmcdidi, Mnrdnscidi, c lanlallri d'epoca posterio- 
re *. 

XV. Siccome nell'attuale governamento, dal monarca residente 
nei domini continentali si destina un luogolenenlc reggitore del- 
l'Isola, ed ollrecciù parecchi lntendenli capi delle province; alla 
stessa guisa in allora, oltre gli emiri , venivano ancora i govcr- 

* Cosi auccederonsi Alimeli, Kasen, Giaber, lutti e tre figliuoli di Hasan: 
coli Ginfar e Abdallah fratelli , nipoti al medesimo : e cosi altri in pro- 
cesso. D'onde apparisce non essere appo noi prevalso il diritto di primoge- 
nitura. coinè fu in uso altrove. 

* Fra i piti potenti primati Abdallah ben Menkòt dominava Marrara. Tra- 
pani, Sciacca e Marsala; Ali ben Mimai, detto pure Ben Jaùss , possedeva 
Filila, Girgculi, l.astronuovo, e qualche «lira iena di minore imporianra; e 
lieti al Ibnnon comandata in airaeusa ed io Catania, e s' ergeva tarit'alto, 
clic nella stessa l aiermo veniva onorato da sovrano tino nella pubblica pre- 
ghiera. Si narrano codesti eventi dal Malmena, da Pier diacono, da Leone 
ostiere nelle lor Cronache presso il Caruso. 

» Di tulli costoro riportatisi le lavolr cronologiche dal Rarnpoldi ne' suoi 
Annali, dal Mociler nelle sue Monete orientali, c dal Martoraua nelle Mole 
1U c segg. del suo I libra. 
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naduri delle particolari città o castella, che erano chiamali li mlì 
o prefetti , ed Alcairì ossia castellani. Gli altri nveano giurisdi- 
xioue nelle città che reggevano . e ne' castelli eh’ erano a turo 
confidali, dove stavano anche silunle le carceri. Questi però erano 
in tutto tenuti dar conto e dipendere dagli emiri. Costoro rap- 
presentavano i voti di quelle popolazioni che erano loro soggette 
e alia loro giurisdizione appartenevano 

XVI. Ertivi nobiltà? eravi feudalità ? oravi municipalità sotto gli 
Arabi ? Ecco lo Ire inchieste da satisfare a compimento di questo 
breve abbozzo d'arabica polizia, suda scorta del nostro llarlorana 
che vi si e fatto più addentro. E quanto alla prima, oltre i titoli 
di nobiltà comuni ad ogni nazione, quali sono, anlichczza d'ori- 
gine, avite glorie, fatti egregi, comandi militari, cariche civiche, ricco 
valsente, signorie di stali, distinzioni d'onore, e simili; ce n'avea 
de' peculiari alla genie musulmana, quali erano, discendenza dal 
Profeta o da' suoi fautori, esercizio d'ul1i< l pubblici, diplomi ono- 
rìfici conferiti da' CalilTi *. l/esscro siali poi gli ullìcl pubblici, 
anche di somma prestanza, conferiti sempre dal principe per suo 
solo nrbilrio, e spesse fiale a' suoi servi, e ad uomini vilissimi, 
fece si che quelli Saraceni non conobbero propriamente l'ordine 
del patriziato, e dulie cariche, comecbè fossero grandissime, non 
veniva lustro permanente alla famiglia dell'esercente *. 

XVII. L'avere poscia date i principi delle (erre a parecchi si- 
gnori, ha fatto credere a certi scriventi che fin d'altera fosse Ira 
noi introdotto il sistema feudale. .Ma ciò non è altrimenti lero: 
conciossiurhò i feudatari, giusta la nozione che ne abbiamo, erano 
altrettanti regoli ne’ propri stali, che imponevan gravezze, bulle- 
van monete, creavano maestrali, intimavano guerre , e tenevano 
insomma ii mero e misto imperio : le quali tulle cose si slavati 
troppo lontane dal governo musulmano, che oltre modo teocra- 
tico iiianleneu gelosamente la unità e divietava ogni indipendenza 

1 Csviam datti Cronaca Seurialese (nesso Caruso (li ibi. t. I, p. 19) che 
nel 009 recossi fra nui il principe ntTrieeno Al Mubavia, e vi raglino a par- 
lamentare i prefclii e gli alcairì sulle bisogne detto Stato, e vi soffermò da 
40 giorni. Forse fu quello un adombramento de' comizi ette fur poscia fra noi 
stabiliti. 

1 Coloro che ai pregiavano discendere da Maometto vestivano il turbante 
verde, come insegna di loro famiglia : e nell’Affiica portatati titolo di Ace- 
ri/, e presso gli Ottomani quello di Einir. I fautori poi si nomavano lla- 
t cori, limi inni, SI ohnj trini , e tali eogiioiniuanze ritennero i tur discen- 
denti. Vedi Abulfaragio, Dinastia |X,‘ Ilcrbetoi, olle voci suddette. 

Cosi Ira gli altri, i duo fratelli Aiuncd e K.iten, emendile nostri emiri, 
chiamato l'uno in fc’itillo lascio per ti* ai io uno de' suoi liberti, I' altro ri- 
falla la citili di Humetta vi costituì prefetto un de' suoi servi : e di tali 
esempli ve u'ba uu buondato negli annoti mosiemici. 
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dal principe «curano e pontefice. Che se taluno si allentò ili u- 
snrparsi (pie’ diritti, ciò fere per sacrilega infrnzion di sua l(*g- 
ge. Sicché la vera feudalità si conobbe in Sicilia dopo la venula 
de’ Franchi •. 

»• XVIII. Finalmente, por ciò ehe eonrerne In municipalità, avea 
statuito il l'rorela elio tulli gli uomini fosser pari dinanzi al prin- 
cipe , lutti a lui mancipi e soggetti. (blindi nessuna idea di li- 
bertà politien. nessun consiglio civico, nessuna popolare adunanza, 
nessun diritto municipale, nessuna generale rappresentanza. Che 
se talora i Colini richiesero consiglio dagli ottimali, fu quella una 
volontaria eonvornzinne di personaggi ben neeelli ehe rappresen- 
tassero i comuni bisogni, senza però avere un volo deliberativo, 
come I hanno le diete nazionali *. li di governo politico sia detto 
abbastanza. 

CAPO V. 

KKiiKVer. nosi.t'.mcA 

I. Venuti gli Arabi a signoreggiare fra noi, come vi stabilivano 
un nuovo governo, cosi e,’ introdussero una religione novella. E 
poiché il principio religioso fu lo spirilo animatore (Fogni loro 
intrapresa , non sarà fuor di proposito l'esaminare qual esso si 
fosse, com'esso influisse ne’ loro proced. melili, (piai parlo si a- 
vesse e nel ci vii reggimento e nelle impreso militari c per fino 
nella coltura intellettuale. Onesto è ciò che faremo colla massi- 
ma precisione, per non uscir -da' contini del nostro istituto, che 
mira dirittamente alla parte letteraria , né altro clic di rimbalzo 
tocca i campi a se stranieri. Vedremo pertanto in prima qual 
fosse la religione de* nuovi dominatori: cercheremo dappoi se 
dalla intrusione di questa ne seguisse l’estinzione totale della cri- 
stiani), come a taluni è panilo. 

II. Svar.nti sono e uiolliplici i nomi onde codesta gente venne 
r nnlraddisliulii. e non è disutile risaperne l’origine. Arabi furon 
detti dalla lor culla primiera, perelié arabo il ior fondalorc, a- 

1 P slitte giti dimostralo tini Sary dietro l'autoritti dell'arabo Vlakrizi, che 
partito uso ai cmirrilere niellile porzioni iti terra sullo P obbligo dot scrii- 
zio indinne, fu sconosciuto del tulio sotto l'impero de’ Califfi , c il primo 
nd introdurlo tra' musulmani fj Malek-Schah, Sultano Selgiukide, circa la 
line dell'Xl secolo. 

a lleneliò oggi ira gli Ottomani vegg»«i in forma permanente il rosi dello 
UleiHnrh n-sia mnsigito di slato; questo per altro non fu conosciuto a quei 
l,.,i,pi. Possono sopra i io i i-c oim ai si le " Usseri azioni sulla religione, leggi, 
gol duo e costumi de' lincili e pabbiicatc a l.unora 1*158. 
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r.ibi i stiiy seguaci, nrnbi i priitiai cnni|tiisltilnri delle province: 
benché i renuli in Sicilia non arabi fossero, ma alTricani. Mari 
o Mauri pure si dissero, corno prò vegli mi li dalla Maurilania , la 
quale Udsuggellnlii da' conquistatoli arabi ne face di due popoli 
un solo, professante il medesimo cullo. Saraceni parimente chia- 
maronsi o dalla contrada di Stirarci, una delle principali d'Arabia, 

0 dalla voce sanie, predare, perdio Itile fu il primitivo loro me- 
stiere *. Assunsero parimente i nomi di At/areni e d’ Ismaeliti , 
perciocché discendenti si vantano da Agar , seconda moglie di 
Àbramo, e da Ismaele suo tiglio : di che menati vampo e se ne 
pregiano assai più che non fanno gli Ebrei di Sara e d 'Isacco *. 
Altre e poi altre cognotninazioni assunsero dalla fede che profes- 
savano : «piali son quelle di Musulmani o fedeli, tli Muntemi o 
credenti, di Mamenin od orltitlossi, d'islamiti, cioè sottomessi , 
docili, rassegnali al Nume*, c finalmente di Maomettani o seguaci 
di Maometto, di cui or sicguc a vedere 3 . 

III. Mi •era o Mecca, capitale dell'Arabia pclrèn, fu la patria di 
costui, genne dell'aulica famiglia Cornsina, originaria da Ismaele, 
figliuolo di Abramo e padre di Ccdar. Esercitò sulle prime la 
mercatura; indi si diede alla contemplazione, per cui si rilrasso 

1 Dispai ulc sona I etimologie infinite ila vati a questa dinominazione. Al- 
cuni pensai uno ette venisse da Suro, muglio di Àbramo : ma , oltreché „a 
ciò si oppongono le lettere radicali che tal voce compongono , siccome finn 
mostralo gl'iiitendenti d'ebraico; gli Arabi si (alitano discender da Aitar, e 
non da Sara Al. ri derivano da seme, verbo siriaco, che dinota vano e vuoto: 
ma più vanii e più vuota ili senso è quest uiti ip. nazione, che oltre al non 
significar nulla, pretende che una gente assumesse il nome da lingua stra- 
niera. anziché ideila propria. Nè meglio fondala è ( opinione da Isidoro recata, 
che il vocabolo Saraceni la venir da Strigati i Ih ìtj. I. IX, c. 2 ; non avendo che 
farla Siria coll'Arabia. Il dire poi clic lai voce proviene dalla radice araba 
snrac ladroneggiare, non sarebbe l.oppo lungi dal vero, se cosi chiamati ve- 
nissero dagli stranieri ; ma fallo sta che rosi essi stessi noma. ansi, nè par 
ciedibilu che punto amassero un nome si in Tanir. Meglio la pensali coloro 
rlie rollo Scaligero ne Irasser l'origine ila Subirti clic a dire di Slefnno 
a Itegio est Ambine post Nabateos , ciiius incoine Saraceni » {Ile tirbibus). 
Altri lilialmente opinano coiai voce dinotare orientali, perocché tale si è la 
Arabia in rispetto all'Fiiropn c all'.Vlfi ira. Cosi I intesero i due arabi firo- 
suùoiii e Snfìodilina, filali da l'ocuckc nelle note ad Ahullaiagio (pug. 34), 
e dal Mai torana (t. II. p. t83). 

1 Eccoti come uno di loro. Alunni ben lidris si esprima : «Geo eralio 
site poslcriins Ilag.r iunior crii generalionc Sarac , regna Inique orirnlali- 
bus icriae plag's et occidenulilms. et praefioiet Deus poslcriuicm riiis (Ma- 
gari un tersis popoli» •• I lìtmltUci I. |, et 38'. 

* Chiamatisi pure « Popolo di Maometto, Popolo del l.ibro. Popolo della 

1 egge. Popolo del Riguardamrnlo, Popolo della Coiigirgpzione u: sopra che 

A lissomrursi fOllingcro nella sua Istoria orientale (I. |, c. 1). 
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ncU'nnlro di fiera, distimie una lega dalla patria; deve architettò 
il nuovo sistema religioso. Entralo negli anni 40, si annunzia prò* 
fcla di ciclo inviato a ristabilire nell' antica purezza la rcligiono 
dei progenitori Àbramo ed Ismaeliti; giacche liti allora gli Arabi 
erano per lo più idolatri. Conira lui sollevansi i suoi stessi con* 
cittadini : il perchè si vide astretto di pigliare la Tuga e riparare 
in Yalred , che poscia fu appellala Mediani l Nubi , ossia Città 
del Profeta : il clic avvenne Canno 622 dell'era cristiana, dal qual 
anno comincia l'Egira o sia l'era maomettana. 

IV. Sull’esempio di Mose che dodici capi prefisse alle altret- 
tante tribù d’ Isdraelc, e di Cristo che dodici banditori prescelse 
del suo vangelo; il nuovo legislatore si assume dodici antesignani 
apostoli della nuova dottrina. Anzi vuol imitare Mose clic costi- 
tuiti aveva 72 giudici, sei per ogni tribù; c Cristo che nominati 
avea 72 discepoli : ed altrettanti egli ne annumera per propa- 
gare l' islamismo ed abbattere l' idolatria; co' quali imprese In sua 
missione che vantava dall'alto, c che contini] j fino all anno 63 di 
sua vita; vitn spesa nel disseminare la nuova setta ed amplificare 
l' imperio colla spada alla inano '. Imperciocché fu suo divisa- 
menlo di costituire un governo teocratico, il etti capo riunisse in 
sè il doppio carattere (l'imperatore e di pontefice; e tali si ten- 
nero i primi suoi successori, delti Ccli/]i o vicari , ed Emù al 
Mumenin ; o principi de’ credenti *. 

V. La somma del suo religioso sistema mi piace in brevi trulli 
esporre colle parole di Gio. de Mùller. clic ne ragiona nella sua 
Storia universale: «3on vi è clic un Dio: profeta di questo Dio è Mao- 
metto » tale è la base su cui rondasi l' islamismo , considerato 
da’ Maomettani siccome il perfezionamento della legge giudaica 
e cristiana. Non introducendo nuove idee religiose, Maometto si 
studiò unicamente di uniformare le antiche a' pregiudizi c alle 
inclinazioni degli Orientali , e aite costumanze c a' bisogni do’ 
caldi climi : quindi molte abluzioni prescrisse n' suoi discepoli: 
volle che facessero cinque preghiere ai giorno, per sollevare le 
loro menti ai ili sopra di sè medesimi c delle cose visibili; co- 
mandò a ciascun musulmano di dare a' poveri la constituita parte 

1 Ci passiamo dal memorar? altre specialità di sua vita, siccome straniere 
al nostro assunto : ma noi abbiamo cennali net capo 111 i più riputati bio- 
grafi di quel famoso. 

* Codesta unità di comando fu pria scissa dagli Aglabidi che si costitui- 
rono indipendenti da' calili! Abbassici! quanto al politico, e poscia da' l' il- 
luni di di cui recisero la dipendenza eziandio religiosa : di che quanto ba- 
sta ài è detto di sopra. 
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de' suoi averi; stabili finalmente i digiuni del Ramadhnn e il pel- 
li'grinnggio della Morra : i germi delie quali istituzioni sussiste- 
vano prima di lui. Il divieto di ber vino c odiarsi di carni im- 
monde, la circoncisione e la celebrazione del venerdì, sono co- 
stumanze. in parie più antiche di Maometto, e dal medesimo con- 
sigliale anziché presi ritte; in parte venule dopo lui ' » 

VI. Il codice deila nuova alleanza si dinomina il Corano, cioè 
dire il Libro per eccellenza; come noi chiamiamo bibbio, la di- 
vina Scrittura. Torchialo di volo gli autori, il contenuto, le edi- 
zioni , i conienti d'un codice si ramoso , moderatore d una gran 
parte di mondo, e per quasi tre secoli ancor di Sicilia. Pensano 
alcuni che Maometto fosse un idiolu, e però nulla parte si avesse 
nella formazione di quel libro : altri però mantengono elici fosso 
intelligente, e che l audasse compitando per parila tempi diversi. 
Il parere più ricevuto si è ch'egli per ciò si giovasse dell’opera 
d'un colai Seryio. monaco oposlata, che v’ebbe le parli potissime. 
Ma egli è da osservare die a quel secolo, dopo nate e proscritte 
('eresie nestori, ina, culicbiana, monotelitica, parecchi prelati o mo- 

a Hill. tini». I. XII. a. 2. 

1 Osserviamo intorno a questi articoli, 1° rbe la uniti) di Dio fu da Mao- 
metto predicala conira gli Arabi clic professavano la idolatria, e contra i 
Cristiani che adoravano la Trinità. 2" Che per le abluzioni stavan a parti 
de' pubblici bagni, ove pungerai lino a sessanta peraone la volta : di più ur- 
ne marmoree a forma di lavacri , per uso degl' indisposti 3° Che le pce- 
ghiere si vogliono recitale col corpo mondo e polito, colla faccia rivolta alla 
Mecca da qualunque luogo si preghi. 4" Che la misura della limosina 
è lassale per ogni musulmano la decima parte di sue entrate, e per chi ha 
obblighi di rtsiiturione la quinta parte 8° Che la quaresima, nei mese ra- 
multiti, t un digiuni) annuo di trenta giorni, in che zi astiene Gnu et tra- 
monto dal prender cibo o bevanda o bagno o profilino o piacere di aorta. 
6" < he l'astinenza dal vino i piescrilta come un ordinamento d’ igiene , per 
quel clima focoso, che dissipa per traspirazione la parte acquosa del sangue, 
il quale verrebbe a coagularsi senza l’uso dell'acqua che io dissolva. 7° Che 
l'astinenza da earni immonde, e tal altro rito fu tolte di peso dagli Ebrei, 
sebbene anco a tal altro popolo antico fosse comune. b° Che la circoncisione, 
in nso colà pi ima eziandio di Maometto, è riguardata da que' dottori pro- 
ficua alla sanità, si pratica giunti agli anni della pubertà , e non già l'ot- 
tavo giorno come usano gl' Isdraeliti. 9" Che il pellegrinaggio a tulli pre- 
scritto si fa al tempio famoso della Mecca , ove si (nostra il preteso pozzo 
di Ag.r rbe quivi dissetò il sitibondo Isntsele padre dell'araba nazione, ed 
una celebre pietre nera , in cui ravvisano le orme de’ piedi d'Àbramo, eh« 
l'Alcorano qualifica pel vero credente. 10° Che finalmente fu tostituito fe- 
stivo il venerdì, per dilTerenziarsi e dagli Ebrei che santificano il sabato, • 
da' Cristiani che consacrano It domenica. Putraono su questi Articoli consul- 
tarsi gli tutori ebe tantosto addurremo. 
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nacì. Intinti di quella poco c Innari di quegli rrrori. n'andnronn 
dagl' imporiidnri rilegali in Ambia . a quivi sparsero In rie se- 
mente: delle quali non è però maraviglia che sia cosparso il Co- 
rano : giacché questo alla fine non è che un disordinalo garbu- 
glio di verità e di errori, derivale quelle dalla Scrittura, n questi 
parie da' libri rabbinici, parte dallo Iraditioiii volgari, quali da’ 
deliri ereticali , e quali finalmente da' sogni c dal cervello dello 
stesso Maometto. 

VII. lira costui di frequente assalito dall' epilessia ; e credeva 
O mostrava di credere . clic nel durar del male seco s' inlorle- 
ncsse l'arcangelo Gabriele: e vieppiù infervorandosi, non rispar- 
miò astuzie nè violenze per giungere a termine di un divisamente 
da lui credulo lodevole od utile al suo popolo, figli dunque af- 
fermò la sostanza del suo libro essere increata, esistere nell'es- 
senza della divinità, scritta con penna di luce sulla lauda degli 
eterni decreti ; f nrcangiolo avere a lui rivelalo successivamente 
ogni capitolo, ogni versetto; nò far maraviglia che si trovili tra 
questi «ielle contraddizioni, poiché stanziò clic un lesto polca ben 
abrogarsi per «lire» posteriore *. , 

Vili. Or venendo all'esame di qucslo libro, egli è partilo in IH 
capitoli, delti arabicamente Suro, voce dinotante struttura cia- 
scuna ripartili) in versetti (come la nostra bibbio) , imi di cosi 
enormi sproporzioni, clic talune di esse nota contano clic Ire ver- 
sicoli , mentre altre tic hanno trecento. Jl titolo d’ogni sura de- 
suntesi o dalla prima dizione di essa, o da qualche materia par- 
ziale ivi Indiala , c non già dalla lolnlc ; perocché nessun capi- 
tolo contiene un punto stabile, un argomento seguito, ma cento 
disparate sentenze , cento disordinali pensieri. Alcune di «pielle 
sure s' intitolano Medinoli. pendio rivelate in Medina, e son 112; 
altre Meccano , perchè discese in Mecca , e sono le rimanenti ; 
benché taluna dicasi mista, perchè indicala parte iie.lfuna c parte 
nell'altra città. I versetti poi son da' musicali addimandali Segni 
o prodigi : giacché per essi ogni particella di «pud volume è un 
portento. Tni versi però non metrici sono . ma ritmici ; giacché 
non di puri sillabe costano, ma di simil cadenza *. 

1 Mi rimango dii memorare le tante fandonie in questo libro comprese 
per conciliargli «murai; per attirargli credenia. Cosi, ad esempio, legarsi 
nel cip. 07 : « Noi l'abbiamo fallo di cielo discendere nella nulle del De- 
creto, e « insegneremo qual sia questa nulle , dit Inaiando) i sui essa valer 
meglio die nulle mesi, poiché in essa gli angioli scendono in trrra, e con 
loro lo spirilo di Dio ». sognano adunque i suoi seguaci che lìabrk-ilu ap- 
presso tal notte recò a Maometto , per lo spatio di venture anni , versetto 
per versetto, le parli singole dell’Alcorano. 

* Piacenti trascrivere qui per assaggio due Sure delle più brevi , e souo 


Digitized by Google 


Cip. V. HKUGIO.VK 1U8LEHICA li,') 

IX. La lingua, a giudizio degli arabisti, l’è la più pura e ca- 
stigala che sia in quella nazione : lo siile, che noi diremmo stra- 
namente poetico, da’ suoi si dice eminentemente profetico, giac- 
che fautore, infìngendosi ispirato, volle alTellare il linguaggio dei 
profeti; e perù gli è lutto spezzalo, sconnesso, intralciato, senza 
ordine, senza filo d'idee : saltella di persona in persona, di tempo 
in tempo, di tema in tema : ora vi parla Dio, ora l'angiolo, ora 
il profeta : c volge la parola quando a' fedeli, quando agl' incre- 
duli, e quando a’ beati, c quando a' reprobi. A ehi promette pre- 
mi, a chi minaccia gaslighi: ma c gli uni e gii altri sformali da 
favole, da scempiczze , da puerili ridicolosaggini , da mostruose 
assurdità '. Ma sia clic si vuote , quel codice fu ricevuto ed è 
oggidì venerato per cosa al tutto divina, è decorato de' nomi di 
IVotha f, cioè Libro; he lab o Codice per eccellenza; Al forcali , 
cioè Distinzione del vero dal falso , c Discernimento dei giusto 
dall’ ingiusto; Tamil o Cosa discesa dal cielo; he tu in Sclierif , os- 
sia la Kobil parola; Kclab Aziz, Libro prezioso; c di colali ch'altri 
vel dica. 

X. Si vuole che appo la morie del profeta il suo suocero c suc- 
cessore Abubeker raccogliesse pel primo gli sparsi capitoli, c ne 
formasse un volume, il cui esemplare depositò nelle mani di Ha - 
fesmli , vedova d’esso profeta. Trovalesi poscia nelle copie non 
poche discordanze, OUiinan secondo calilTo, le radunò tulle quante 
c le corresse giusta queiroriginale che passò per f unico auten- 
tico. Sette no furono le più autorevoli edizioni, cioè due fatica 


la prima e l'ultima. La prima a' intitola Aperieni, e rosta di sette verticilli: 
* < In Nomine Dei. Miseratoris Misericordie. 2 Laos Deo , Dnminn Miiiuio- 
rum : 3 Miscratori Misericurdi : 4 (legnanti diei itnlicii. 5 Te culimus, et te 
in auxihum itnplnramns : G Dilige us in viain rectam : 7 Via in illuruin, erga 
quos benclìcus fuisti : non actum iracundè conira eos : et non rrrantinni ». 
L'ultima, intitolala Uominei, è come siegue : « In nomine. 1 Die : Confngio 
ad Dominimi hominum. ‘2 Kegem limninuin. 3 Deum hominum. 4 A mulo 
Insiisurraloris arse subir, iliculis. S Qui. insusurrat ni premia homiuum. 0 A 
geni is et honiinibus ». 

1 Queste promesse furono l’arma più poderoso , onde Maometto a novello 
entusiasmo eccitò i suoi settari , annunziando loro elle , per quelli i quali 
morissero combattendo sotto i suoi stendardi, preparata era sede immortale 
nel soggiorno de' beati, in meno all'ulrizir di profumi , e a' diletti elle lur 
promettevano le lloiiris dagli ocelli nen, fra le proprie braccia accogliendoli. 
— Le pene poi minacciate a ehi non abbraccia l' islamismo e ad ogni reprobo 
sono un inferno di sette abissi, (come le altrettante bolge di Dante) l'ultimo 
de quali è destinato a' misi redenti ippocrili che eolia maschera della rclà' 
gione copriroosi, e saran crucciati dal buio a dalie fiamme. 
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Al otliiin, le nllre a Mecca, a Gufa , a Jtassorn , in Siria , cd una 
«Iella Comune, come la nostra Volgala 

XI. Egli è incredibile lo stuolo degli Arabi che tolsero ad il- 
lustrare , a cementare . n chiosare per mille modi quel lesto . a 
diriferarne i ricondili sensi, a dinumerarne gli apici più minuti, 
n rappattumarne le discordanti sentenze, a conciliarne (se, fosse 
possibile) i dogmi tra lor ripugnanti, ad insegnare perfino la ma- 
niera di leggerlo, e darne gramaliche, ortografìe, lessici nlcora- 
niei; per cui eziandio vennero istituite delle Accademie alcorani- 
Michc *. Noi ci rimarremo di pur mentovarli , si perchè non ei 
aspettano, sì perchè quasi lutti sono inediti c giaccionsi sdjinen- 
tirali e negletti nelle polverose hihlioleche 3 . 

XII. Gieehi imitatori degli Ebrei, vollero i Musulmani seguirli 
per ogni ramo. Coinè i Kabhini, oltre la legge scritta, compresi! 
nel Pentateuco, si hanno un corpo di tradizioni giudaiche , inti- 
tolate la Multa; parimente i Moslcmi, oltre il Corano leggono e 
venerano un'altra legge verbale, titolata la Sonnalf, sopra che Am- 
brogio bevali dopo altri racconta che « gli amici c le mogli di 
Maometto conservarono la memoria di tutto ciò ch'egli avea detto 
c fatto in pubblico cd in privato; due secoli dopo Al-ltocari se- 
parò selle mila dugcnlo scllanlnciquc tradizioni vere da nove mila 
altre tradizioni più incerte c meno antiche. In ciascun giorno que- 
sto pio autore andò a pregare nel tempio della Mecca ; fece le 
abluzioni coli' acqua «lei pozzo Zcinzcm (sorgente che ivi scorga 


' La prima di tali pubblicazioni contiene GOOO versetti; le altre l'avanzano 
di 200 in sii, ma tutte l«ggiiagiiano per numero ili parole c di lettere : giac- 
rhé in tutte si contami 77.030 voci, c 323,013 lettere. (Questo minuzioso com- 
puto è ad imitazione de’ It.ilibim clic nella lor Messore li, in fatto altrettanto 
«' libri dell'antico Testamento. 

2 dii «noie saperne d'avanzo legga il Casiri, che nel voi. I della sua Bi- 
blioteca ambirò ispana, alt ari. « Alcoranus ejusque interpnles » vi prtsrnu 
un subbisso di codici sopra ciò esistenti nello Scuriate; c nella Tavola ge- 
nerale del voi. Il , art. « Alcorani auctor et intcrpreles a vi addila lo (auto 
storie, lessici, cornami d'arabi scrittori su quclladoralo volume. 

« M dolio A. fiatami, clic n'ha data una splendida edizione della Biblio- 
teca orientale (lell Uerbelol, a Maestrichl 1770, nel suo Discorso preliminare 
(pag. XVIII) , osserva che «li Arabi , al pan de' Persiani c de’ Turchi, non 
gustano guari i libri stampali nella lor lingua, ma vogliono codici manoscritti 
comunque la scrittura di questi sia mcn elegante, e più difficile la lettura. 
In fatti non permisero clic si mettesse in islainpa il Corano , né punto ac- 
colsero le Operi; d' Avicenna, né la Geogralia Nubiese, né un Lomento sopra 
Km lide stampati a Homi c «reali in (.ovante. Iinperciò mantengali essi imi 
iniimU di copisti clic moltiplicano gli esemplari , dì cui sono piena le li- 
bro ie. 
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con soave mormorio) , c clepose le sue pagine sulla cnllctlra o 
sulla lombo cJcH'nposlolo; dopo le quali cerimonie le quattro sello 
ortodosse dei Sunniti approvarono l'opera * » 

• XIII. Malgrado che Slaomelio avesse decisamente inculcala l'u- 
nità di culto , come l'unità di comando , non potè impedire cho 
dopo sua morte non pullulassero uno sciame di sette che lace- 
rarono in cento brani la professione c la fede islamica, k Prodi- 
giosa diramazione di esse, dice l'Andres, divise le scuole. Avendo 
Asmai scritto sui Fondamenti della scolastica, un Safni se ne di- 
chiarò nimico, c capo si costituì de’ Sanniti, contrapponendo il 
suo Indialo sui Fondamenti del musulmanismo, che tutto rnbhrnc- 
cia l'islamico dritto. Sorsero gli Scliiiti, seguaci d'.Vlì , che diro 
si possono i primi scismatici, la cui credenza si propagò per tulli* 
la Persia. Utiketn creò la sella de' Mobeyytlili : gli llani/Ui ven- 
gono d'Aòu Hanifuh. Verano i Zcndivisli che potenti dirsi i lor 
Manichei; i Molazalili simili a’ Socininni; e diverse altre selle, lo 
più fumose delle quali il numero avanzano di settanta 11 » *. 

XIV. Fungo fora e noioso l'esporre alla picciolala i loro sistemi. 
Chi v'insegna potersi l'uomo salvare colte proprie forze senza la 
grazia, come i Pelaginni : chi per contrario dà tulio alla grazia o 
nulla alla logge, corno i Protestanti : chi v'inculca F ineluttabile 
fato, c loglio di mezzo il libero arlntrio, come gli stoici. Questi 
tengono non darsi salute fuori dell'Alcorano : queglino per oppo- 
silo spacciano potersi cbiccliessia salvare nella propria legge : o 
questi ultimi, propagali nella Persia, sono i più esecrali dagli al- 
tri, come rei, uou di scisma soltanto, ma di capitale resta *. 


» Costume ani. e mod. degli Arabi pag. 205. — k Stur. ttugni lelitr. t. I, 
c. 8, n. 30. 

• Non bisogna roofondere la Sonnah con certi libri intitolati Ifadith, coti- 
tenenti de' racconti statici, la cui tradizione non è di pari autenticità ; lad- 
dove quella è precettiva, e serve di norma alla disciplina moalemie». 

* A questo luogo dell' Andrea noi notavamo cosi : « téla d' in sullo primo 
sorsero i Zindeehei, i (Variarti, i Meddaberim, che si appressarono al pnro- 
nismo : venner dietro gli Ascariti, gli Ariarei, i Gabelei, i Mulaialiti, i Mon- 
tatali, i Kadurii, i Sii, > i'.havarigii, i Morgi, e tanti altri mostruosi panili, 
de’ quali rincrescevo! sarebbe recare i barbari nomi, e lungo oltre modo lo 
svolgere le stravaganti dottrine ». Una più piena cornetta e di tai sei le c 
de' lor placiti tic danno I Ilotiingcro nella Storia orientale (I II , c. 6) , il 
Focockc nel Saggia di storia arabico, (d altri die or trilleremo. 

8 A detta di ilio. Andrea (Confiti, seetae mattoni, c. A3; , quo’ di M dina 
e d'AlTrica sieguono la setta di Malekunt : que’ della Mecca e dell’Arabia Fe- 
lice la dotti ina di Schaffcltum ; t l'oraiaui c gli Armeui quella di Betnbel : 
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XV. Di un libro colmilo famigerato non è da cercare quante 
pubblicazioni, quanto traslazioni, quanto Illustrazioni, quanto con- 
futazioni venissero d'ogni tempo eseguite. JVoi no accenneremo le 
principali soltanto , per non lasciare digiuno il nostro lettore da 
un canto . e per non trasandare dall’ altro la brevità dal nostro 
istituto richiesta. E quanto al dire dell'edizioni, gli è gin noto che 
gli Arabi, gelosi di non tor cadere quel celeste deposito in mani 
profane, c non estenderne la vietala lettura agl' infedeli, quali se- 
condo loro sono i cristiani; si guardarono mai sempre, non che 
di curarne, di permetterne tampoco la stampa. Che anzi nè anco 
al e lor donne vieti conscnlito di leggerlo, dovendo esse al pos- 
tulto accontentarsi d' intenderne i venerali oracoli dalla spiegazione 
orale de’ loro Muftì. Conlullociò non poterono impedire che i cri- 
stiani medesimi, da loro abborrili, non eseguissero a lor malin- 
cuore ciò che ad essi pareva una sacrilega profanazione. Fu dun- 
que da questi stampalo e ristampalo il Corano, ora sul puro te- 
sto, ora con annessa versione, quando corredato di scolii c miando 
di critiche. 1 


XVI. La prima edizione in arabo fu intrapresa per Alossandro 
Paganini a Vinegia 1330 : ma essa divenne si rara che annona 
n'ò rimasa notizia presso i bibliografi Altra edizione più aceu- 
rata ne torni ai secolo appresso Abramo ilinckelmanno in Ara- 
borgo Inai: la quale fu coliazionata coi più corretti codici che 
si avesse. Ma non una nc fu posteriormente reiterata in llussia 
allorché Caterina II volle provvederne i sudditi musulmani con- 
viventi nei suoi domini. Fino a tre nc furono replicalo a Pietro- 
burgo negli anni 1787-90-93, per cura di Molla iman Ima ri 
che vi annesse dogli scolii critici e filologici. E due altre volle è 
sialo rmipresso a Kazan 1803 *. 


XVII. Assai piu son le ristampe del Corano Irndollo. E oui par 
bene avvertire che del traslntarlo in altro idioma felicemente fu 
sempre ostacolo , olire la dichiarala opposizione de’ musulmani 
la troppo complicala disposizione del lesto. La dizione oscura cd 
avviluppata, lo stile rotto c conciso, i pensieri slegali e sconnessi, 


!. Slr * • **' < J uel1 * d'Abuhanifam. Non mancan però degli ad io fori a 
* a jna'ircrennst, che ammettono la lotterai, dogni domina, c la lettura dei 
dissidenti dottori permettono. 

Irbre culi «?* s ?PP r . e ** a P rr disposizione pontificia Sovressa lice 
do Rossl pubblicò una diss. <« De Corano arabico Veuctìi» 
I sganno typis impresso ». Harniao 1803. 

( r“ d ' s ! e due dcl formalo luna in 4°, l’altra in 8". Ce ne raggila- 
g Sumurrer mila sua a Uibiiolbeca arabica y liprodotta in llalla 1811% 
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(allo il contesto fantastico e trasvolantc , troppo difficilmente si 
piega a svestir le sembiante natie ed assumere le straniere. So 
tu vuoi rendere « verbum verbo fidus interpres » , non farai che 
una stomacosa versione da cui ributtano le nostre orecchie e ne 
rifugge il buon senso : se poi li allontani dalla lettera per solo 
attenerli alla sentenza, la tua non più sarà traslazione fedele, ma 
libera parafrasi. E tali sono a un dipresso le pubblicale finora. 

XVIII. La più antica fu messa in persica lingua, cotanto affine 
all’arabica, per uso de' Persiani clic abbracciarono l'islamismo: 
ma questa venne da’ Moslcmi riprovala, tra per essere poco ac- 
curata, e perchè destinala a quel popolo seguace di Ali, anate- 
matizzalo siccome scismatico. — La prima versione Ialina fu pro- 
mossa nel secolo XII da un santo, qual fu il celebre Pietro ab- 
bate cluniacese, detto il Venerabile, insigne ornamento della Chiesa 
non meno che dell'Ordin suo, cui rendette segnalati servigi. Di 
questi non fu l'ultimo il brigare la conversione de' Maomettani ; 
al qual elTetlo sollecitò il traslnlumenlo dell Alcorano per impren- 
derne il confulnmcnto. E perciocché il suo amico s. Bernardo di 
quella impresa (perula a lui pericolosa , perchè propagava per 
Europa un libro ubbominnlo), agramente se n'era con lui richia- 
malo; egli per una ben lunga e ragionata discolpa giustificò quel 
fatto, ne mostrò la convenienza, ne svelò il salutare divisamento 
Questa prima versione, con esso le competenti notizie su la vita, 
dottrina, religione di Maometto e de' suoi seguaci, è tornata più 
volte alla luce *. 

XIX. Se non che quella versione cndde in dimenticanza all'ap- 
pnrire che fece l'altra adornata dal celebre Lud. Marracn della 
Madre di Dio. Dopo ben quarant anni da lui posti nell' assiduo stu- 
dio di quella lingua, mise mano a tradurre quel libro con piu fe- 
deltà ed intelligenza che mai. Ma come il suo scopo era cristia- 
namente religioso, egli non assunse quell' ingrata fatica , se non 

1 Tra te Opere di questo Santo, pubblicate da Martino Marrier ed Andrea 
ItuchcMie nella « Biblioteca cluniacese » a Parigi 1614 , ai legge « Epistola 
ad a. Bernardini! abbaierò Claraevalcnaem de traslatione Alcorani et arabico 
in latinum ». Ad essa lieti dietro una « Sommaria confutazione di quella 
•cita » che pur leggesi nel tomo XXII delta « Biblioteca de' Padri » impressa 
a Mone. 

* Fu stampata in prima a Basilea 1543, con differenti tratti greci e latini, 
-che servono di schiarimenti. Fu poi riprodotta con aumenti notevoli a Zurigo 
in fronte alla quale v’ ha una Prefazione di Melantone , col titolo « Macini- 
metis ejusque sucrrssorum vitae, dortrina, ac ipse Alcoran, quac 0. Pelrua 
abbas Clun. ex arabica lingua in latinam transferri carivi! , cum Phit. Me- 
Isochlouis pracmonitionc ». figuri ISSO in fai. 
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per abballerò quel colosso e moslrarnc le assurdità. Il perchè ad 
ogni capitolo annoile e annotazioni e confutazioni, le une per la 
letterale interprelnzionc dot leslo, le nllre por la teologica dimo- 
strazione dei dogmi Noi non conieremo qui una terza Ialina 
traslazione, data già dianzi da un Roberto Relenense, perciocché 
poco esalta di senso e meno curante di eleganza : regniamo in- 
vece a' volgarizzatori in lingue viventi. 

XX. Di questi il più anlieo è Andrea Arritabenc, che tacendo 
suo nome volte donare all' Dalia lo tt Alcorano di Maometto, tra- 
dotto dall'arabo in lingua italiana » a Venezia 1347. Ma, per vero 
dire, egli lavorò la sua sopra la testò mentovala versione del Re- 
Icncnse, e quindi partecipa alle costui inesattezze *. Ron l iniero 
Corano, sì bene una gran parte li ba volgarizzalo il cav. Ut. dei 
Jlardi, traslalando le Surc di più rilevanza per intero , di «lire 
i paragrafi più notevoli, di altre dandone i soli argomenti, e tulli 
corredando d'ampie annotazioni. Tulio questo occupa una melà 
del I volume di sun Storia dell'araba letteratura, impressa a Fi- 
renze 1816. Più esatta e più stimala si è la condotta in francese 
favella dal Du Ryer , signor della Guardia Malczair , che venne 
onorala di frequenti ristampe, in fino a che non comparve allra 
migliore ’. Quest' allra fu 1' adornala dal Sarary , autore d una 
Grammatica dell'arabo volgare e letterale. A quella egli premette 
la vita del profeta, nè vi commette le opportune cbiurizioni del 
lesto *. Tra tulle però la più slimala è quella che si ba di fre- 
sco adornata il polacco Kasimirski, la quale più di presso rag- 
giugne il lesto originale s . Finalmente in inglese venne per opera 
di Giorgio Sale, clic in cima vi pose un « Discorso preliminare i 
ove fa un quadro della dottrina e religione maomettana, ma poco 
leale per verità , da sembrare più tosto una satira clic una eri- 

• Fu quest'edizione, di due volumi in folio, eseguita a Padova 1008 : con- 
tiene il testo . la versione , le note Olologiche e le controversie polemiche, 
corroborate co' passi d’arabi scrittori, qui ancora ranno innanzi le notizie 
storico critiche sulla vita e sull'opera di Maometto. 

1 11 Morlillaro nel Saggio 1 su Maometto e 'I suo Corano, biasimando que- 
sta versione ci avvisava come allra migliore a sua insinuazione , si era ac- 
cinto di darne il suo amico Frane. Castagna : ma questa non per ancora si 
vede, nè forse mai la vedremo. 

v Fu pubblicala primamente a Parigi 1049; fu replicata negli anni appresso 
a I.cyde. a la Uaye. ad Amsterdam, sotto varie forme e grandezze. 

4 Comparve questa in due volumetti a Parigi 1783, e vi ricomparve nel 
1/98; e prima s’era ristampata ad Amsterdam 1786 
s Comparve questa nella raccolta ■< I.es livres sacrés de 1 Orienta tradotti 
o riveduti da C. Pautbicr a Parigi 1841. 
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fica '. E tali sono le precipue Irnslnlnzioni di un Codice, che fu 
per oltre due secoli n' nostri maggiori cd c tuttavia a tanta parte 
di mondo la norma del credere, la regola dell operare. 

XXI. Sterminalo è poi lo stormo de’ chiosatori di esso Codice, 
che noi volentieri trapassiamo per venire in quella vece agli spo- 
silori del sistema in generale di quella religione *. Or questa pri- 
mieramente è stala n pieno discussa da quanti trattarono del suo 
stahililorc. Tali sono i tanti biografi, de' quali si è detto piti in- 
nanzi, c singolarmente Abulfeda Ira gli Arabi, recalo in Ialino c 
di note arricchito da Gio. Gaffnier *; il quale inoltre ci volle la 
stessa viln donare in francese b . In francese altresì la descrissero 
il Boulaintilliers e , il l'urpin d , e prima di loro Dan. de l.ar- 
roque. che Iraslalò la descritta latinamente dal Prideaux % au- 
tore della Storia de’ Giudei c de’ popoli convicini. Itlessi da bandu 
gli altri, mentoveremo due inglesi moderni, cioè il Green, il quale 
giovandosi delle notizie dagli antecedenti raccolte, una nuova Vita 
ci appresenta di Maometto *; c A. lUatlhewg, il quale da monu- 
menti originali ambi ha tratte lo più accertale tradizioni su i falli, 
i detti, le leggi, i costumi, le usanze civili, religiose, militari 
cosi di Maometto come de’ suoi seguaci *. 

XXII. Koi non sapremmo menzionare, se non eon giusta inde- 
gnazione, l’infame libello anonimo <i f)o Iribus Impostai ihus » olio 
di tal attributo qualifica c mette di paro Mosè, Cristo e Maometto. 
Sia che si vuole dell'autore, codesto mostruoso parto venne alla 


n Oionii 1723 in fot. — b Amsterdam 1732, 2 voli, et 1748, 3 voli, in 12. 
— c Londre» 1730 ; ci Amsterdam 1731 in 8“ — (1 l’aris 1773-79, 3 tuli, 
in 12’. — e Amsterdam 1C98 in-8", et Paris 1099 in-12°. — f London 1840 
in 8*. 

1 Annotatori dell’Alcorano sono il Marrscci c gli altri traduttori di esso; 

a cui è da consociare l'inglese Carlo Boiler, il quale ba pubblicalo in sua 

lingua le Note a’ più famosi libri dell'aiilirliità, quali sono, oltre il Corano, 
il Zend- Avena de' persiani, i Vedili degl' Indiani, i Ampi de 1 * * * 5 Cinesi, e l'Arida 
degli Seandinavi, ad Olford 1802. 

* Cortesia versione con note venne in luce a Londra 1734 in 4°; e di nuovo 
al 1704 e 1801 , due lami in 8“. Il Discorso previo , volto in frant i se fri 
stampato a lìinevra 1701, col titolo <■ Obsertalions bisl. et crii, sur le ma- 
liuméitsme a e riprodotto in fronte all'anzidetls traduzione francese di Am- 
sterdam 1770 c 78. — In inglese ria ultimo , ma in troppa distanza da noi , 
cioè a Caleulta ieri' A posseduta dagli anglicani nell' ludoslan presso il golfo 
di Bengala) fu annunzialo nei 1812 un lavoro analogo sullo titolo « Noqjoom- 
Oul p'uoikan, an arabic inde» lo thè borali » : ma non sappiamo dirne dipiù. 

5 Codesta importante Collezione di arabici doeomenli è stala dall'auluic , 
residente a Coll utta , messa ivi alla luce nel 1,810 . in due ampli volumi , 
di cui ci paila il r< Journal de la liltcralurc élrangèrc » 1817. 
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luce il 1598, senza data di luogo, e in si raro numero di copie, 
che taluni ancor dubitarono di sua realtà. Non occorre dar conto 
di sua contenenza che chiaro si mostra dal sol frontispizio '. Meno 
audace, mcn ributtante ci si mostra il conte de Pailoret, istituendo 
un altro ben differente raffronto , un altro piii alfine ternario di 
legislatori, quello cioè della Persia, quel della Cina c quel della 
JlecCa « Zoroaslro , Confucio e Maometto » : sebbene in lui an- 
cora si desideri una maggiore sincerità *. Maggiore ancora vor- 
rebbesi degli scritti summentorali del Boulainvilliers c del Sale; 
l'uno de' quali si merito le censure del Conte di Bonneval. quan- 
tunque apostata ', e l’altro degli autori della Storia universale , 
comechc protestanti b *. 

XXIII. Altri poi si son fatti piò di presso a rngguardarc, a dif- 
finirc , a ritrarre l' intero ordegno della musulmana professione. 

a Vedi Guy i, ì'oynye tilt, d* la Gréct , t. I p. 473. — b Miti. unio. t. 
XV, ed il. in 4". 

i olii dettato si abbi» nna si empio diatriba, e quando, c dove, egli è stalo 
mai sempre cenalo indarno. Curiose ricerche n' h.m fatto e Ca linei nel Di- 
zionario biblico, c Bergier nel Dii. teologico, c Marchand nel Diz. istorico, 
c Batbier nel Dir. degli Anonimi , art. /mpoiteur : ma tutto è incerto. Vol- 
lero taluni liibuiilo a Federico I imp., come accenna Groiio nell'appendice 
al irallalo dell'Anllerislo. Altri a Federigo il, coinè narra Alberigo monaco 
nella sua Cronaca al 1239 ; ina egli (che di tal delitto si vede taccialo dal 
papa per una enciclica a tutti i principi, riportala dal Rainaldi al dell'anno 
n. 22), se ne purgò pienamente con una lettera a' Cardinali, che leggesi appo 
il suo segretario t’ier delle Vigne (1. I, cpisl. 31) Sapra più altri poi cadde 
la suspicione di cosi nero reato , come a dire su (ìugl. Posici , su M. Ani. 
Murcto, su Bernardo Orbino, su Pietro Aietino, su Poggio Fiorentino , sur 
ArnaldoJVillanovano; di che vedi Naudeo, « Apologia degli uomini insigni ac- 
cusali di magia». Quii! sia pertanto la penna, da cui spillò quel vcneDO, « adbuc 
sub iudice lis est ». 

i Codesto trattato del dotto Acradcmico s'intitola « Zoroastre , Confnciui 
et Maliomcl comparar cornine sectaires » l’aris 1787 in 8. tigli poi mise fuori 
nella stessa città una voluminosa « Istoria della legislaiione de' popoli anli- 
ehi » . dove torna a disaminare le leggi de' tre mentovati [in altro di lui 
collega, M. de Brequigny ha pur rifrustalo il medesimo argomento in una Memo- 
ria che si legge tra qi ell*e dell'Accademia delle Iscrizioni (t. XXXII in 4°; or t. 
LVIII in 12"). La divide in due parli : nell'una descrive le antic Iti là istoriche e 
religiose degli Arabi relativamente a Maometto; discorre nell'altra la costui 
vita^in rispetto allo stabilimento e della sua sella e del suo impero. 

3 Voltaire, cosi ne' Saggi sulla Storia generalo , come nelle Quislioni snl- 
P Enciclopedia, ha copiato que’ due, e colta solila sua Iracotanza dipigne Mao- 
metto conte un eroe : ciò che da lui hanno appresa a fare i moderni enci- 
clopedisti, i deisti, gli adiaforisti, confutati dal Bergier c dagli altri apolo- 
gisti del cristianesimo. 
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Tal fece il greco scrittore dell'opera titolala « Saraccnicn sive Mnn- 
melica » che Fed.Silburgio mise primamente in luce con accanto 
la versione Ialina e le sue annotazioni *. Tal fece Adriano Me- 
lando ne' suoi due libri ( De religione mohnmniedica " » che pren- 
de ad isporre dietro In scorta de’ propri dottori moslemi • opera 
traslata in francese per David DuranJ c . Tal fece il Savori/, che 
oltre In vita anzidetto n ha delineata In « Siorale di Slnomelto i 
estraendone dal suo libro le massime più memorande d . Altret- 
tanto han fatto c l'autore anglicano delle o Osservazioni su la re- 
ligione , le leggi e l governo de' Turchi » c il barone de Tolt 
nelle a Memorie sopra i Turchi, i Tartari e gli Egizi »; c il t'of- 
ney nel suo « Viaggio in Siria e in Egitto »; e il Ci/j/s nel suo 
« Viaggio letterario della lìredb ■: e I Febrre nel suo « Teatro 
della Turchia b; e Vttic. il. da s. Caterina nel « Viaggio alle. In- 
die orientali »; e Garcin de Tassy nella « Spedizione della fede 
musulmana » tradotta dal turco di ilohammed ben l'ir Alì : a 
nulla dire di que' tanti altri Viaggiatori che memorammo al prin- 
cipio di questo libro, i quali, in descrivendo i luoghi da lor vi- 
sitati. non pretermisero la religione quivi vigente *. 

XXIV. Olire a costoro, che ci dan conto del cullo moslcmico 
in distinti trattali, cento altri ce ne ragguagliano in opere gene- 
rali su tulle religioni. Così (per citarne pochi tra i molli) il Do- 
piti* nella sua a Religione universale, o sia Origine di tulli i cul- 
li * »: cosi Deslull de Tracy nell' « Analisi ragionala della stessa 
opera r b ; così Van Dole nelle i Diss. sopra r origine c 'I pro- 
gresso della idolatria e delle superstizioni * » : così Alessandro 
Boss nelle i Religioni del mondo h »: così Fior. Bronci nel 8 Pa- 
rallelo delle religioni 1 »: c cosi via degli altri. Infra i quali non 
sono da sozzo due classi di compilatori; di quelli cioè che ci schie- 
rano i riti e le cerimonie, i costumi c le usanze religiose de' po- 
poli differenti; c di quegli altri che queste cose medesime ci eb- 
bero esposte in forma di Dizionari. 

* Heide Ibergae 1395 in 8°. — b Trajecti *d Rhenum 1717 in 8*. — e I.» 
H»ye $721 in 12°. — d Pa.is 1781 in 18“.— e Paris 1V95 . 4 voi. in. 4". 
— f I»i 1H04 in 8°. — g Amsterdam 1096 in 4*. — ■ h Ivi 1600 in 4" et 
1669 in 12". — i Paris 1792, S voi. in 4“. 


1 Merita special menziona il Cntland, che si è data la pena di raccogliere 
le strane e curiose ritualità rbe sono in uso nette famose carotati; alla Mecca 
uno de' principali doveri dell'islamismo. La sua scrittura porla per tiio'o 
* R' r ueil des rite* et cérémouies da pélerinage de la Mecquo >. t arla 1764 
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XXV. Primeggia nell'ulta classe In vasta rompitntura (ielle « Ce- 

rimonie c costumi religiosi de' popoli lutti del (fiondo » rappre- 
sentati con eleganti disegni, accompagnati di storiche spiegazioni, 
lai grand’ opera fu diretta da C. fed. Bernard : le figure dise- 
gnale da II. Vicari ; l' esplicazioni date da Bruzcn'de la Marti- 
tutóre c da altri Sul modello di questa fu poi dirizzala, pari- 

mente in francese , la < t Istoria generale delle cerimonie , degli 
usi c de’ costumi religiosi di tulli i popoli » rappresentali in 213 
ligure : i cui disegni soli copia degli auzidctli , uia Ic.spostzioni 
si debbono agli ubali Itauier c le Matcrier *. 

XXVI. Quanto all'altra classe, un a Dizionario cronologico, islo- 
rico e critico su l'origine della idolatria, dell'eresia, delle settei 
(in cui entra pur l' islamismo), lo dobbiamo al Vlnchinat ‘ : un 
altro dei u Culli religiosi stabiliti nel mondo » al de Ui Croix 
l'uno e l'altro francesi , ugualmente che il terzo intitolato n Di- 
zionario universale de' costumi , leggi , usanze de' popoli delle 
quattro parli del mondo n c 3 . Un quarto di anonimo inglese vi 
spouc u 1 riti religiosi delle nazioni orientali » (tra cui entrano gli 

a Paris 1730 in 4°. — b Ivi 1775, 3 voi. in 8". — c Ivi 1T72, 4 voi. in 8". 

1 Questa grandiosa raccolta usci primamente da* tipi di Amsterdam 1723- 
43 , in IX ampli volumi, olire a due di Supplimmo. Por darne un'idea li 
nostri lettori, diremo clic il torno 1 presenta i riti de' (ìiudei e de’ Cri-tinti; 
il II. della Chiesa cattolica; il 111, dette Indie occidentali; il IV, de’ Popoli 
idolatri; il V, de' Greci e de' Protestanti; il VI, degli Anglicani, Quacqueri, 
Anabattisti eoe; il VII, de’ Maomettani; c questo (che Tassi «ll'uopu presente! 
vi inette soli’occhio in 2t> disegni i monumenti, ie funzioni , le rilualtti di 
costoro. I due tonti seguenti «i danno i ku p pi tir-enti con parecchie disser- 
tazioni di Banier e di Mascrier; c due altri di piti vi si annettono col titolo 
u Stipeisiiiions anciettnes et moderne s, et ptéjugés vulgaires qui onl indoit 
Ics penples à des usages ronlraires h La teligton ». Una ristampa ne fa ivi 
stesso iterata al 1738-43 in fot. 

l Fu quest' Istoria compresa in V’H grandi volumi , a Parigi 1741 : fu re- 
plicata nel 1783, tna colle spiegazioni del l’oncelin, c colla giunta d'un tomo 
sulle « Superstizioni orientali a. Ut nuoto comparve al 1810 in XIII volumi 
eoa le stesse figure, ma con notevoli alimenti del testo, per opera del Pro- 
dhornme; e da capo nel 1820 con de' cambiamenti, e 'I titolo u Uistoire dts 
religioos, des mocurs et coutumes reiigicos' s *. 

3 Differente da questi per materia c per forma si è il trattato di Gio de 
Glen a Des haliti*, moeurs , réièmonies et faquns de Taire anciennes et ino- 
dentea, aver Ics portraits des liabils laillés » Litge 1001. — Differente alimi 
il « 'irai tè des anciennes rérétiionirs . ou llisloire conicità ut. leur no issane* 
et arcroissement » , di cui s‘ ignora l'autore, ma l'editore ne fu Giona Poi» 
a Uuucn UÌ73. 
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Arabi): ogni cosa corredando di critiche osservazióni ‘. Ma troppo 
per avventura ci siamo sviali dal nostro sentiero per correre dietro 
a' tanti e si svariali spositnri della religione un dì dominante Tra 
noi; e tempo gli è ornai di contrarre le vele, c ricondursi in porlo 
sicano dal vasto pelago della maomclica superstizione. 

XXVII. Come assai furono gli spositori di quosla , cosi assai 
ne furono i confutatori , de’ quali ci contenteremo menzionarne 
alquanti di volo a compimento di questa Imitazione* Lascio gli 
antichi greci Giov. Damasceno, Teodoro Ahucara, Sitinomi Guzzcnse, 
ÌViceta Bizantino, Niceta Conialo, Eutimio Zignbcno, Rartolommeo 
Kdcsscno, Giovanni Canlaeuzeno, Gennadio Scolano, Giorgio Trn- 
pezunzio, Demetrio Cidonio ed altri del medio evo. Lascio i Ia- 
lini della stessa elh , Pietro Maurizio , Ildelbcrto Cenomancnsc , 
Felice lirgelilano, Pietro Pascasio, Alano delle Isole, ed altri. Ve- 
nendo a’ moderni, nel secolo XV nguzzaron la penna conira ( Al- 
corano e gli Alcoranisli, Alfonso de opina. Paolo Wann, Giovanni 
da Torrecremala. Nicola Cusano, Dionigi Carlusiano, Coca Silvio, 
Marsilio Vicino, Girolamo Savonarola : nel XVI, Lodovico Vives , 
Alberto Widmnnsladio , Bartolo Giorgicvilz , Lupo de Obregon , 
Pietro de Lorca, Antonio Possevino ccc. : nel XVII, Tommaso da 
Gesù , Giorgio Schcrcr , Alfonso Fcrnandez , Cristoforo Besoldo, 
l'gone Grazio, Bonaventura Malvasia, Filippo Guadagnoli, Giovanni 
Forbusio, Teodora liack^panio , Cristiano Korlholl , Ernesto Ge- 
rhard. Michele Nau. Giovanni Frischmutho, Augusto Pfeifcr, Lo- 
renzo Lucchesini, Michele Langio, Maiale Alessandro, Tirso Gon- 
zalez, ccc. ecc, : nel XVIII, Gian Ludovico Frey, Zacchcria Gra- 
pio, Ruberto Ienkin, Benedetto Michaelis, Corrado Schwartz, Pie- 
tro lenich, Iacopo Saurin, Pietro la Crousaz, Domenico de Colo- 
nia, Matteo Schrocder , Gioseffo Martellino , ccc. ccc. ccc. *. Il 
dire di tutti sarebbe impossibile, oilrccchò ci svierebbe dalla ra- 
gione dell'opera che dimanda notizie degli arabici scritti più che 

* Eccone il titolo : « Dictionary of thè religiotis cercmonies of thè ensicru 
natimi*. wilhhistorieul and criticai obscrvations, some accoant of tbeir Icar- 
nc>i mcn ; and silualions of thè musi rcmarkablc giacca in Asia ». Calcutta 
1787 in 4. 

a Già fin dalla metà del secolo XVI , Teodoro Bibiiandro avea messa in 
luce un'am|iia Barcolla di Scrittori conira la maomettana dottrina, distribuita 
in tre parli, con traenti la I , dopo la prefaiione di Helinlone ed una sua 
àpologìà per l'editimi del Dotano, pii scritti di Pietro Cluniacese, di Boberto 
Il linose e d'altri : la 11 qite' di Viees, Volterrano, Savonarola , Cusano, Iti- 
rolli . e Vinren/o Brlluacrse : la III que' di Paolo (ìiovio , Felice Petanzio. 
lampo sadolcto. e d'altri anteriori. Codesta silloge, pubblicata a Basilea 1543 
potrebbe aumentarsi ■ dieci lauti, se si raccogl lessero i sopravvenuti dappoi. 
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degli europei. Nel resto, chiunque ami di questi (incora una com- 
polente notizia, potrà sbramare la onesta sua fame presso il la* 
borioso Fabricio , clic una schiera sterminala rassegna di vaio* 
rosi combattitori del maomettismo '. 

XX VI 11. Tornando adunque alle cose nostre, scorgiamo che te- 
nuti appena i Saraceni nella piena possessione dell’ Isola, primo 
loro pendere fu quello d’ introdurvi c di propagarvi- la propria 
legge. Ma è da notare che, regnando gli Aglubidi, i nostri rico- 
no: cevan essi nel temporale ; nello spirituale però dipendevano 
dal calilTo d'Arabia. (Quando poi In dinastia de’ Fittomi ebbe in* 
vaso il calilTalo e si costituì capo dell'impero insieme e del culto, 
allora scoppiò quella scisma clic ci divulse dagli orientali. Pia- 
( uni a tal proposito riportare it solenne rito, con che fu tra noi 
succilo r islamismo, novello rito descritto da molli, e recentemente 
dal nostro storico Me, Paimeri * : t. Composto lilialmente lo Stato, 
dic'egli, e riconosciuta da' Saraceni siciliani In suprema podestà 
del califfo falimidu, si piegarono essi ad adottare nuche i riti re- 
ligiosi di quella setta. L'euiir nel 9 <8 si recò in Aflrica. accom- 
pagnato da trenta de* più nubili, i quali da lui prima istruiti nel 
rito falcmidico, prestarono giuramento al calilTo, che largamente 
li donò. Poco di poi Al Moezz mandò in Sicilia un notaio , par 
registrare lutti i fanciulli musulmani e farli circoncidere, nel giorno 
stesso ili cui era pei cinconcidersi suo tiglio : 15,000 fanciulli 
vennero registrali c circoncisi , e prima degli altri il figliuolo e 
i fratelli dcll'emir, il quale distribuì a' nuovi circoncisi ricche ve- 
sti; oltreché il calilTo mandò 100.000 direm, e 50 some di abiti, 
per darsi a lutti que* ragazzi d ogai condizione a *. Così vrggiamo 
solennemente inauguralo l' islamismo scismatico nella soggiogali 


» Slor. di Sic. c. 16, p. 302, edix. 1831. 


1 Una delle tante opere classiche di questo eminente poligrafo si è • De- 
leclus arguinenlorum ri syllabus scriplornm qui verilaieiu religioni* diti- 
«ninnai- advvisiis adirne, epicureo», dristas seu naturn 1 1 -.Las. iilololalras, iutlcof 
et inaliiiniineilanos lucubrationibiis suis asseruerunl ». Hainburgi 1723. Com- 
presa in 31) capitoli, presenta per classi gli scrini d’ogni grneie e le armi, 
per cosi dire, difensivi del cristianesimo ed oITcnsive di tutte le selle . di 
lutti gli errori antichi e moderni, il capitolo tiliirt o è tulio consacrato ab* 
notula de' cento sci illori ch'ebbero combattuto il Corano. 

l Questo memorabile fallo ci vieti contestato da' due storici arabi. Stira- 
boridin ed Abulfeda presso il Gregorio (Rtr. oro 6. p 60 et 82'. Anemia 
ciò sodo l'emiro Amed succeduto ad liasan suo padre, per ordine del califfo 
Morii, tìglio di Alroaiisor. 
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Sicilia, che rinunzialn la primiera soggezione al califfo d'Oricnle 
per gli affari di religione , professò dipendenza religiosa in uno 
e politica all’alTricano. 

XXIX. Or siegue a vedere, se dalla imposizione dell’ islamismo 
in Sicilia ne seguisse l'intera estinzione del cristianesimo, come 
taluno ha voluto dare ad intendere. Primo a ciò sostenere fu il 
messinese Alberto IHccolo , il quale sempre inteso a stenuar le 
grandezze ed infoscare le glorie della Chiesa panornulana, si fa- 
ticò di persuadere che sotto i Saraceni venisse al tutto meno in 
essa ogni suo culto religioso, e dietro ad essa pur quello delle 
nltrc chiese sicole *. l!n tal paradosso era già stalo sventalo pri- 
ma di nascere : conciossiachè , quanti v' erano stati storici gene- 
rali dell' Isola , storici particolari delle città , tutti ad una senza 
veruna esitazione convengono nel contestare la continuala esistenza 
<lol cullo cattolico, comunque fosse ora oscuralo e depresso, ora 
perseguitalo e proscritto dalla musulmana possanza. Altrettanto 
riconfermano gli storiali posteriori al Piccolo, cui prendono uni- 
tamente a ribattere , qualificando la sua opinione per {strana e 
stravolta *. Pur questa nell'andato secolo sorti un novello patrono 
nella persona d'nn Michele Vanja» , avvocalo napolitano, il quale 
in certa scrittura intitolala a Causa regia , o sia difesa del regio 
padronato e delle reali sue prerogative sopra la chiesa di Gir- 
genti » inteso a patrocinare una causa del capitolo agrigentino 
contro il suo vescovo , usci non so come a contare che i Siculi 
mal satisfa'ti del governo dei Greci, invitarono i Saraceni, e come 
ni lor dominio si sottomisero, così al loro cullo si conformarono *. 
A lui però villoriosnmenle rispondea un altro napolitano Ginmb. 
M. Jannucci col suo « Ragguaglio della condotta del vescovo di 
Girgeuli SI. Lor. Giocni b d . E poiché colui con altra memoria si 
travagliò di ribadir suo asserto, ne venne dall'altro rintuzzalo con 
una nuova tt Dimostrazione delle ragioni allegale n : c con che pa- 
reva sopita lu controversia e sepolta quella opinione *. 

a De 011(19. J ure Eccl. eie. par. I, passim, ei par 11, e. 19 et 20. — b Na- 
poli 1736. — c Pag. 8 e segg. — d Ivi 1737. — e Ivi 1738. 

1 Quanti presero a ribattere il Piccolo, e quanti han sostenuta la contraria 
credenza , il vedremo in processo. I.a diatriba di lui Tu messa in luce dap- 
prima a Messina 1623, e poi di nuovo nel volume li del Tesauro delle no- 
stre antichità, compilato da Pietro Uurmanno, a l.eide 1723. 

* Veramente codesta opinione fu dal Vaigos tranaia per Incidenze , non 
discussa di professione : giacché nella Risposta aita Dimostrazione dei Jan- 
nucci, stampata nel 1710. spiegando meglio sua metile, rattemperò le troppo 
esaltate assume della prima Memoria. 
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XXX. Se non che a di nostri è piaciuto ad un illustre forense 
di richiamarla a vita novella, rivestirla di nuove forme, e di nuove 
prove agguerrirla. Egli è il soprallodalo autore delle a Notizie sto- 
riche dei Saraceni siciliani » Cariarlo . Variarono- ; il quale, con- 
fessando dal bel principio che la foga degli storici nostri è uni- 
forme nel sostenere la conservazione del culto cristiano c la tol- 
leranza de* vincitori moslcmi, ad ogni modo reputa suo sacro do- 
vere dar di cozzo al comune sentire, squarciare di propria mano 
quel velo . c dissipare la pietosa illusione dei nostri scrittori *. 
A tal effetto si studia di elevare la fede di quei documenti che 
non si fanno per lui, ed altri affastellarne che sembrano suffra- 
gar la sua causa. Ed è veramente curioso a vedere con quanto 
zelo pretenda svellere dalle menti nostre colale ch'ut chiama vana 
e stolta credenza, destituita di autentiche prove e sol appoggiata 
o a volgari tradizioni , o a scritture falsate , o ad apocrifi testi- 
moni 

XXXI. Tania fidanza d'espressioni, lanla novità di pensare, 
tanta stranezza di scrivere non poteva gran fallo andar a sangue 
a’ nostri che vedevano d'un sol colpo ferita c la gloria della re- 
ligione e la veracità della storia sicolu. Uno di essi , l'ab. Me. 
Ituiccmi , che nel mcdesim'anno 1832, in che uscirono a luce 
quelle Memorie, dava n.a.:3 alla sua « Biblioteca sacra. Giornale 
letterario scientifico ecclesiastico per la Sicilia sotto gli auspici 
di M. Giudice della R. iwonnrchin » , tolse sopra di sè il carico 
di rispondere con tre lettere , dirizzandone due allo stesso au- 
tore, e la terza ad un comune amico; c poiché colui uvea volalo 
annientare i documenti contrari, egli nella prima Lettera prende 
a rivendicarne l'autenticità; nella seconda ragiona di altri da quello 
ommessi , sebbene di già pubblicali , nella terza no produce tal 
altro finora inedito *. 

XXXII. Benché quelle risposte fosser dettale colla più cortese 
gentilezza del mondo , quale si addice ad uomo di chiesa c di 


a L. !, c. 2. 

* Il corredo di auloritl, la sottigliezza di raziocini, ondo si briga (ianrlieg- 
giarc la sua sentenza, non pud negarsi, ha del plausibile c del seducente." 
un, crivellale al veglio d una critica imparziale , si scorgerà esser lauto >>' 
noso l'estremo di olii tutto uiega, quanto I altro di ehi tutto pretende. 

J Leggonsi tai lettere nel turno I della citala Biblioteca sacra; in fondo ■ 
rui v’è pure una breve « Appendice a' documenti della storia ecclesia» 1 ^* 
di Sicilia nei tempi) che fu dominala da' Saiaceni ». 
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fellcre, e quale fu riconosciuta c lodala dal medesimo anlogoni- 
sln; per tulio ciò non era da aspettare che questi punto nulla si 
acquetasse, nè ehc la prestabilita sentenza rinunziasse. Che anzi, 
sciorinando una tempesta di articoli, si die lutto a processare, a 
nnlomizznre, a stritolare minulissiuinmentc gli apposti documenti, 
altri rilegando Irai falsi o falsali , altri rigettando come spuri o 
mendaci, altri a suo libito interpretando : ciò che non riesce dif- 
licilc praticare a chiunque ha sposato un principio che vuole as- 
solutamente propugnare *. i>oi clic siamo stranieri per uguale di- 
stanza e a’ partiti e agli opinari contrari, per compimento di que- 
sta materia ci contenteremo di sporra sommariamente i capi dcl- 
1 una sentenza e dell’altra, lasciando li jernmente al lettore il por- 
tare giudizio sul vero peso di ciascheduno. Ecco una deca di prove 
in favore del culto cristiano fra noi non estinto. 

XXXIII» Il primo di tali argomenti ministrano i Vescovi pur 
tuttavia esistenti sotto la musulmana dominazione : Vescovi ehe 
(sebbene taluni celali c tali altri raminghi) però esistevano , ed 
anco intervenivano a’ concili altrove tenuti. Tali erano Imberlo 
c Meodemo vescovi di Palermo; Gregorio e Filippo , di Slessina; 
Eutimia ed Antonio, di Catania ; Teodoro e Sofronio , di Sira- 
cusa; Iticela e Pietro, di Ccfalù: Zuccaria e Procopio , di Taor- 
mina; Senofonte c Filippo, di Siile; Leone ed Ippolito , d’incerto 
sedi : i cui nomi si leggono negli Atti de' concili a cui soscris- 
scro *. 

XXXIV. Secondo argomento, le Chiese tuttavia sussistenti sotto 
i Saraceni : giacche, quantunque le più e le migliori fossero con- 
verse in moschee , nondimeno se ne raccordan delle altre rima- 
ste a' cristiani. Cosi a Palermo v’era quella dcH'nrcangiolo s. Vt- 

1 I.e conlrarrisposte del Martorana al Buscami si leggono nel Giornale di 
scienze. Intere cd aiti per la Sicilia, voli. XLV-V1-VII, dal fase. 135 ai i41. 
In fondo ad esse manifesta egli il timore, non gli si abbia a bandire la croce 
per tale suo opinanienlo, come fu già bandita al Piccolo suo precursore. Ma 
oggi, la buona mercè a' lumi del secolo, estinte le gaie municipali, bandite 
Je animosità personali, non v’ha piò che temere; ebe nessun ornai vuol più 
dilombarsi e battagliare per cosa ebe nulla infittisce all'attuale condizione. 

2 Di essi dà conto specificalo il Pirro nelle Notiiic delle mentovate chiese 
da lor governate. Anzi egli stesso Bella previa Disqnislziunc • De elcctiono 
praesulum siciliensium » ragionando di loro in generale argomenta che assai 
degli altri ve rie dovette essere, i cui nomi ci fur invotati dalle ingiurie dei 
tempi : « llaud absunuin sit ciistimare alias etiam sicilienses ecclesias lune 
suos Imbuisse praesules : sed cum inillis rerum incendiis scriplorum (si qui 
crani) omnia monumenta cooflagrariut , quia a nobis iure rei leste* requi.- 
rat l a (T. I, p. 38). 
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chele , ove fu creila una pia fralcrnila, di cui tosto diremo : v'era 
fuor delle mura quella di s Ciriaca . ov'crasi riparalo I’ arcive- 
scovo fiicodcmo Altre se ne rimeinorano in alni luoghi; nè se 
ne può dubitare , se vero è che ci rimanessero e vescovi o sa- 
cerdoti c monasteri. 

XXXV. Terzo argomento. Cerniti di monaci , che non polreb- 
bono punto sussistere, ove tollerata non fosse lo religione. E pure 
uno di basiliani ne fioriva in Aijt/ira , donde non pochi uscirono 
personaggi per santità c per lettere venerandi*. Altro ve n’era 
ne’ contorni di Francarilla , ove s era allevato il solitario s. Crc- 
mcle . che andò incontro al vittorioso conte Iluggiero b , il quale 
lo volle ampliare ed ergere in badia tuttora fiorente col nome di 
s. Salcadore di ricca. Allrrf in s. Angiolo di Lisico (oggi di Bro- 
lo) , cui fur da’ Normanni confermale le possessioni che aveva 
sotto i Saraceni *. Altri ve it erano, c del Saltatore , rifallo dal 
prete Scolano; c di s. michele in Traina, restauralo da E u gonio 
fintare; c di s. Maria . in Vicari ; e de' ss. Pietro e Paolo , in 
Agro; e colali non già fondati , ma o ricostruiti o dolali dai pii 
Kormanni *. 

XXXVI. Quarto argomento , Confraternite con libero esercizio 
delle sacre loro funzioni. Tal fu la eretta nella capitale Palermo, 
sotto gli occhi dello stesso Emiro, sotto titolo di s. Maria di liuti - 
pallitele , cioè de' costruttori di navi : di cui leggiamo tuttavia 
i Capitoli in greca favella; ne* quali si fu menzione e dei giorni 
delle adunanze, e de' santuari ov'era da portarsi in giro l' imma- 
gine di nostra Donna : ciò che comprovo ad un tempo e la mol- 
liplicilà di luoghi, e la pubblicità di que' riti *. 

a Pirro I. IV, Noi. 13 i. Phil. Argyr. Attardi Slot, d' Aggira c.j 13.— 
b Aprile Cren, di Sic. p. 500. — c Pirro t. Il, p. 1021. 

' Ne fa di ciò fede il coetaneo Goffredo Matalerra nella sua Cronaca : « Ar- 
ehiepisccpum, qui ab impiis deieclua in paupòre ecclesia a. C yrincae, quatmis 
timidus, nati me graecus , cultum cbrislianae religinnis prò posse exequeba- 
tur, revocante» (Nortmanni) rratituunt » (I.. Il, c. 43). 

z Si parla di lai monasteri in parecchi diplomi de' principi che ne rnra- 
rono o il restauro o l'ampliamento o la dotazione, riportati dal llutcemi nella 
lettera 11 (t. I. p. 207 e seg.). In uno di essi diceva il prete Seolsrio : « De- 
mos ex fundamentis aedifieavi. et alias reparavi quae a tempore ruinaiar aunt 
et monaeborum numerum auxi a. Se aumentò il numero , pìà suppone che 
ne preesislevsno. Notizie di quei monasteri vi dà il Pirro nella parte IV delis 
Sicilia sacra, continuala dall'Amico e dal Mongilore. 

3 Quest’ è un insigne, quanto autentico documento, il cui autografo si serba 
tu membrana nella R. Cappella palatina , eba una colla versione latina del 
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XXXVII. Quinto argomento, Santi , uomini vivati per questo in- 
tervallo : e come saoli venera la Chiesa sicola un Serero.un Kr- 
moyeue, un Ippolito, un /'tetro, vescovi ; un TeotUto , un Ro- 
berto, un Aitalo, un Ite ritardo, un Loca, un Leoluca , un Cle- 
mente. un Vitale, un Sabba, un Giovanni Teritla , «libali ; un 
Si mone, un fticandro. un Gregorio, un Pietro, un Demetrio , un 
Filareto, un Giovanni iuniorc, un Elia iuuiorc. un Giosr/fo in- 
nografo. monaci; un A'ircolò, un Euplio, un Se rapinile, un Lu- 
ca, confessori : de’ quali, quand'anche la critica voglia delraruc 
uua parie, rimarrà sempre l'altra a comprovare l'assunto '. 

XXXVIII. Sesto argomento, IHarliri, clic sotto il ferro musul- 
mano vennero coronali ; come furono Andrea, Giovanni, Pietro, 
Antonio , a Siracusa ; Stefano con tutti i monaci benedettini , a 
Messina; Filacelo basitimi!» "di Palermo; Venera della terra di 
(àula; e segnatamente Procopio vescovo di Taormina *; senza dire 


rei. Frnne. Pasqualino fa parie del Calice diplomatico fn. <98, p. 317,) del 
criticissimo di Giovanni, il quale noia \Jie qne' Capitoli fnr compilati t anno 
1018 , dominando qui ancora i Mori , e\f la chiesa inltor semidirut» di 
*■ Micheli» in allora serviva alla genie di mare che Un la s' introduceva ; a 
soggiugne ; « Saracenerum tirannia non ee pervenit . ul palriam religione!» 
Siculi» probi berci , aed divina tacere el sacra et pnbticas processione» per- 
miltcbat ». il che conferma e con questi statuti e col testimonio di fra Cur- 
rado donteaieanu , troppo a torlo svillaneggiato da cani ; il quale all'anno „ 
<027 della sua Cronaca scrisse del principe Melauta : «Concessi! Siculis chri- 
atiauis, ut audìrent divina palam, el sarerdotibus, ut portarcul corpus Christi. , 
td lolirmos ». I detti Capitoli sono soseritti da molti coiifrsli, tra cui si cuo- 
iano parecchi sacerdoti : prova novella di eolio cristiano. Lo stesso di Gio- 
vanni poi nell'ultima d ss. IX « l)e stalo Ecclesiae siculae sub Ssvacenornnt 
imperi» » posta ia calce al suo Codice, ha fatto aso di questa e d'altre ri- 
prove che sliain pr«d«rendn. 

1 Gli atti e le vite di questi Eroi sono stali parte raccolti, parte compilali, 
tutti annotali dal Garlani nel voi li de' Santi sicoli l)a lui gli Iran tratti i. 
Bullandisti e i posteriori Agiografi; e la equità e la giustizia vorrebbono che 
si sapesse buon grado all enormi fatiche, alle diuturne ricerche , agli sin di' 
profondi ebe gli ebbe a costare la prima compileziunc d'uii ‘opera , il prima 
dissodamento d un campo da nessuno tentato. Che se taluni di delti Santi 
menarono loro giorni fuori dell'Isola, questo non toglie clic in essa fossero 
nati, cresciuti, allevati m ila fede cristiana, per cui professare più liberamente 
trasmigravano chi nella Grecia, citi nella propinqua Calabria. 

1 Di questi Martiri anrora si hanno gli Alti presso il prrfato Gaetani e gli 
altri biograli de' Santi nostri che a larga mano abbism noverali nella Classe 
Vili, sez. Il, art. Il della nostrale Bibliogratia. Torni qui la riflessione fatta 
testé sopra i Santi confessori altrove vissuti. Se altrove morirono martiri , 
tra noi nati erano cristiani. Si è detto che questi fur morti si primo arrivo 
dei Saraceni, ma che poi non ve n'ebbe più , perchè venuer meno i fedeli.. 
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i lanli nitri, di mi por li noli Iram busti non rimano memoria. Si 
è dello clic questa prova dimostra anzi il contrario, cioè la per* 
«eruzione mossa al nome cristiano: nè vuol negarsi clic questa 
in alenili luoghi c ne’ primi anni fu fiera : ma uè Tu perpetua, ni 
fu universale : sicché se molli perirono, molti ancora rimasero 

XXXIX. Srllimo argomento, .Visionari. inviali a quando a quan- 
do da' romani Pollicin i per assistere all'atTlilla cristianità, c sup- 
plire per alcun modo a' pastori o estinti o dispersi. Comunque 
non fosse Jor consentilo di esercitare sempre all' aperto i sacri 
ministeri, non era perù disdetto d amministrarli in privalo, se non 
nelle chiese, olmeti per l« case *. 

XL. Ottavo argomento, Alt turila del Corano, che prescrive ai 
suoi le misure da prenderò verso i popoli soggiogali. Se in al- 
cuni luoghi sembra intimare sterminio a' resistenti, in altri ingiù- 
gue doversi ridurre gl'infedeli meu colla spada clic colla parola, 
meglio colla persuasione die colla forza *. [Non ripugno che que- 
sto precetto è stato in parte rirocalo da altri luoghi dell Alcorano, 
in parte ancor trasandato da* furibondi suoi banditori , che a si- 
curarsi il dominio ile' conquistali paesi, ordinavano unità di cre- 
denza per ottenere stabilità di comando : ma alta One de’ conti 
siffatta condotta nè fu tenuta da (ulti, nè si vede serbala oggidì. 

F. perchè non dire piullusto che i barbari usassero quelle sevizie ai primo 
assalto per intimorire i ribelli, e che poi salutalo il dominio lasciassero i 
sudditi in pace ? perchè non ‘lue ch'rssi non piu parseguissero , perciocché 
non più scontrarono insurrezioni ? perché non dire che contenti del iributa 
non piu s'impacciassero di religione? 

> «ori poteauo i Saraceni, nè per gli stessi loro interessi non doveanoeon- 
linuaie le stragi, giacché non venivano a gin ornare lo macerie, ma gli uo- 
mini, e qoesli adoravano il Cristo. Che se non fu dolo adularlo in pnbblico, 
non polca impedirsi di farlo in privalo; c questo a noi basta per concludere 
che la fede (la quale ha sede nell intelletto impervio ai merlali) durò sempre 
III Sicilia, come dura in ogni sialo posseduto dai Musulmani, 

2 Non pure i ponlclici, eziandio i patriarchi d'oriente spedivano e vescovi 
e preti e missinnaii a sostenere l'abbattuta fede, a confortale i desolati fe- 
deli. « Vciu è dice il Caruso) ch'era libero a lutti in ugni parte dell’Isola 
il professare l'antica religione : uè inauravano in quell'età (checché alili oa 
dica in conlranol alcuni vescovi, coinè dalle lettere di papa Alessandro III 
si può chi in aulente dedurre. K se talvolta . per poro zelo de' patriarchi di 
i;p. per qualche tempo ciò succedette, secano cura i romani pontefici d' in- 
viarvi zelanti missionari; notandosi da l.aiii'raoco elle un tal Umberti] Tal- 
Itine fu d» l.eone IX cousccralo vescovo . acciocché assistesse ai criatiaoi 
della Sicilia » (Meni. ttor. pai. II. pag. 1.1). 

* «Predica agl’ infedeli (cumulila il Nume al profeta); tu non hai altra do- 
stillazione •' mi soli io riverì ali gli eletti. Difenditi pure, se ti niqovopo guerra 
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XfJ. Nono argomento, Pratica de' musulmani. che ne chinrisrc 
il drillo c' rutti d'idlorn. Qualora vittoriosi entravano in una terra, 
proponevano a' vinti 1-unn delle due cose, o abbracciar l'islamis- 
mo, ovvero pagare un tributo. Un tal proclama dicevasi Annui : 
il tale intimazione, com'è ben naturale ad avvenire, alcuni si ar- 
rendevano, sia perché in loro vacillasse la Tede, sia perchè im- 
potenti fossero a satisfar la gemi , o finalmente per sottrarsi ai 
vilipendi de' vincitori, con cui erano stretti a coabitare. Altri però* 
più aderenti alla fede de' padri loro, o più coraggiosi, o più tol- 
leranti. od anco più agiati, toglievano meglio di rendersi tribu- 
tari, ed miti far sacrifizio delle terrene sostanze, clic abdicare il 
tesoro de' beni celestiali 

XLII. Argomento decimo, Cri*liuni , rinvenuti in Sicilia, allor- 
ché vi sopraggiunsero i Normanni. Impcreiorriiè questi non ci 
vennero altrimenti, se non invitali dagl’ indigeni , clic non po- 
tevano più sollerire l'insopportabile giogo della musulmana tiran- 
nide. Di ciò ne fu intesi quel Maiutcrra che con quello venuti fu 
leslimone oculare di quello che scrisse *. Il dire poi che quei cri- 
stiani venuti incontro a Ruggieri non altri fossero che i Greci la- 
sciativi poco dianzi da Giorgio Maniaco, egli è un dare di cozzo 
a Cedi tuo, il quale ci attesta che codesti bizantini furono inlcrn- 


rii non gli abbattere perché sono increduli : su solo s me conoscerli e pu- 
nirli » (Sura 3). Clic se poco suole coniando la guerra (Sura 8 et al.), que- 
sta é per coloro che lo perseguitarono in vita, e per que' popoli che non vo- 
gliono né stare a' patii né rispettar l' islamismo , non già per quelli cht ai 
vivono in pace ed in soggezione , siccome fecero in Ispagna rd ogni fauno 
in Turchia. Altrimenti bisognerà confessare o che vi stano due Corani , o 
che l'unico rsisieme non sia stalo mai nè oggi venga osservalo dai piti fer- 
vidi, suoi mamenilari. 

1 Può vedersi quest» argomento exprofesso disrusso dal Retando <> De turo 
militari inabummcdano »; e dall' inglese Sale a Ob-ervulmns opini mahonie- 
tisme ». Lo stesso arabo teodoliti, citalo dal Marturana. scrittore del secolo 
XI, attesta che i< quando i musulmani assediano una città, invitano gli abi- 
tanti ad abbracciar l'islamismo : se questi ricusano, propongon loro di suir- 
gettarsi al tributo. . Higuardo ai populi cui fu predicalo, sta bene indurli 
da rapo a piofessarlo, ma ciò nun è d'obblitro » (Versione del Sacy nelle Me- 
morie dell’ Isliluio di Francia , t. Vi , p. Vj. Or io dimando : qual è tolle- 
ranza, se questa non é ? 

J In piò luoghi scrive il Mslatcrra esser venuti i cristiani allo aeonlro dei 
loro liberatori. Si è osato dire rbe lai luoghi steso corrotti perchè uon si 
trovauo in qualche edizione : ma pur si rinvengono nella prima originale pro- 
curala dal cclcbie annalista durila a Seragoza 1878. 
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monle distrutti da' Mori clic alla dipartita di quel capitano ricon- 
quistarono l'Isola 

XLIII. A codesta decina di prove poggiate su i falli potremmo 
annettere le testimonianza de’ Pontefici sonimi , e quelle niente- 
meno de’ Franchi conquistatori: de’ quali e gli uni nelle lor bolle 
e gli alivi nc’ loro diplomi (ov e discorso di fondazioni d'episco- 
pali e dotazioni di chiese) , deploran bensì il miserevole stato a 
che ridotta era la religione, ecclissala l'aulica sun gloria, disperse 
le pietre del santuario : ma nullumenle ci dicono che fosse quella 
del lutto estinta : unzi fan molto dove di restaurazione , dove di 
incrementi, e dove di continuazioni d'opere, malmenate bensì, ina 
non distrutte, ma non esinanite, ma non annichilale , come altri 
ha voluto interpretare *. 

XLiV, Dopo ciò che si è ragionato, non farà più mnraviglia lo 
scorgere i nostri scrittori tulli consenzienti nel voler mantenuta 
qui la fede di Cristo sotto le insegne di Maometto : nè ila strano 
il credere che si stessero allora i nostri sotto il reggimento dei 
Saraceni alla guisa che oggi si stanno i Greci sotto la domina- 
zione de' Turchi. Sarebbe lungo fuor di modo il trascrivere lo 
kitlinilc testimonianze che ciò riconfermano , ed egli è per noi 
tempo ornai di iìnirla l . 

XLV. Toccherebbe forse produrre gli argomenti deH'opinioac 
contraria. Ma questi in buona parte sono stati da noi già tocchi 

1 «Impegnati gl' isolani (dice il Cedrenol a non lasciare scintilla delle 
greca polenta occultata nell' lauta, adunarono quanti polca» portare le armi» 
(Chroiwgr.). Spenta dunque la gente di Maniaco , i cristiani superstiti erto 
natii. 

1 Leggansi esse bolle e diplomi pressa il Pirro e t ausi continuatori , e 
aptiiainiente presso il Mongitore che oltre le giunte alla Sicilia sacra lasciò 
un lungo ragionamento a Della cattolica religione in Sicilia in tempo del do- 
minio da' Saraceni », ebe dopo sua motte gii fu pubblicato nel viri. VII drlla 
Raccolta d'opuscoli siciliani, a Palermo 1762 : ove olire le prove da noi ad- 
dotte , ribalte per poma 0 per taglio le opposizioni tulle del Piccolo e del 
Vargas. 

3 bustino per tutti Parelio. Maurnlico, Bimfiglio, Carnao, Diblasi nrtle Storie 
generali dell'isola; Buutiglio stesso e Ueius e Mauro e Gallo e Arena Pritoo 
in quelle di Messina; Dcgrossis e Carrera e Amico e Ferrara e Clamila i# 
quelle di Catania; Integro. Schiavo e Mungitore e Serio e Morso in quelle di Pa- 
lermo; e tutti per poco gli storiaturi dette altre vitti. Dire che tutti sono in in- 
gollilo, dire che tutti si copiano alla riera, dire che si lascia» tulli sedurr* 
dal pregiudizio, dal fanatismo, dallo studio di parie; questo A favellar pro- 
prio di chi ama i paradossi, vuol edilicare sulle rovine altrui; questo d un fa<si 
di tutti sgabello per iunalzare il suo nome ell'anibila fama di critico sin- 
golare. 
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e battuti nd un tempo. Molli di essi so» negali»!, dedotti dal si- 
lenzio degli antichi; e questi non reggono n fronte de’ positivi di 
già riportati. Altri mirano ad infieroiire i documenti allegati , o 
spacciandoli per alterali e corrotti, o spiegandoli in sensi oppo- 
sti ed arbitrari : nel elio si vorrebbe un poco più di buona fede 
e un poeo meno di animo preoccupalo. Altri poi si riducono a 
provare che il cullo pubblico non fu tolleralo , almeno in certi 
luoghi e in certi tempi : nel che noi siamo d'accordo. Per la qual 
eosn intendiamo battere la via di mezzo trai due opposti opinuri, 
conchiudend» che la professione cristiana inanlcnnesi veramente 
fra noi, non approvata, mn tollerala, e sotto dure condizioni, nè 
con quella o libertà o pubblicità che altri hanno preteso. A con- 
fermazione di che potremmo produrre il sentimento di molli, ma 
ci accontenteremo di due, straniero l'uno clic ragiona degli Arabi 
in universale, l'altro nazionale clic scrive de’ nostri in particolare. 

XI.VI. Eccoti citi che ne dice I' Herbelot : <c (ìli Arabi fedeli son 
dimandali flotlemun o Musulmani; e son quegliuo che Maometto 
ha istruiti su la unità di Dio e gli altri articoli nella sua legge com- 
presi. Egli pretende d’avere avuta l'autorità di profeta per loro 
insegnare lai legge, e perù lui credulo poterli colla forza eoslri- 
gnere nd accettarla : per apposito, egli dichiara che le altre na- 
zioni non possono venire obbligate colla violenza ad abbracciar- 
la * ». Così lo straniero. 

XLVII. Udiamo ora il nostro Nicola Palmeti che pure scrisse 
dopo il signor Murlorntui, e quindi a ragion più veduta : i Si è 
voluto da taluni asserire, e cercar di provare elio sullo la domi- 
nazione de' Saraceni tutta io nazione divenne musulmana. Ma non 
avrebbero polutu i Sarnciui venire a capo di estirpare allatto l'an- 
tica religione, senza disertare del lutto il paese. Anzi avrebbero 
disertalo del lutto il paese, senza venirne a capo; come sempre 
è avvenuto , quando i governi si sono uccinti all' insana impresa 
di usar la forza per obbligare i popoli a cambiare religione. Dun- 
que il supporre che i Saraciui non avessero tollerato clic cristiano 
fosse in Sicilia, e il credere al tempo stesso, che prospero fu in 
quell'età il parse, è un cadere in contraddizione. Che gl’ indigeni 
siciliani in lutto il periodo della saracina dominazione abbiano 
goduto il libero esercizio delta loro religione con pagare un tri- 
buto che si diceva yesia , si presume dai precetto del Corano, e 
dalla costante pratica de’ Saracini negli altri paesi da essi con- 

i ititi. or tenl. «ri. Arab. 
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quistati. Ed nssal falli conformano una tale presunzione * ». E 
qui riassume quelle prove di fatto che già noi abbiamo schie- 
rato. 

XLYIII. Nè noi pretendiamo che ciascuna di quelle prove sia 
decisiva; che non possa o in lutto o in parie patir eccezione; che 
non si possa in certe circostanze, per certi luoghi, a certi tempi, 
con certe persone attaccare di falso: che qualche documento trai 
tanti non debba respignersi o per dubbio o per supposto o per 
d'ancipite signiGcanza. Ma questo a buona equità domandiamo, 
che il complesso di tulle in globo valgano alcuna cosa; che l una 
serva di appoggio all'altra, giusta il comune principio delle forze 
unite ; che lilialmente, eziundiochè di quella decade d'argomen- 
tazioni ne vogliate scartare una metà ; l’altra metà certamente , 
sopraggiunlovi il peso gravissimo del consenso universale, l' è più 
che bastevole a trarsi l'assentimento degni ragionevole creatura. 
E lauto basti l’arcr disputalo di un punto clic per niente non 
interessa l'attualità della religione, c mollo meno lo sluto d' in- 
civilimento c i progressi della letteratura che senza pili passiamo 
a disaminare. 

• Sior. di tic. 1. 1, c. Ift. 
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LETTERE 

I. Entrando ad esaminare la coltura inlellel - 
tuale de' nostri Arabi , non ci svieremo dal me - 
iodo nè invcrleremo l'ordine già tenuto per quella 
delle antecedenti epoche, greca e latina , bizan- 
tina e cristiana. Le amene lettere si son vedute 
per tulio precedere le severe scienze : gli slanci 
della focosa immaginazione precorrono i pro- 
dotti della matura intelligenza , come in ogni 
pianta « fiori spuntano innanzi a' frutti. 

II. Le scienze sono un congegno d\ principi , 
un tessuto di raziocini , un risullamenio di lun- 
ghi studi, di aliente osservazioni, di reiterate 
sperienze : il che, come ognun vede, non si ot- 
tiene clic a lungo andare ; laddove le tcllcrc , 
non abbisognando di tanti sussidi, spiccano un 
volo tanto più ardilo, quanto meno infrenato da 
quelle leggi, da quelle regole, da que' precetti, 
che nati a tempi più lardi, quanto aggiungono 
di regolarità a quei voli , altrettanto loro detrag- 
gono d'originalità. 

IH. Innanzi di venire alle diramazioni sin- 
gole dell'araba letteratura, emmi parulo conve- 
niente porgere un leggiero assaggio di quell'idio- 
ma, in che fu trasmessa quell'infinità di opere 
clic riempiono vaste biblioteche. Crediamo con 
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ciò far cosa grata a' nostri lettori , cui per caso 
sia al tutto strana quella favella, che pur vanta 
non poche prerogative. Dalle parole poi passan- 
do alle cose lorremo le mosse dagli studi sto- 
rici che furono i più universalmente coltivali da 
quella gente : e poiché la Storia , a non rima- 
ner cieca, abbisogna de' due lumi che la scor- 
tino nella distinzione de' luoghi e nella succes- 
sione de tempi, e lai lumi sono Geografia e Cro- 
nologia , imperò di queste dare m conio prima di 
quella. Indi succederanno le due sorelle, Poesia 
ed Eloquenza , che tanto abbeltan l'ingegno e 
onorano il secolo che le crea, il popolo che le 
coltiva. 

IV. A dar compiuto, il più ed il meglio che per 
noi si possa, questo quadro qualunque, ci per- 
metteremo d' andarlo incarnando di colori stra- 
nieri : dir voglio, non ci disdiremo mandare in- 
nanzi ai nostri notizie di esteri che prima di 
quelli decorso avevano il medesimo aringo. Ciò 
consigliatamente faremo a ragion veduta, sì per 
tracciare le origini delle storiale facoltà, sì per 
aggiugner peso a' nostri dettali, e sì per riem- 
piere comechcssia le lacune in più distretti la- 
sciate da' nostri scrittori. 
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lisce* 

I. Lo slromonlOi ondo l’essere ragionevole a comunicar le pro- 
prie idee si vale, pii è la parola : questa è il veicolo delle umano 
encomimi, quesia il deposito degl' interni concepimenti, questa 
il nodo che riunisce, rafferma , aumenta le civili società , e dei 
popoli tutti forma, quasi dissi, una- sola famiglia. Quanto una lin- 
gua è più perfetta, altrettanto si rende piò idonea e a trasmettere 
i pensamenti propri e a percepire gli altrui. Imperò la storia del 
passalo e la spcrienza del presente ci mostra che quelle nazioni 
vie maggiormente per civiltà progredirono o per coltura intellet- 
tuale. la cui favella levossi a più alto ed affinato perfezionnmento. 
Tal fu tra le antiche la greca, c la romana; tali tra le moderne 
non poche deU’europce, a cui dobbiamo i più rapidi avanzamenti 
per ogni ramo di lettere, ed una infinità di opere che di lui vero 
ne fanno evidente riprova. 

li. La Sicilia, come a suo luogo vedemmo, parlò tanti linguag- 
gi, quanti furono i popoli che ci vennero ad ahilartn : Sicani, Si- 
culi, Morgeli, Cretesi , Eliini , Troiani e colali avventori recaron 
seco l'idioma del loro paese natale : dal miscuglio di tulli dovette 
raffazzonarsi un linguaggio che partecipasse a' modi, a' vocaboli, 
a’ costrutti di ciascheduno; e questo , comechè derivalo da tanti 
dialetti esotici , viene da noi riguardato come il primitivo natu- 
rale dell'Isola '. Al soprnggiugnero delle colonie elleniche s’in- 
trodusse in essa il doppio diulello, dorico c ionico , che propa- 
gatosi per tutte ritlà da quelle o abitale o costruite, divenne ben 
presto comune rosi a' Siculi come a’ Sieelioli , cioè dire , e agli 
indigeni e a' coloniali. Indi ì conquistatori Romani la propria fa- 
vella diffusero per si falla guisa, eh.» e nel privalo commercio e 
nei pubblici monumenti prevalse bensì , ma non eslinse al tulio 
dalle bocche de' popoli le due precedenti *. Ond'è ebe Apuleio 

' De' linguaggi usali in Sicilia fin da' tempi più rimoti si disse abbastanza 
nel libro e capo II del volume I ; dove ancora producemmo gli autori che 
n'ebbero scrino, e innanzi o tulli il Uaetani nel capo 42 della sua Isagoge, 

* dopo lui il Valguarnera, il Testa, il Caslorina, il Criapi, il Pizzuto td altri 
filologi. 

* Abbiala veduto a suo luogo come nelle stesso periodo si scrivea da altri 
io greco, da aliti in latino : ncll'ana favella o nell'altra ci abbiamo e opere 

• iscrizioni • medaglia ; nulla perù ci rimane del aicolo primitivo. 

14 
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nddimnr.dò i Siculi del suo tempo trilingui *; o Ini si mantennero 
lino al secolo nono, allorché sopravvenuti i Saraceni dall’Aurica 
una quarta Tavella v' ebbero apportala, li! di questa per appunto 
piova premettere alquante noiioni pria di esaminare le opere U 
essa descritte : ciò che Torma il subbielle del libro presente. 

IH. L’essere codesta lingua pressoché sconosciuta all universate 
dimanda da noi questa sommaria notizia : Tesser favella d’un po- 
polo avuto in abbui riineuio, d'un popolo per leggi, per usanze, 
per culto cotanto spregialo., fa si che ogni cosa a questo atle- 
ncntcsi apparisca spregevole. Bla se , de posta per poco la pre- 
-Yoimone contraria, togliamo a raggrumiate la cosa in sé stessa, 
<: non a traverso de' volgari pregiudizi, scopriremo essere quella 
-lingua ben altro da dò che il volgo ne sente. A «lame pertanto 
la giusta idea, a formarsene un concetto adeguato , ina insieme 
a procedere con ordine e distinzione, mi piace .1 presente assag- 
gio comprendere in una deca d'articoli, dò sono: la sua origine, 
4'unticbilh, la universalità, la. ricchezza, la eleganza, i dialetti, i 
caratteri, le grammatiche , i dizionari , gli serillod. Toccheremo 
ciascun articolo colla massima precisione e rapidità, non ignorando 
che il trattarne più stesamente sarebbe alieno dal nostro istituto L 

IV. A, conoscer l angine dell . arabico idioma uop’è rimontare 
all'origine della gente che ndoprollo, c che nel suolo siculo Ira- 
pianlotlo. Egli è pur nolo clic gli Arabi vanlano doppia origina- 
zione. I primi si disscr puri, migli i secondi x . Diconsi .qucglino 
disccndenli da Cablati o Jactun , figliuolo di lieber e fraudo 
«li Phalcg k , il quale dopu la confusione babelica , In divisioa 
delle lingue e la dispecsion delle genti , n andò a soggiornare 
in quella penisola d'Asia , che prese nome d' Arabia . o ila sue 
figlio Jarab . o dii quel tratto della provincia di Tnhnmnh che 
elice vasi Arabai c . L ultra provenienza si ripete da Jsmaele fi- 
gliuolo d' Abramo , die venuto a stabilirsi tra quei dell’ mitica 
razza, fu il ceppo di que’ die s’. appellarono quindi Maialai», 
cioè Arabi misti; c sono gl' Ismaeliti , da non volersi confondere 
co’ posteriori Moslarabi , i quali son propriamente Arabi franimi- 

* iJilam. I. 11. — b Genti. c.MO. — c Bochart Gtojr. tatr. p. 1 , I. I. 

* Daremo agli araboGli in fondo a questo capitolo una lista d'autori dia 
di professione questo argomento vastissimo innnegKiarono. 

* Codesta distinzione fu avvertila dal Pococke nel suo Saggio d'arabica 
Storia, dall'llerbclol nella sua Biblioteca orientale , art. Arabei ; dal Carili 
nella Biblioteca scuriaksc (l. 11, p. 25). 
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sii ad altro nazioni da lor conquistale Non è del nostro j>ro- 
posilo il discendere allo tanto ramificazioni dell' una c dell' altra 
propaline, nè il venire contando le disparate tribù de' Jemanili, 
degli Avarili, de' T allumiti. de' Sagiadili. de' Zafarili, degli Ado- 
rnili. de' Sanniti, de' Subitili, de' 'fallatiti, de' inarabili eco. occ. *. 

V. Da ciò die abbiamo meramente connato chiaro rilevasi la 
remotissima zoliuuà dell'arabica lingua, che crcdesi nata nella fa- 
mosa torre di itabel, e di là portala da Janib principe della pri- 
ma schiatta : nè si è gran fatto inferiore ('antichità di quella re- 
cala da Jumaello autore della seconda. L una c l'altra è uno ram- 
pollo del linguaggio primitivo parlalo da’ patriarchi, che si crede 
comunemente l'ebraico o sia il caldaico. L'analogia di queste lin*- 
guc c la loro fisonomin, per cesi dirla, chiaro ci addila che l una 
è figlia o sirocchia dell'altra *. 

VI. iNoii meno dell' nnlichilà si è nolnbile la sua uniccrtaUlà. i 
Non ha per questo cuoio I' arabica veruna rivale clic le contrasti 
(al vanto. Anzi è da soggiugaerc cito, dove lo altre antiche ed af- 
fini so n oggi morte e sepolte . sì che appena ci avanza vestigio 

1 Quinci ba erigine il riio maiarabo, rii* tuttavia si conserva nella Chiesa 
tolelaaa, primeiijle ili Spagna, uve per più secoli dominarono i Mori mjsli 
a' cattolici. Di questo rito ubbiatu date couture nello giunte nd'Andrcs (l. IX, 
par. 11. psg. .'121), in discorrendo i riti vari d’ogni natione : e prima n'aveaiio 
sciino il card. Runa, il fard, de Aguirre, it Mabitlon, il Marlene , il Gran- 
colaa, il l'arnelio, il te firun, il Sala, il de Rohles, il Cenni, il Uianrhini, e 
dopo tutti e meglio di tulli l'Ajcralo pe' trattati -da noi ipiivi allegati. 

1 Codesti popoli presero i nomi da' lor condottieri, gli li-monili da lemaua, 
gli Uagiariti da Uagiara , i Ta ha mi li da Tahatna , i Nsgiadili da Nagiada', i 
Zapliariti da Zapliara, gli Allenili da Adena. da Sana i Sanniti , da Saba i 
Sahaili, da Tabala i Tabaliti, da Maraba i Marabili, e rosi tuu'akri : de' qnali 
chi ami digiune contrite potrà rinvenirle negli Annali moslemici deli' arabo 
Abolitila, «■ «egli Annali musulmani dell'Italiano Kaiupuldi. , 

» Se diamo ascolto agli Arabi e a celli Arabisti , questo idioma è il più 
amico de) inondo , da cui tutti gli altri dell'oriente sterni diuianntr. Questo 
da noi non si ammette, perocché la maggiore antinnilà mòle ripeterai dalla 
maggiora semplicità; ed é reno che l'ebreo è più semplice dello arabo, se 
Sguardiamo le sue radici. Potrebbe forse ali ebraico contendere la gioii] del 
primato il caldaico, aiecome quello che fu parlalo da' progenitori di Abramo 
natio della Caldea. Ma al far de' conti codrstc due lingue sono tra loro si 
affini, che quasi per nulla non si dilTercntisno fuorché n elle desinarne leg- 
gasi le Clerc dias. « De lingua faebraica s -, il Campcgiu Observ. sacrae .. 
1.1; il Wallon « l’roleg. ad Bihlia poliglotta ». Ma se l'arsbica non é di 
tutte la madre, cerio è madre di umile; se non é la più antica, *11' é delle 
più antiche, aecondorliè dopo altri han dimostrato l'Adelung nel suo Milhn- 
datti, o aia Seienra generale delle lingue, l'Ilervaa noi Catalogo delle lingue 
conosciute, e ’i Balbi nell* Introduiione all’Atlaute etnografico del Glubu. 
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di lor esistenza nei libri; questa vive, perdura» manticnsì vegeta, 
vigorosa, loquace nello bocche di Innle nazioni, qutinlu vrrun'al- 
Irn nè aulica nè moderna non punte nslentarnc. Imperciocché si 
parla lui Invia nelle Ire Arabie, nella Palesi ina, nella Siria, nella 
Oleslrin. neH'Assirin, nella IlesopotiiiT.iu. nella Persia, udii. Ile* 
dia, nell'ima e nell'altra Armenia, nell' una e nell-'allra Cilieia , 
nella Georgia. nella Paflaponia, nella Tarlarla, nell' India di qua 
e di là d.iHìnngc, né s'ignora nello stesso Giappone. nell'ulliuia 
Cina, ed in altri paesi dell'Asia : iicll'lùiropn è pur vigente, arila 
Turchia nella (ìrcrin. nélla Macedonia. nella Tracia, nella Vaia- 
Hiia, nella Servin. nella Bosnia, nella Dada ed al rovo : nell Af- 
frica poi domina l'Egitto, la Nuhin, il Zanguebar, I Abissini», la 
gran cosla di Barbarla, u i regni di Marocco,' di Poi , d'Algeri, 
«li Tuni'i. di Tripoli, di Barca, il gran deserto di Saara, gl’im- 
mensi trulli di Biledulgerid e d altrove ; benché talune di delle 
regioni si abbiami propria dislinln favella. K dove più non si 
parla, pur vi lia lasciale orme dellesservi un dì esistita, pc’ tanti 
vocaboli adottati dalle lingue vi verni, come in ispagua, in Italia, 
c pcculiartnenlc nella nostra Sicilia 
VII. Pari all'anlicliczza d'origine, pari all'ampiezza dcslensione, 
oli è la ricchezza de’ suoi vocaboli : nel die questa lingua non 
iia uè rivali uè simili, oli ò (ulto unica c singolare. Non par cre- 
dibile, ma pur è uu fallo contestatoci dagl' intendenti di quesl'idio* 
ma , la slupeudu sovrabbondanza di voci adoperate a significare 
una medesima cosa. Hanno, a ino' d'esempio, gli Arabi 1000 ter- 
mini a dinotare il ra.umello. 1000 per la spada, 500 per un lio* 
ne, 400 per la calamita, 200 pel serpente, 200 pel latte, 80 pel 
mele. 50 per l'occhio, e cosi maggiore o minor numero di voci 
secondo il più o men frequente uso delle cose * ; talché conciti* 
dono, uiuno poter sapere a perfezione tal lingua , fuor di Mao* 
niello, se inni per un miracolo. E couicchè gran copia di parole 
aia oggi ululala iu obbliu, pur sempre resta la più ricca di tulle, 
-* « i ■ . .. , . ■>.' . .. „ - ùianm 

a l’ocockc Spec. hitt. arob. 

I Cellula pioptjraiioue di lingua fece dire a Guglielmo Poilello cUYssi 
occupar! un cinque teli dei mondo aulico , benché alil i pi» sobrie il li- 
duca a due leni del nostro emisfero. Di che furoo cagione le strepitose «il* 
tot io degli Arabi, che o«uni|oe pene trassero sir.gticau i «inli ad apparire ls 
favella de’ « ilici Uni. Anugi la legge di Maumeiiu che promulgando per tulio 
il siiti libro divietò di ti adulto tua che da tulli studiar sì duresae ueli'ori* 
guule. 
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come nppnrc dui vasi! vocabolari del Giggco, del Golio, dei Frey- 
Ing, o d'altri, da cui aoco rilevasi la forza singolare di (ante voci 
ch'esprimono un intero sentimento 
Vili. Alla opulenza va di conserto V eleganza e la venustà. E 
di vero, colai proprietà èd esuberanza di voci e di modi svariati 
genera vaghezza di frasi, molliplicilà d'espressioni, copia d imma* 
gini, che maggiormente risaltano nelle scritture poetiche, incar- 
nale di vivi colori e creatrici di tale un incanto , che , a sentirò 
dei Wallon, avanzano per soavità le Cariti greche e le Grazie la- 
tine *. Qui però vuol notarsi che a tanta nitidezza divcnuc la Un* . 
gnu per gradi. La primitiva , recala da Jarab nei paese che da 
lui redò nome d'Arabia, era rude ed impulita anzicltenò, siccomo 
quella che dir si. poteva un bastardume della parlata nciia Cal- 
dea sua patria. Questa, qual die si fosse , Iloinair figlia di Sa- 
bak , quinto re dell'Arabia felice , introdusse nel suo reame , e 
lunga menu vi si mantenne in uso ni discendenti della prima ruzza 
die dicevamo , nomala impcrciò degii Homairiti *. Sopraggiunli 
poscia i Choramli. e stanziali alla Mecca , spettanti all'ultra di- 
scendenza disillude, ripurgarono bellamente il linguaggio, c 1 
vestirono di quelle grazie elio abbiamo accennalo , e in questo 
appunto è dettalo il Corano che si riguarda da’ suoi come l'apice 
delia più affinata eleganza *. 

a Prole g. XIV in Dtbl. J'alygl. Land. IC67. . 

1 Racconta il fraoccse Chardin ne' tuoi Viaggi di Posi* d'averi- inteso 
dagli Arabi ch'eaai nella lor lingua contavano fino a 12.302,012 vocaboli! 
Soggmgne rhe un di qne' principi possedeva un dizionario al stragrande, che 
v'abbisognavano niente meno di sessanta cammelli a trasportarlo!! t'.odeste 
alle sono rodomontate orientali : ma tutlavolla sarà sempre vero che queste 
lingua è d' intra tutte la più opulenta. 

l Costoro, che altri chiama Uemiarili u Sabei da Ilemiar o Sabati di lui 
padre, stabilirono il regno d'Yemen, il più Domile nell' Arabia fi-lire : la cui 
storia e cronologia si legge nel t XIV dell'Accademia delle Iscrizioni t- belle 
lettere. Eglino poi furoo cogniti e' Greci sotto la nominanza di Ornatili, se- 
condo Tolommeo ; e Diodoro ne parla come di gente doviziosa -e commer- 
ciante (I. Ili, p- 215). Ma casi al secolo Vi dell'era nostra , prima di com- 
parir Maometto, /uron distrutti dagli Etiopi, e con essi la loto favella. I.a 
loro genealogia forni argomento di storia ai due arabi Abdalmalck ed Hassnn 
lodali dall lierbrlol. pag. 4t4. 

i Non pure da' suoi, da' nostri ben anco ai confessa ed estolle la politezza 
di lingua e di stile dell'Alcorano , e segnatamente da' traduttori Matracci , 
Suarj, du Ryer, ne' preliminari delle Ioni versioni. Esso è scritto in prosa 
rimala, e quindi partecipa le bellezze prosastiche insieme c le poclirhe Vedi 
fi ticin de Tassjr « Ezpositiun de la foi musulmane, traditile du ture de Mo 
bamincd ben l’tr Ali Elbcikevi » not. 17, pag. 67. 
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IX. Codesln varietà di linguaggio ne fa sirada n diro de* «noi 
dialetti. Imperciocché, siccome la greco favella contonne parec- 
chi , giusta la diversità de' popoli che la parlavano ; non altri- 
mcnli à addivenuto all’ arabica. Dispersa' questa nazione per le 
tante contrade da lei conquistate, dovette pOr naturale condizione 
alterare il sermone primitivo ed indigeno, parte acconciandolo , 
parte mcschiandolo n quello de' conviventi stranieri. Indi è elio la 
lingua parlata in Arabia non è l' identifica in tutto colla usata in 
Siria , in Persia , in Palestina, in Turchia, in AITrica ed altróve. 
Questo svisamento è comune a tutte lingue, che pur contano ca- 
dauna parecchi dialetti', ed è or da vedere qual fosse l’adoperalo 
in quest' Isola nostra. 

X. I Saraceni ne’ nostri lidi approdali ci venner dnll'AfTricn. 
Cola risedeva il signoreggiarne Califfo, di là destinava in prima 
i Vali, in appresso gli Kmiri: di là spediva Iruppe a conquistare, 
maestrali a reggere, sudditi ad aiutare il paese: continuo era il 
tragitto, animato il commercio, molliplici le mulue corrisponden- 
ze. La Sicilia non ebbe mai «la fare cogli Arabi orientali , tulle 
sue relazioni si strinsero cogli AITricnni : affrirano fu dunque il 
linguaggio fra noi disseminalo. Veggio-none dunque quel poco o 
nulla che d‘ esso ce n' ha tramandato I' antichità. Raccontano gli 
Arabi come un cerio Africo . dccimollavo re dell'Arabia f«dicc . 
recossi pel primo a soggiornare in questa parte di mondo, a cui 
ancora impose suo nome, e v’ introdusse hi loquela natia V Avendo 
noi di sopra notalo clic que' principi c popoli dcll Ycincn discen- 
devano dalla prima razza degli Hciniarili o Sabci, fui/.' è conchiu- 
dere che la, lingua propagginala nidi' Mirica fosse la licmiarilaiia, 
cioè la più aulica, ma' insieme la men polita '. 

XI. Se non clic essa rimase distrutta ed estinta ai sopravve- 
nirvi que' della seconda razza, cioè gl'ismaeliti seguaci dell' al- 
corano . che insieme n questo vi propagarono la propria favella 
alquanto più ingentilita. Quest' altra imperlatilo essi medesimi a 
noi comunicarono J . Ma io soggiungo eh’ essa non era sì pura , 

a essiti i. Il, p. 26. 

' Come quella rana, cosi quella lingua primitiva rimase spenta per moda 
che non lasciò di sé veruno vestigio ; e qualche rara iscrizione che se ne 
mostra é tale che nessun tòtip» è giunto ad iiiti-mlcrla. 

1 Leone AITricano nella sua Descrizione dell Affi ica ,1. 1) si é preso il pen- 
siero di rallrunlarc i due parlal i, l'afrii ami cioè od urridetilale colfasialica 
o sia orientale ; c a quel riacoruro ha trovato somma analogia tra tono e 
l'altro, c non po.hi voi'aboli comuni ad entrambi, de' quali ancora ue lutei» 
una lista. 
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conia nel paese nnllo. Imperciocché ncH’àffrica soprnvvlvpn tal- 
Invia il vcluslissum) idioma punico o cartaginese, derivato dal più 
aulico {micio. Quindi sarà quivi addivenuto ciò Clic per ludo ni* 
Irovc , un linguaggio cioè risultarne dal mesciiglio di più*. Ed 
ceco la mi st io n di loquele che fu a' nostri antichi recata da' do- 
minatori dell'Alinea. 

XII. Vuole inoltre avvertirsi che 1' arabica favella ebbe a sor- 
tire le vicende medesime che tulle le altro orientali tra lor con- 
finanti , di partirsi cioè in due , luna antica e morta , moderna 
l'altra e vivente; In prima letterale. In seconda volgare ; quella 
esistente nei libri soltanto], questa vigente nelle bocche dei po- 
poli. Tal si è oggidì ìa greca , tal la rabbinica , la samaritana , 
In siriaca , l'armena , l' etiopica e simili. Or dunque l'arabo che 
nei libri si legge ben è differente da .quello che oggi si parla. 
£ poscinchò l'ignaro vulgo nè sa nè cura regole grammaticali , 
indi è clic quella lingua si va gradatamente imbastardendo e di- 
lungandosi dalla primitiva purezza *. 

X1JI. Or messe da canto ie corruttele del volgo c lo sconcia- 
ture dei dialclli, come doppia dicevamo la lingua, doppio c al- 

1 l.a lingua punica o cartaginese non si dubita essere un rampollò dalla 
reniria, come fenici d'origine erano i Cartaginesi, delti Putrii quasi photni, 
cioè phntnicet, mutando in tenue l'aspirata. Oi essa ci resta un frammento 
insigne nel f'oenuiui, cioè il CarlaginrseUo di 1 lauto, al principio dell'alto V; 
(love introduce Amine cari, a parlare in sua lingua alquanti versi , i quali 
da Scaligero. Samuel Pelilo, Seldenu, le Clero e da altri sono stuli coll aiul» 
di-M'ebiaica lingua interpretali. Infatti si vuole che i Fenici discendessero 
Bun da’ Cananei, ma brusi dagl'ldumei posteri di K9au, soprannomato Edom 
cioè rosso, e creduto il celebre re ir uro che lasciò il nome al mar rosso 
od eritreo : ciò die pur suona grecamente p/tovnur. La lingua fenicia -dunque 
o punirà diramossi a principio dall'ebiaira o cananea, secondo il Bochati; e 
il Murili la deriva da Esau fiate! di Giacobbe : ma coll'andare del tempo si 
•ndò di versi tirando ; sicché il l’ostello , il Valla, il Drusio la tengono piò 
affine a Ila rabica che alla siriaca, malgrado che la fenicia è una regione di 
Siria. 

a Degno è di qui registiarsi la testimonianza d'un Ali Bti. il quale com- 
piuto il suo v iaagio d'alTriia e d’Asia, pubblirollo a Parigi 1808. « Mecca 
c Medina, dic'egli, sono bensì la culla della lingua araba , ma per cagione' 
dell' ignorania generale questa lingua va digradando e variandosi perfino 
nella pronunzia con tanto maggior facilita, in quanto che viene scritta senza 
ie vocali , e perché è ricca di aspirazioni ; ebe ognuno modifica a suo ca- 
priccio per mancanza di una prosodia nazionale, -e di ogni altro mezzo ten- 
dente a conservarne e perpetuarne la primitiva iradiriooe ; e perciò invece- 
di perfezionarsi, si corrompe ogni giorno per le viziose espressioni partico- 
lari alta diverse tribù e pel commercio cogli stranieri *, 
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tre»! U carattere arabico, antiquato it primo, vigente fi secondi 
Del primo si dice inventore quei desso re Homair ch'ebbe in 
Arabia introdotta sua lingua. Esso però era troppo imperfetto « 
costando di lettere mutile, smozzicale , impigliale , e che molto 
traevano dalle samaritane o fenicie , di cui la lingua Stessa era 
rampollo. Or esso fin da tempi del Profeta n’andò in disuso to- 
si , che rinvenuta nei primi anni dell’egira una epigrafe a Samar- 
canda, persona non v'ebbe, clic sapesse pur leggerla. In si sfor- 
mato alfabeto omairilano venne poi miglioralo da un certo M ora- 
rne r ben Morrà della tribù di Tai , in Anbar ciuf» dell' Irak. Di 
colà trasportalo in IHrla capitale di quella provincia presso l’Eu* 
frale, verso il 560 dell'era nostra passava nell' Hcdginz. Demo- 
lita non guari dappoi quella città da' Musulmani, venne costatila 
Cufa per seggio de' primi califfi; e da questa città, divenuta ce- 
lebre in lettere , il carattere stesso assunse la denominazione di 
cufico \ 

XIV. Vero è bensì che quest’ altro avea pure te sue imperiò 
z volli, e tuie si propagò per le nazioni, e tale rimase fino all'anno 
dell'egira 316, allorché Abu Ali Mohamad, cognominato Ben Mok- 
lah, rinvenne le lettere più recenti e meglio tornite , una con i 
punti diacritici : le quali poscia, all'anno 400, un Abulhassan AH, 
dello Ben Bazzab , levolle al sommo fastigio dell'eleganza, per 
cui no fu soprannomalo il Calligrafo *. Certo i succeduti rivol- 
gimenti poi itici], come divisero il regno musulmano , cosi cagio- 
narono disparità di caratteri; e due precipuamente ne sorsero, 
il carmatico ed il neskhi. Il primo , cosi mentovato dalla scila 
de' Cannali, ha lettere più sottili, più compatte , e talor adorne 
più delle cufiche : dei secondo poi (che suona Carattere di ro- 
pia), si fa uso al di d'oggi *. Finalmente Ahmed lakulh al M<h 

* Di codeste variazioni ne danno ragiooe , fra gli altri, l’ Adler nella Dii- 
seriazione preliminare al Museo etilico, bugiano ; il Casligliooi nel trattalo 
sulle Monete cufiche delt'l. K. Museo di Milano; il Sscy nella Memoria sa 
l'origine e gii antichi monumenti di letteratura arabica, che leggasi net t. L 
dell'Accademia d' iscrizioni; e il Morlillaro nostro nel Saggio sui caratteri 
arabi, inaerilo nel voi. Il) delle sue Opere. 

* Di questi due riformatori, il primo nato • Bagdad l'anno 885, eletto vi- 
sir dii califfo Muklaver, chiuse suoi giorni nel 9V9. Il secondo poi fin) di 
vivere nel Vii, seconda Abulfaragia (Hat. dinas I. t. I, p. 336); ovvero nel 
9>5, giusti Eltnacioo (Uni. sor ue. p. 205). Di smendue scrive il Bampoldi 
(Ann. mus. t. V). 

* Del cannai ito , cominciato osarsi sol finire del secolo III dell'egira, li 
ha il primo saggi» nell» iscrizioni de' fiervaotdi, pubblicate d» Kiehhur fs- 
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tintemi. qualu fini d» vivere nel 126." tlriilV. V.; Ita rnlui e ! m 
diè l'tilliinn filano ni perfezionamento doli arabica scrittura *. Co- 
desio graduale iminogliarc chiaro addimostra il nntovole prot 
gradir che quella gente facon nelle lettere : giecchè in grazia- <M 
questo si venia- e rabbellendo c simplificando la figura materiale 
de’ segni *» / .A rt • - • < .■*:-* > ■ > f* 

XV. Codesta figura ne porlo a dir dell'arabo alfabeto, fc qtd 
mvrerrr ci s’olTre nuovo tilolu di premine uva. Conciossinehè una 
lingua tonto sarà più variala, c quindi più armonica , di (pianti 
più diversi elementi è composta. Il greco idioma primitivo era 
imperfetto ed angusto, quando non costava che di sole 16 lettere, 
recate primamente da Cadmo fenicio : come quello si venne am- 
pliando ed arricchendo, crebbero quelle lettere a il», ed in ul- 
timo a 24 : cori che acquisti, una colla rieherza delle voci, In si 
beila armonia del suono. Ora per questo conto l'arabica va innanzi 
ad ogni altra : poiché (a nulla dir dclhv viventi) l'ebraica, (acni* 
dea , la siriaca non contano che 22 lettere ; l'etiopica od amha- 
rica non più che 2G: ramifica no ha ben 28 *. Oneste perù, altri 

" T I • 

a Rairpoldi t IX, noi t. 

•* . a. * l lf» ,t fi 

yngt en Arabi» t. Il , gl. W , Amsterdam 1776'. Del nttkhi il monti menta 
più antico ci offrono quelle tra Ir rovine di Tchehelininar, die ti hi mio per 
avanzi drlla vetusta Perseguii , riportale dal Snry «■ Mcuxiirra snr diversa* 
antiquitis de la Persa, et sor lei médailles des ro<s de la dinastie drs Saa- 
sannides. svivies de l'bistorre de. celie Dinastie, mduile du persali de tfir- 
konil a p. 137, pi. 2. Questo celebre orientalista n' ha dall più altri sappi 
di quegl) amichi caratteri nell'ulna sua • Mé motte sur quelque* inferi ptiuus 
«ribes estMaiites en formuli a.* a leggesi nelle « Mém de !•' Instìtut rojat 
de France, classe d' hislnire eie. a lom. Il, pag. MIO 

* Nulla qui diremo del carattere taalig uè del divani, adoperato l'uno dai 
Peraiani , l'altro da’ Turi ti i , le cui tenere hanno de’ traiti spretali che dal- 
l'arabo gli distinguono. Hanno ire stiri caratteri, rioè lo Scivi ih o I hnlnihl, 
che sogliono usare ne' titoli de' libri e de' diplomi; il JagttiM e il fìuìlnin », 
cosi nomati da' lor autori, che anno .di più vaghezza , ma di me» uso. Gli 
Arabi occidentali o africani hanno aneh'cssi un ca ntiere detto tiarabì, cieè 
occidentale, distinto da qoetlo degli asiatici od alienisti. Un di gli africani, 
secondo il Kirchero, avi-enne stiro differente : in esso tntte le lettere erano 
legato insieme con una linea orizzontate sii cui stavano appoggiate , e con- 
sistevano o in linee perpendicolari o curve, o in figure triangolari o quadrate, 
riportate da lui nel c. 8 dei suo Prodromo coptico egiziaco. Alunni efiiaman 
questo il carattere di Salomone; ma esso non è che l'usato una volta dagli 
Agnreni o Saraceni deU'Africa : il che conferma il Kirrhor colla celchre iscri- 
zione arabica rlie apporta Giorgio tinalierin nella sua’ Sicilia restituita. 

Z I nomi e l'ordine d esse gli è come siegue : a alef, be, te, thè, g*m. liba, 
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guisa »he pi' idiomi tulli orientali , non sono clic consonami : a 
•ieterminHrne il suono fu d'uopo (ciò clic fu fallo assai secoli ap- 
presso) apporvi de’ punii, elio chiamano mozioni, perché dan 
inovimenlo e suono allo letlerc Qucslesse poi, come lehrniche, 
non allre radutili ed «Uro « errili : le prime sono il fondamento 
•fogni parola, le seconde ne formano la variazione di generi, di 
casi, di numeri, di persone *. A simile poi degli altri orientali, 
scrivono gli Aralii ila destra a sinistra; nè mai dividono le parole 
in line di linea, ma prolungano la penultima lettera in guisa, di 
riempiere tutta la linea. 

AVI. K qui non liti, cred' io. nè fuor di proposito alla presente 
materia, nè sgradito all' intendente lettore l'accennar di rimhali» 
i principi fondamentali della loro tfrtmatica. onde scorgere dove 
l'antilogia di questa eolie altre lingne. c dove io discrepanze. Aon 
notano gli Arabi altro che Ire parti del discorso, nome, terbio t 
particelle : ma ,nl primo riferiscono l'nddiellivo e ’i pronome; al 
-econdo il participio ; alle ultime le quadro parli indeclinabili. 
Hanno però f articolo Jt ni (clic talora si pronunzia el); cd è lo 
stessu per ogni genere, per ogni numero. 

. V ■ 

I 

che, dhil, dzal, re, reta, sin, srin, ssad, dilhad. Ila, dthn. «sin, ghain, Ir, 
qtiaf, k»f, lam, miro, non, he. via, je ». M» vaul notarsi iche uluna liguri 
sreve a più lettere: cosìO rol puntino di sotto suona B, con essodiaoK* 
«ale li, con due di aollu è le, con due di sopra T, con tre pur sopra è n. 
Colai punti ai nomano dìieriliei , perche distinguono una consonante di 
attua, e poso ben differenti da quelli che semino alla pronunaia, e si dico* 
«locati. Per sovrabbondanza pòi le lettere isolale diversamente si scrivono 
dalle collegate , e quest'esse altra forma assumono al principio , altra nel 
meato, altra nel One della parola. Tanto a sangue n'andò lo studio della cil. 
ligralia I 

>' Cotti ponti vocali soo tre : il falha , che segnasi con lineetta obbhqoi 
da destra • sinistra sulle lettere, e vele A ed E : H kttra , che notasi eoa 
detta, linea al di sotto, e suo'.a S cd / : il dramma , eh' è come un 9, si 
nota al di sopra , « di il suono di O ed V. Clic se tei segni raddoppiasi , 
formano la cosi detti nunnasiona, e valgono aia <n on. Oltre a questi, haaao 
cinque segni o ponti ortografici : I" il soAun o giezma, che sovrapposto fila 
lettera la prira di vocale per far sillaba colla precedente : 2° U leecriid, 
raddoppia le lettera , come il dagket nelle voci ebraiche : 3“ il mudila, che 
sovrapposto ill'erlicolo, sta invece del segno precedente : 4° l'Aarosa , che 
serve a scambiare il suono di esso articolo : 8" il vaila, che si adopera i* 
nitri desi eccezionali. Quanto ad interpunzione non hanno che solo un sega» 
di pausa, ed è il punto tinaie '{£■ 

, t oltre • questo, si dividono in solari cd in lunari : chiamate cosi le prw>*< 
perchè la voce che srgeiiflua iole, da una d'esse comincia; le seconde, perche 
da una d’esse comincia la parola clic diuuta luna. 
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XVII. I nomi non hanno che dee {rettori, maschile e femminile; 
mancnn di neutro, comò gii ebrei : mn confini tre numeri, «orno 
i greci , agpìugtmndo il duale a’ due consueti. Tre casi noverano, 
il rafeo o sta retto; il giarro od obbliqoo, il n (tubo rispondente 
all'accusativo. Declinazioni , se stiamo ad Erpenio , nc coniano 
qdattro; se ad Agapilo, cinque; se a Gundagnoli, fino a sci : ma 
il Wasmulh seguilo dal nostro lllnrlillnro non ne riconosce altro 
che unn All' incontro ricchissimi sono i plurali , che diconsi 
fratti od imperfetti, variandosi in ventidue forme diverse : laddove 
il plurale nano o perfidio è semplice, uscendo il mnschio in una, 
la femmina in àion. — L' aggettivo s' inficile per simil guisa : so 
non che il possessivo e 'I patronimico si forma aggiugnendo In 
lederà je al sostantivo : la qual lettera, -premessa nll'aggiuiiio sem- 
plice, forma i gradi di comparazione, s'egli è femminino; «he se 
sia mascolino, vi si -premette l'atef*. Il prottomo personale è in- 
declinabile, e solo si adopera nel caso rafeo : pel giarro ossame 
dello ledere, che prendono il nome à affl*»i *. >. - 
XVIII. guanto a dire del verbo, in che maggiormente dimora 
la opulenza di quest' idioma e la sua dilTormiili dui nostrali, sci 
condizioni gli spedano : ciò sono, specie, genere, coniugazione, 
tempo, numero, persona. La specie è doppia, perfeda cioè, che 
costa solo di ledere radicali;- imperfetta, che n' ha pure delle ser- 
vili. Il genere è triplice, avendo il maschile, il femminile, il co- 
mune, a guisa do' nomi con cui s’heco'rda.' Triplice pur è in per- 
sona, che dalla terza radicale procede alia seconda, e quinci alla 
prima. Triplice il numero, come de’ nomi, singolare, duale o plurale. 

fcfl ~ti fili n il •: < , i/t»-. • ni 1 :i . :i- » i- ... - il ■ M if ■ i.- ri Ir. Il*) 

* Codesti riduzione di piò ad ani deriva dal vedere ebe quella inflessione 
di essi è uniforme nella somma, benché multiforme in certi accidenti. Per 
somiglianze ragione i tedeschi Hemsierhusio, Lennep . Scbrid , c dopo loro 
il francese Uuruouf, accreditalo scrittore di greche gramatiebe , han ridotte 
< tre le cinque declinazioni de' nomi semplici, e ad una le cinque de' con- 
tratti ; ad una altresì le sei coniugazioni de' baritoni Terbi e a due le (rn 
forme; nel che sono siati arguiti da molti , ed ultimamente dal mio collau- 
dale Giuseppe Orlando, autore d'un Corso elementare di gramatica greca per 
le aeuale di questo collegio massimo, Palermo 1H3Ì. 

t II comparatico è sempre seguito da una particalla con genitivo ; Il su- 
perlativo ala solo col genitivo; ché se quello sia posto senz'altro , assunteli 
la forza di questo. - - - 

9 Codesti adissi , o siano lettere agginnte al caso retto , servono inoltro 
•' pronomi possessivi. In quvsto ancor* l'arabo si conforma all'ebraico : rosi 
dicono Kit ab libro; — Kitabì, libro mio; — Kitabokà, libro tuo; — Kitaboht), 
libro suo;— Kitaborià, libro nostro; — Kitabakàaa, libro vostro; — Kttabòhon, 
libro loro, - . . • . - - ..... 
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Triplice il 4empo , passalo (quest è la radice , da etti ' pollali- 
«h» altri) ; il futuro , che dicesi modorèo , e vate ancor pel 
parente . c talora eziandio pel preteritoci' imperativo , che per 
noi è modo, ma è tempo per gli Arabi cito non conoscono mo- 
di '. Orn ilo però, in che vanno essi innanzi a lutl’allri, sono le 
coniii<i«zioHi, lo quali mutilano a tredici pe’ verbi delti Irilileri, 
cioè che costano di tre lettere radicali : giacché i t/uadrilileri bob 
ite hanno olio quattro. Si formati esso nggiugnendo una mi altra 
teucra al verbo semplice; ài perette composte dieonsi o derivate. 
Ciascuna di esse varia significalo : ma poiché di tale varietà non 
-ogni verbo è capace, imperò nou ogni verbo è suscettivo di laute 
MlflcSsiotH », t.. J . .• J' •*. i - ->dl flou 

XIX. Le parlieoU* da ultimo, che fanno la terza parte del db 
«corso , secondo gii usi vari , variamente si appellano : ed altre 
yiorranli, perchè precedono un nome -di caso giarro : «lire $■'«- 
vtau'i, perchè rendono girmi, ila l'ultima lettera del modarèo, eli# 
le segue : altre natolxmli, se dittino hi terminazione di caso nasbo 
A quel verbo o a quel nome cui sono preposte; c altre finalmente 
tiuinduraU , se collocale avanti un quaielic verbo gli danno sigiti- 
pento d' iuiiiiito. V Ita poi delle particole ohe dimandatisi c sono 
inseparabili, perciocché si attaccano in principio itile parole cui 
-servir drggiouo o di preposizione o ili congiunzione. 

.VX. Poche parole sulla sinlmui , la quale non si diversifica 
pom i dalle altre favollo , Se non ne' casi seguenti. Il noine pre- 
cedo sempre raggiunto con cui s' accorda ne' tre accidenti comuni: 
Ji mime proprio ricusa l'articolo, che si domanda dal nome ap- 
(M-llativo : il pronome relativo concorda in genere e numero col 
suo antecedente : il verbo adivo regge l'accusativo; il neulro am- 
mette varie particelle ; il soggcllo col verbo di prima e secondo 
persona concorda in minierò e genere; con quei di terza , se il 
soggcllo precede, mantiene la stessa regola ; come fa se susse- 
gue , cd è singolare maschile : ma se femminile , concorda nel 
numero, c discorda sovente nel genere; se plurale maschile , il 

i L’.intìiiitivivo , rtie anche moidaro y ir n detto , non è per gii Arabi ebe 
il mime iribile dell azione : e il participio si forma per io più meUrndo la 
lettera min f innanzi al preterito. 

* Sia d'esempio il verbo da ruba . bastonò : la seconda forma è darroba. 
fece («istonarc; la terza dauruba, bastonò e fu bastonato; la quarta adraba, fé' 
bastonare; 4a quinta tudarraba , fu bastonalo; la sesta tadaaraba , bastonò 
insieme; la settimo iiularaba , lasciò bastonarsi , cec. Somigliante a questo 
si £ l amia incuto de’ verbi ebraici, caldei, siriaci ed altri Unitimi. 
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verbo si pone in singolare; ed anco in femminile, benché quello 
dn maschile provenga. Si può inoltre mollerò il verbo in femmi- 
nile, allorquando il nome che lo segue c clic sorvegli di soggetto 
è un collettivo, o esprime una specie intera. 

XXI. Il lin qui sposto sommai iamente riguarda la lingua scritta 
e lillerale : assai più spedilu è, hi struttura della parlata e rof- 
gare odierna. Cedo bensì a quella per libertà, per eleganza, per 
armonia, ina ben l'avanza per facilitai nellapprendersi, per fran- 
chezza nell’ adoperarsi. È sgombera da quei tanti canoni o pre- 
cetti , che diconsi aurei , sulla natura e permutazione delle tre 
lettere alef, v «u c je : no’ verbi non ha dilato, trattone > parti- 
cipi : non ha vocali in line di voci, per cui ci son molle leggi : 
i nomi non s'iiiflollono per casi, contenti delle particelle prelissc : 
delle tredici forme di verbi composti o derivati non ne riconosco 
il volgo altro clic otto : il novero de' vocaboli è assai più limi- 
tato che nell' idioma grnmnlicule. Soggiungo dn ultimo che non 
parlasi ovunquo con pari eleganza: si vuole, per esempio, che 
in Egitto c Damasco regni maggior purezza e pronunzia più dol- 
ce, che nel monte Libano e nella Palestina; siccome A credibile 
che sienvi molli dialetti non poco fra loro diversi *. 

XXII. La maggiore o minor coltura d’un idioma precipunmcnlo 
si scorge dal numero delle grmnatiche, che ne slnbiliscon le re- 
gole, e de’ lettici che 1 vocaboli ne dispiegano. Ora per tal dop- 
pio vanto non mi so dire qual altra favella, antica o moderna, 
vada innanzi nUarabica. E qui, per farmi dalle grainalicbc, pia- 
centi allegale la testimonianza d'uno di quella gente , per nome 
Schainteldineo Montar, scriltor d’una Istoria d'arabiche antichità. 
« Prima del inosleinismo, dic'cgli, gli Arabi die da natura sem- 
brano falli per l'eloquenza , non avevano regole gruiiuilicnli. Ma 
compii rso ii maomettismo c difluso per le nazioni, temendo il ca- 

'■II dotto orieolaliala M. Agoub , professore d'iribe al Collegio reale di 
Luigi il Grande, eoe) scriveva et celebre etnografo Adriano Belbi : a Le dif- 
ferenze teoriche, che passano fra l'idioma lillerale e 'I volgare , sono aseai 
men rilevanti di quello che ne hanno pensato quanti ne scrivono. Si potrebbe 
ridarre e sola una frase la natura di lai differenze. Nel letterale le desinenza 
che servono a segnare i casi, le persone, i numeri, i generi, i tempi, pos- 
sono rivocarsi a due classi , all'aggiunta cioè o al cabibiameato di mozioni 
o segni vocali, e a quella d'una o più lettere consonimi. Or nel volgare, le 
prime sono soppresse, e le seconde o conservale o meramente modificete ». 
Cosi egli ; e passa ad applicare questo principio in dodici règole ette ven- 
gono riportale dal medesimo Baibi nella sua a Introduciion è l'Altea etimo' 
grapbiquo du Globe» t. l, peg. 53 et suiv. Parto 18 iti. 
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lido Abuthaleb non forse per lai cagione andrebbe a disperdersi 
o depravarsi il puro sermone natio, ordinò ad Abu Aasuadeo di 
stabilirne le leggi. Sulle costui orme di poi camminarono Abga 
Elefantino , !Vuiinonide Aerane» , laida Aladuaneo , Alba ben 
Alaguada , Abulharel , Abdalla, Almepki . Alaleo , Alpharahido, 
Alkaseo. Indi in poi i gramolici in due fazioni divisi, due cele- 
bratissime accademie fondarono , in Bassura ed in Cubi. Bella 
prima il principato assegui il famoso Saibuia , la cui gramalica ' 
non dubitarono i dotti d' anteporre ad ogni altra u. Cosi egli, c 
prosieguo ad enumerare una lunga filatera d'altri granulici elio 
a quel primo Icnacro dietro '. 

XXIII. Come venivano i Musulmani insignorendosi di nuovi paesi, 
andava la loro favella dilatandosi l'un di più die l'altro, e quindi 
moltiplicandosi le sue gramatiebe. Altre in fatto ne composero 
Aljjioryùini ed Aliamkhatrhri nella Persia ; altre Ebn AUuiyeb 
ed Ebn llescham nell'Egitto; altra Ebn Malek nella Spagna; Agrumi 
altra nell AITrica *, e cento cosi in questi come in altri paesi. iNoi 
non istareino a tempestare le orecchie de' pazienti lettori colla 
inutile recita di tanti stranissimi nomi . die scoiilrur si potranno 
ne' differenti cataloghi di codici arabi *. Quello che siffatti trat- 
tati presentano di più curioso, gli è il titolo che portano in fronte. 
Tali sono , fra gli altri « Fedina Tbesaurorum ; Sacrimi Alunna; 
Pratum Floridum; Libcr Dislinctionum ; Clnvis Exposilionis ; Kes 
Absolula; Faustum Sidus ; Meditila lìiedullarum ; Oblcclamcntum 

1 Se ne possono vedere i nomi «ppo il Casiri , che riporla intero questo 
passo dello storico arabo , e che appunto dal codice qui lodato di Saibuia 
prende le mosse della sua Biblioteca arabo - ispana (l. I, p. t). Cotesto co- 
dice, dall'autore composto circa l'anno ISO dell'egira, « diviso in tre parti, 
ebbe l'onore di venir comcntato da tanti c tanti , che quivi rammemora lo 
stesso Casiri , e fra gli altri da un AbuUiaian persiano , come l'autore , il 
quale giunse a riempierne niente meno ebe venti volumi : e più altri ne ac- 
cumularono poscia i susseguenti. 

* Di questa Gramalica . tanto pregiata dagl' intendenti , un codice scritto 
in caratteri arabo-africani conservasi , tra più altri di quella lingua , nella 
libreria di questa Collegio massimo : vien della Giarumin od A^rumia dal 
cognome del suo autore Abu Abdallah ben Cerumi. Somigliante trattato so- 
pra i verbi trilileri c qnadrilileri , sulle vocali e loro variationi , composto 
per Abn Muhammed ben Ornar, circa il 53i dell'egira, serbasi nella biblio- 
teca Luccbesiana di Girgeuli, ricca pur essa di codici arabo- africani. 

a Oltre a dugento sono i codici granaticeli esistenti nello Scuriate, di cui 
n» dà conto il («siri, altri in folio, altri in quarto, altri in ottavo. Molli 
di essi sono Istituzioni generali dell' intiera gramalica, motti sono trattali 
peculiari d'alcuna aua parte , come o dire , sull'etimologia delie voci, sulla 
analogia, sulla sintassi, sull'ortoepia, aull'ortogralia, sulla prosodia, ccc. ecc. 
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ffagantiae; Clara Mcthodus: Mare funge lolequé pntens » e oasi 
altri di simil conio , die ni nostro palalo sanno di secentismo, 
ma die al gusto degli orientali erano la più ghiotta cosa del 
mondo *i •• • !■ J v ; 

XXIV. Codcsle gramatiche corsero scritte n penna, secondo il 
genio degli Arabi che noti mini vano libri, stampali , quantunque 
più nitidi de' manoscritti. Sola si eccettua quella di Abu AbdaUa 
die s’ intitola Caphiach, che vide io luce a Roma 1 592, e sulla 
quale Zini Zadeli diede una Sposizione , parimente stampala a 
Costantinopoli 1786 *. (tacilo però ch'essi mai non amarono, fu 
poi praticato da' «lotti Knropei che allo studio di quell' idioma si 
dedicarono. Molte gramatiche infatti ci abbiamo da lor pubblicate 
in diverse favelle. In laiina precorse quella di Guglielmo Po- 
«Mlo\ il quale , olire ad un bizzarro trattalo di « Concordia ira 
H Corano e i Vangeli », oltre a tanti altri di materie disparate, 
mise fuori un u Alfabeto di dodici ' lingue i di cui e presenta i 
caratteri e n' insegna la maniera di leggerli. Scrisse altresì su le 
origini dcll'cbraicn lingua e sull aflinilù di più altre con esso, fra 
etti conta l'arabica *. Egli però u dò non pago , di questa dar 
voile una distinta grumalica *, che segnò ii sentiero a* posteriori 
«rallisti. . - , i ' ; . ( 

i XXV. Tra questi corsero dalla maggiore i due maronili Gabr. 
Stonila o Gio. Ileironila, i quali per uso della gente loro dicr 

>* l’arisiis 1938 io 4°. 

i i.i . . » '. ■ . - • • . r . ■, : t . 

• •• il lusso gramolicele giunse a segno da sporre le regolo io versi, e for- 
marne interi poemi; qual è quello d'un Abulcaeien Altegiagi, intitolalo Pro- 
poiiiiu nei; ben diverso dal libro di Abuleai un Mahmud , titolato Diali» 
elioni#; l'uno e I altro contentati da vari, siccome i due altri che portali ti- 
tolo Alphia e Cuplna, dettali quello da Ben Mulek , questo da Ben Alimi- 
un. D essi e d'altri colali, se vuoi contezze, vedile presso l'Uerbcldl, P Uol- 
lingero, il Castri- , J 1 

1 Codesto comento arabo di araba grainatica forma un buon volume in 1° 
di 748 pagine. Lo stesso /adeh poi sulla propria Pugna ha divolgato un 
altro scritto, lUo' rib al idhdr , a Seri lari 1K03 , di cui però tu' è ignota la 
contenenza. , 

3 Codesti trattali del Poste! videro la luce a Parigi. Somigliante .a. questo 
»i é il trattalo del p. Bonifacio Finelli de' Predicatori » Sull# lingua ebraico 
e sue affitti, rabbinica, caldaica, siriaca, samaritana, fenicia, punica, etiopica, 
(tuharica , ed araba cosi litlcrale come volgare ». Dirolgollo per saggio dì 
più vasta opera da lui intrapresa sui linguaggi di lutto II mondo : opera 
però di cui he traccia il disegno nella prefazione, ma che il cuiidùrla a coni 
pimento era riservato a Gcsner, a Gebcfin, a Parsou, ad Ucrvas, ad Adclung, 
a Valer, a Balbi, ad altri etnografi odierni.- 
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una Istituzione gramnticale, che dalla munificenza di Fr. Savary 
de Breves fu mandata alte stampe *. Seguirono a questa le tante 
altre egregie Istituzioni di FU. Guadagnali “ , di .Valico M'aa- 
tnuth e , di Em. L. Vricmoel d , c sopra ogni altro di Tom. Er- 
pcnio, a cui non unica , ma doppia gramalica delibiamo , Cuna 
più estesa, l'altra più compendiosa •. Indi son venule le più mo- 
derne che han sempre meglio spianato un tale studio : c tali sono, 
per toccarle di volo, quelle di Gio. F. J/irzio, a cui è annessa 
un'arabica Crestomazia *; di Ani. V infra, che v’accoppiò il me- 
todo d'upprcnderc l'odierno persiano di Olao Gcr. Tgeltscn. che 
vi annesse ancora un Glossurio 8 ; di Fr. de Bombay, che spose 
propriamente la lingua mauro-arabica 1 ’; di Ani. Aryda. che nuova 
forma impresse alle sue Istituzioni di Ern. Carlo Uosenmutler, 
che yi aggiunse , per esercizio , c sentenze c narrazioni c glos- 
sario l . È tali sono le moderne Ialine gramaliehc n me conte *. 

XXVI. Non mancali delle nltre descritte in lingue volgari. E 
poiché l'arabismo signoreggiò più lungo tratto le Spagne , e vi 
lasciò assni più monumenti che altrove, era ben ragionevole che 
ad intenderlo se ne dessero delle gramatiche nell' idioma spa- 
gnuolo. E diolla fra i primi un Finirò d'Alralà 1 : dirlla da poi 
Frane. Cagne s m ; diella Fr. Putrido de la Torre : dieronla 
ben degli altri chi con più c chi con meno estensione e felici- 
tà *. — Simile han fallo gl' Inglesi ; Ira i quali si vantaggia un Gio. 

a Parisiis 1616 in 4". — b Romae 1642 in fot. — c Amsletod. 1654 lo 4". 

— d Franrquctae 1733 in 4”. — e Jenae 1770 in 4”. — f l.ondini 1789 in 4'. 

— K Itoaiocliii 1702 in 8”. — h Vindobonne 1800 in’4". — i Ibidem 1813 in 4'. 

— k Lipsiae 1818 in 8°- — I Greuada 1503 in 4°. — in Madrid 1775. — n Ivi 
1787 tu 4”. 

' La prima edizione della maggiore gramalica Tu eseguila a Leyden 1513 
in 4°, ma poi è stala le più volle iterala, come quella del 1656, colle giunte 
del Colio; e quella del 1748, con olire di Scbuliens. l.a minore poi col li- 
lolo di Rudimenti, più vòlte riinprcssa nella stessa citi* di Leydcn , com- 
parve nel 1770 cresciuta d'un Florilegio di sentenze arabe > ed una Chi*»® 
de' vari dialetti. 

> Òmmélliamo le tante gramatiche generali di lingue orientali, nelle qu*" 
campeggia l'arabira : quali sono quelle di Nicolai, a Jena 1670; di Sentieri, 
a Vitteinberga 1681; di Lud. de Óicu, a Leyden 1628; di Codesta, a Vienna 
1691; di May, a Francforl 1707; e di Volney, che in francese ha pubblicato 
dapprima un « Metodo nuovo c facile d’apprendere le lingue araba persiana 
e turca con caratteri europei; di poi un Alfabeto euiopeo, applicato alle li"' 
guc asiatiche; lavoro utile ad ogni viaggiatore per l'Asia, a' Parigi 

s (juest'ullima. intitolata « Knsayns sobre la grammatica y poetica de los 
Arabes a vuol dirsi piuttosto uba critica che una istituzione, poiché di p iu ' 
disio e saggi sulle opere di questo genere. 
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fiìchardson clic , oltre ad una (lolla Dissertazione sopra i lin- 
guaggi le lettere e le maniere delle nazioni orientali *, ci ha Tor- 
nita una eccellente Grama fica dell'arabica lingua, che si i ineri- 
tale non poche ristampe k . Altri poi si soh consigliati di traspor- 
tare nell'anglicana favella certe grnmalielic d'arabi autori, accom- 
pagnandole di compclcnli dilucidazioni *. — Non si rimangono ad- 
dietro per questo capo i Francesi : e lasciando stare i più an- 
tichi, fra i moderni basterà so! mentovare un llcrbin. clic al prin- 
cipio del secolo andante mise fuori gli « Sviluppainenli de’ prin- 
cipi dell’araba lingua * »; un Silvestro de Snnj , che dirizzò sua 
grumalica agli allievi della scuola speciale di lingue orientali vi- 
venti d ; un Suxary che avendo volgarizzalo il Corano, ed estrai- » 
Ione le massime di morale, passò a darci una compiuta Gramn- 
lica della lingua così letterale come volgare * *. Ed oggi altret- 
tanto bau fatto a quest’ ultima i due solenni maestri deli’ una e 
dell'altra, Herbin e Causili il figlio. 

XXV||. Appo noi ci abbiamo le due gramnlichc dettale da' duo 
professori d'arabo in quest'università di Palermo, l’nb. Sale. Morso 
e 1 march. Vino. Vorlillnro , succeduti a quel Gius, iella elio 
dicevamo avere pel primo aperta quella cattedra e spacciati i due 
Codici arabi d'infelice memoria. Seguendo il Morso l’esempio det- 
TErpenio e d'altri soprallodnli. per uso della sua scuola mise alla 
luce o. a dir meglio, riprodusse le Favole del celebre Lociinlnn 
il Sapiente con esso la versione Ialina e le note del medesimo 
Erpenio, cui egli aggiunse le sue. accompagnandole d un picciol 
lessico e d una breve granulie» *. Più copiosa e meglio ordinata 
si è quella del Mortillnro suo allievo'C successore, il quale pure 
vi annesse una Crestomazia scelta (a simile della pubblicala già 
dal Sacy) , seguila dui rispondente vocabolario 8 *. Quesiti gra- 

a Oiford 1778 in 8°.-— b London t776 et 1810 in 4°. — e Paris 1803 in 4°. 

— d Ibi 1810. 2 voli, in 8". — e Ibidem I8l3iu4°.— f Palermo t7*J6 in b". 

— g Ivi 1830 in 8°. 

1 Cosi nel seco) nostro ha praticato un I. Baillie a Calcutta 1802, dando 
in tre volumi un trattato col titolo The Me al Aamil, cioè aul reggimento 
de' nomi e de' verbi : cosi 4. Luckell a Londra 1816, due altri trattati eie 
me n tari sulla sintassi araba, titolali The mot om il, and ihurhoo mini am il. 

» Qu-si’opera usci postuma alla luce, cun una intcrpretaiione latina , ac- 
cresciuta di Novelle arabe per eserciiio di lingua dall editore Langlds. 

3 Questi Rudimenti di lingua araba sono stali dall autore ripubblicati nel 

voi. Ili delle sue opere . al 1816. I pezzi originali coll annessa traduzione 

ed aliatiti sono : a Principio della crouica di Sicilia, dalla biblioteca di Cam- 

iti 
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malica però non isfuggì le censure del suo suceessor nella enl- 
ledra Gius. Caruso, clic sulla medesima trovò da ridire c mandò 
stampare certe sue critiche Osservazioni * : ma quegli seppe sclter- 
mirsenc con una Risposta clic leggesi nel Giornale di scienze let- 
tere ed arti per la Sicilia, di cui era egli medesimo Direttore 
£ queste sono le più nominate insieme c le più usitele grani- 
tiche della lingua un giorno parlata in Sicilia , e tuttora vigente 
in gran parte di inondo. 

XXVIII. Vegliamo a' Dizionari che dir si ponno , quali vera- 
mente sono, i depositari, i tesauri, gl' inventari della lingua, don- 
de rilevasi la sua esuberante opulenza. Se cerchiamo di quelli 
composti dagli Arabi stessi. Torse sono da meno per numero, mq 
sono troppo da più per mole clic le gramatlchc. Nè in essi rin- 
vieni soltanto la serie de' vocaboli, ma di ciascuno l'origine, la 
natura, lo proprietà, le frasi, gli usi diversi. Singolare si è poi 
e bizzarro l ordine alfabetico da taluni tenuto: ordine cioè inverso, 
perchè invece della prima cominciano dall'ultima lettera radicale di 
ogni parola, c da (lucila retrogradando lino alla prima, vi mellon sodo 
occhio lo voci di simile desinenza invece di quella di simile co- 
minciamcnlo ; cosi hanno essi in un medesimo e dizionario c ri- 
mario. Imperciocché, vaghissimi com'ei sono del ritmo, l'adopra- 
no, non che nel verso, eziandio nella prosa, coin'è quella dello 
Alcorano. 

XXIX. Volendone imperlatilo citare alcuni pochi fra i tanti, sic- 
come fatto abbiati) le gramnliche, ci si para innanzi a lutti quello 
che s’intitola dalla lettera Aiti (perchè da essa incomincia), ed è 
tra lutti il più antico, per testimonio di Assiulco scrittor d'un « Flo- 
rilegio d itrabielte antichità » ; del cui autore non costa, riputan- 
dosi ad a|lri da altri. Classici poi sono e magistrali i compilali 
da Alzamkhasrhri. Alzahri , Ebn Chino.*, Ebn Alia ». Ebn Alalhir, 
Alltarabi, Ebn Cathiba. Alnnad Alplniiumi, Allhalcbi, Ebn Sa- 
lata, Abu Musa, e sopra lutti Ebn Soira , il cui |,essico in XXIV 
libri distribuito è presso a poco un'arabica enciclopedia. Più ster- 
minato era poi quello del persiano Alfiruzabadi, che, riempienne 
tino a LX volumi; de' quali poi Tallone un compendio, dcdjcollo 


• I «termo 1838 in S°. - b T. LXI, p. 231. 


bridge; Capq II dell* Stori» di Sicilia del Novairo; Squarcio della Storia di 
Fri; Altro della Storia di Mackrui; Stira t e LXVIl dei Corano; Carine di 
Ibu Fered egiziano ». 
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mi un figlio (lei (tritiripc Abbns , c n'ebbe Ih dono r:000 scudi 
d'oro da Tnmerlanu Molli poi di ossi Furono vie inagginriuonlu 
l'ingrossali e sopraccarichi di verbosissimi rouicnlari, die discen- 
dono alle più rifondile disquisizioni, a' sensi più astrusi, a’ luo- 
ghi più oscuri, alle ricerche più minuziose di ciascuno vocabolo. 
Anzi per maggiore dovizia vi nnnellouo dove gii epiteli , dove i 
sinonimi, e quando i composti, e quando i derivali. Si spaziano 
inoltre a descrivere gli animali, le. piante, i minerali, i munii, i 
fiumi, c tulio in breve II crealo : sicché quelli a rigore soli meno 
dizionari di lingua, clic di filologia, di pulimalia, di storia natu- 
rale *. 

XXX. Due perù son degni di peculiare menzione , perchè c» 
Appartengono. Dell'imo esiste un esemplare in questa libreria co- 
munale. In cui serie alfabetica è segnala con mozioni o sia punii 
Vocali lino alla parola Tzalla, clic dinota Indoratore: il rimanente 
di lai segni è mancante ed lin il suo rispondente ilaliauo. Se no 
ignora l'autore. Non cosi dell'altro , che sappiamo essere Abul- 
raggeli Ebn Alcatha. Era egli sicolo di nascimento , ma passò a - 
stanziarsi in Cordova, capitale allora del cnlidnlo ispano ; ed ivi 
compose il suo dizionario (riparlilo od in Folio grande, coi litui» 
Liber Vcrbnrum, clic oggi sla nella biblioteca seuri, dose. Il Casiri 
che l'ebbe a mano ne attcsta che contiene ic voci tulle, cosi ra- 
dicali o semplici , conte composte e derivale ; di più , Un retto 
metodo d'adattar le parole a cose diverse : ed nggiugne clic l'au- 
tore « Fuil magni apud Arabas nominis Grammalicus , et anno 
egirne ali supremum obiit dicm » * *. 

XXXI. Due altri poi d'altra mole e di maggior rinomanza eb- 
bero la Fortuna di venire alle mani di due Famigerati urnbis'i elio 
li feron conoscere all' Europa e che di essi giovarousi oude poi 

• T. I, Cud. 573. p. 108. 

' Pi questi e di cent’allri che tuttavia sei barisi netto Scoriate et dì e«nt(J 
distinto il Casiri , ordinandoli giusta lor varia grandetta (T. I , cod. 500 , 

« »eg.). 

1 Quella bittarria che notammo ne' titoli dette gramaliche, regna paranco 
ne' fruniispiit de' lessici, di cui cccone pochi : • Authenlicnm; Vestii serica 
suro contesta; se ri ben di metbudus; Nova et aingularis kipositio ; Opus ab- 
solulum; Lingua? Diadema) Lingule Furila*; Camus aive Oceanus; Libamen) 

Fai lucida; Sufficirnliae Libar; eie. eie. 

1 l.'uno de’ qui mi-moraii lessici è nostro per accidente , p»rcb4 ne pro- 
venne non ha guari da l’arigi. L'altro é descritto , non pur dal Casiri, ma 
dal Uregorio che lo nomina Ab u al A'ujem Kb* al Kallaa ( H' r. arab. p. 23#). 
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arricchire i propri dizionari. Fur ossi Geuhnri e Firuzabadto . 
Scrissero essi nel secolo più Gorcnlc dell’araba letteratura, c l'uno 
ne fu preconizzato Antistite della lingua, l'altro Maestro de’ saggi 
mncnrlue fiume fecondo, pelago vasto, ricco erario di profusa dot- 
trina. Or il lessico del primo fu tolto per fondamento del suo 
dal celebre Iacopo Colio , che puhblicollo in ampio volume * : 
quello dell altro scrii Ji pari uso all'erudito Ani. Giiji/co. il quale 
potè rammassarne un Tesauro di quattro grossi volumi b . 

XXXII. Taccio il Tesoro consimile raunalo da Tom. Obicino'i 
trapasso il Glossario arabico-lalino di Gio. Sclicid d : omnietto e 
quello arabico-lurcico d'un Viiliamed armeno r ; e quello spaglimi- 
lo-arabo-lalino di Fr. Cagne» f ; e quello francese-arabo di G. F. 
Ilupliy B ; c i Ire clic rubbracciano le tre lingue arabica persiana 
ed inglese, dettati da’ tre britanni Richardèon h , Hopkins , c ba- 
rello k . Tra i lessici poi arabo-latini non sono da sozzo quelli di 
Jloin. Gerimmo 1 di II 'ilmel di lalui ". Ultimo di pubblicazione, 

ina non ultimo di accuratezza si è quello compilato dal chiaro 
professore di Bonn, Giorgio Cugl. Freylag , il quale in parte gio- 
vandosi degli anteriori, ma in parte ancor correggendoli , cd in 
parte aumentandoli, ite ha romito uno clic per ventura tocca la 
meta in questo genere segnala alla perfezione 0 E basti qui di 
Lessicografia : il già detto può far prova più che bastevole della 
dovizia d un linguaggio che Ita saputo per tanti secoli attrarsi lo 
studio ed occupare le pelino, non clic solo degli Arabi, ma degli 
Europei di varie nazioni *. 

a Lugduni Balav. 1633 in fot. — b Mediolaai 1C32 in fot. — e Roma* 
1630 in 8". — d l.ugd. Dal. 1760 in 4°. — e Onilant. 1728, 2 volt, in fot. 
— f Madrid 1787, 3 volt, in fot. — g Paris 1802 in 4°. — li Oxford 1777,2 
volt, in fot. — i London 1810 in 8“. — k Ibi 1816, 2 volt, in 4“. — I Romae 
1639 io fot. - — in ltoirrodami 1784 in 4“. — n Viudobonae 1802 in 8°.— 
u Hiilis Saxonuni 1830 el seg. 4 volt, in 4“. 

1 Di questo lessico magistrale pub vedersi il giudizio pronunziatone dal 
nostro piof. Frane. Castagna in un arlieolo del Giornale Irlierario (T. XLV, 
p. 341). Potremmo ln-ii allungare la lista degli arabi lessicograli : me temo 
i già sul inriitorati non sirno per sembrare soverrhi Non c peiò da lacero 
• urne il nusim professor d'arabo Gius. Caruso, dopa lungo r pazirnte studio 
sulle opere di quella gente, i giunto a ripescarvi presso ad un tremila vo- 
rubidi, mancanti nel lessico per altro rircliisainio del Freylag : e di essi ue 
prepara un'edizione ebe a quello serva di appendice. Il che quando venga ad 
elTrlio fia un bel vanto per la Sicilia polrr mostrare agli arabisti stianieri 
un perfezionatine de' loro lavori, benché sfornito de' loro sussidj. 

1 Più altre contesse sullo gromaliehe c i lessici arabi le abbiam date nelle 
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XXXIII. Ma c granitiche e dizionari non altro sono itila fio 
de’ conti se non chiavi che aprono la intelligenza c spianano l'uà» 
della favella : sono, a cosi dire, i veicoli del sapere, gli slromcnli 
onde asseguir cognizioni; sono il vestibolo delle arti e delle scieose. 
Or su d ogai arte, su d’ogni scienza ci mostra l'arabica gente una 
infinità di opere tale , da poter sol esso riempiere una non pic- 
ciolo biblioteca. La ragione del presente scritto mi stoglie dallo- 
entrare in un pelago cosi sterminalo : ma chiunque sia vago di 
averne contezza, potrà sbramare l'erudita sun sete nelle tre clas- 
siche Biblioteche orientali, compilale dall’ Iloltingero dall’ //er- 
telo t, dal Michaeli » , di cui scrivemmo nel libro antecedente a : 
Biblioteche arricchite c sempre più aumentale da’ posteri editori. 
Ma perciocché , come porta il loro titolo , abbracciano gli scrit- 
tori e gli scritti di più altri popoli d’oriente, una se ne desiderava 
che ne presentasse que' soli di cui ragioniamo. Un tal volo è stalo 
cumulatamele riempiuto dal dotto alcmnuuo Crisi. Fed. Schnur- 
rer, a cui dobbiamo una compitissima Bibliolheca arabica, che 
vi schiera un subbisso di autori e trattali d'ogni argomento , da 
ingerire per quella nazione un concetto ben differente da quello 
che ne portano i volgari 

XXXIV. La benemerenza però di quella gente più olirà si estese: 
non contenta di darci opere proprie , Ira voluto regalarci ancor 
le straniere ; trasportandole nel suo idioma. Tante dotte produ- 
zioni di scrittori persiani, armeni, indiani, egizi, più non esistono 
nelle originali favelle; eppure sussistono recate nell'araba. Ma so- 
pra nuU’altro siamo ben debitori e vogliamo saperne buon grado 
agli Arabi dell'averci preservate dallo sterminio laute opere clas- 
siche di Greci maestri. Non pochi libri di Aristotele, di Apollonio, 
d' Ippocrate , di Galeno più non si leggono in greco ; leggonsi 
solo nell'nrnbo, donde poi ci sono stali restituiti iu Ialino : c cosi 
ci abbiamo non pochi trattati d’algebra , di geometria , di astro- 
nomia, di fisica, di medicina, di storia naturale, mercè alte ara- 

• C. l, n. 

giunte alla Storia dell'Andre! compendiata , cosi nel tomo f , dove »i parla 
delti Letteratura arabica in generale (C. 8, p.73), come nel IV, dov'i pa- 
rola della Lingua arabica ìd particolare (C. 1, p. 257). 

1 Comparve dapprima questo lavoro in Hallo, diriso in selle parti cha vi- 
dero separatamente la luce dal 1799 al 1806. Indi un suo figlio o nipote, C. 
K. Schnurrer, avendola riveduta, riunita, raccresciula, la ridonò ben intera 
benché tneuo cmeudala, nel 1811. 


Digitized by Google 



HO liti. II. LF.TTF.HR 

biche versioni, involali alle ingiurie de’ tempi, allo sovversioni dei 
barbari *. 

XXXV. Messe dallato tult'allre traslazioni; non è da tacere quella 
de' sacri libri. Due se ne contano antichissime, che prendono il 
nome dal paese ove Tur fatte : addimandate l'una antiochena o 
siriaca, alessandrina l'altra od egiziana. Della prima ei rimane il 
Salterio già pubblicato in pili luoghi, una colle versioni caldaica 
c greca, oltre il lesto ebraico * : ci avanza altresì il Nuovo Testa- 
mento, divulgato pur dall’ Erpenio b , che Wallon opina spellare 
alla prima versione , che sembra foggiala su quella de' Stri an- 
ziché de' Settanta. La seconda si crede cavata dalla prisca coptica, 
donde pur prese l'appellazione: e in essa si legge il Pentateuco, 
il Giosuè, e segnatamente il Giobbe, libro che anco nel suo ori- 
ginale tutto ridonda di arabismi *. 

XXXVI. Oltre la Bibbia , ci abbiamo in quest' idioma Iraslalc 
tante altre opere, non solo di antichi greci c Ialini , ma di mo- 
derni europei di vario nazioni , ed nnco d'argomento cristiano . 
di cui si serbano parecchi esemplari nelle nostre biblioteche. Cosi 
ei abbiamo nella reale di questo Collegi» massimo un importante 
brano d'antichi conienti sopra i Vangeli: Discorsi spirituali sopra 
i novissimi del gesuita Sebastiano Izqtiierdo, tradotti dall' ispana 
favella; qual c pure l' Esercizio di perfezione e di virtù religiose, 
dell'altro gesuita Alfonso Rodrigucz; e una Dottrina cristiana con 
varie preci per le scuole di Damasco c di Tripoli in Soria; e gli 

, a Genuae IBIS; Coloniae 1518; Bornie 1741. — b Le ydac 1616. 

1 Li ago ed estraneo il nostro assunto sarebbe il discendere alte tanto ver- 
sioni che contansi in questa lingua. Basti dire, dei 1830 codici serbali nello 
Scuriate e descritti dal diligente Casiri, una buona parte non essere che tras- 
laxioni di greci ed altri orientali scrittori. 

’ Non dubitano alcuni affermare . che può si bene I arabico idioma per- 
fettamente apprendersi sema l'ebraico, non cos) l'ebraico sema l’arabieo. 
Però Aben Erra stabilisce che i passi oscuri nell'originale devono spiegarsi 
secondo la furia elio hanno nell'arabo, e ciò specialmente pel libro di Giobbe 
che, a detta di Geronimo, abbonda di arabismi, come prova Alberto SchuI- 
trns di Groninga nelle sue Osscrtaiioni filologiche sopra Giobbe. I.a Bibbia 
arabici intera fu messa in luco in tre ampli volumi a Roma 1671 coll'assi- 
atema del dotto Sergio Risio ; c dipiò si legge nelle Bibbie Poliglotte, di- 
riixate da Michele le Jay, a Parigi 1628, da Urlano Wsllon, a Londra 1657. 
Dopo quel tempo ricomparve il Vecchio Testamento per opera di Raffaello 
Tulli, a Roma 1752, da' tipi di Propaganda , benché non andò più oltre al 
libro di Tobia. Ma la Società biblica londinese li' ha ridala del testo arabico 
«Fi tolta la Scrittura una nuora ristampa s Newcnstle 1816, ed altra più tra- 
so unente ad Oxford per cura di Cios. Carfyle ed H. Ford. 
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Eserciti di s. Ignazio per un rilirainenlo mcslruo, (rasimi dal mis- 
sionario p. Ignazio Clison; e parecchie. Vile di Sanli Iraslalalc da 
un allro suo consodalc p. Pietro Froinag. >. D'altri codici esistenti 
in questa e in altre librerie di Sicilia darein conto ne' luoghi op- 
portuni : basti il qui accennalo per commendare lo studio di que- 
st'idioma. 

capo ir. 

GEOGRAFIA 

!. Entrando a rovistare i campi svariali e molliplici dell'arabo- 
siculo letteratura, ne par conveniente pigliare, le mosse dalle pro- 
duzioni storiche, che furono il ramo da quella gente con più par- 
zialii.’i coltivalo, e da cui n' è tramandata la nolizin della coltura, 
da quella portala sopra lull'altrc ramificazioni di lettere. Infatti, 
non istorie solamente civili ne lasrinrnno gli Arabi, ma si ancor 
letterarie, di che porser modello ed incitamento ed esempio ulte 
tante clic oggi no contano le tante lingue d’Europa. Se non che 
la storia qualunque si ridurrebbe ad un disordinalo garbuglio di 
fatti, ad un tenebroso caos di eventi, se non fosse scorta, chia- 
rita, illuminala dalle due previe compagne, che pur si dimandano 
i due lumi della medesima; la Geot/rafia io dico e la Cronolo- 
tjiu; delle quali luna vi specifica i luoghi, l'altra vi determina i 
tempi d'ogni evenimento. Diserbando pertanto la seconda al capo 
clic seguila, discorriamo qui della prima. 

Il, Avendo gli Arabi conquistata colle armi la si gran parte 
del globo, avendo estesa la dominazione sopra mollissime dispa- 
rate province, troppo lor era bisognevole una esalta conoscenza 
delle terre, de’ climi, dei prodotti, degli uomini, e d'ogni cosa 
)or concernente, onde misurarne le forze, temperarne il governo, 
mantenerne la signoria. A tale intendimento adunque venivano di - 


I Dobbiamo (Ila diligenza del signor marchese Morlillaro la noir/ia dei 
codici arabi elio serbatisi nelle varie librerie di Sicilia. Avendo il chiaro 
orientalista De Hammer , dopo nn viaggio per tutta Italia . frugate quelli- 
biblioteche’, notificali i mas. arabici in quelle esistenti , Dulia non si die 
carico delle nos-rc. Supplisce adunque il dellu marchese a quello omissione 
con una Lettera al cord. Angelo Mai (ed è la prima Ielle sue varie intorno 
a cose arabiche, nel vo|. Ili delle sue OpereJ: dove vi dà la rassegoa di 7 
coitici che stanno nella libreria di a. Martino, 2 nella comunale di J’alernio, 
IS nella reali* del Collegio massimo. 2 nella Ventimilliana di Catania , -20 
nella l.inchi siana di Agrigento. Noi ne faremo metuione in trattando que|ip 
materie a cui si appartengono. 
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ritinte le tante opere geografiche o sia generali di tutto l'orbe ; 
le corograGche o speciali di questo o quel reame; le topografi- 
che o parziali d' una o d’altra contrada. La copia di tali opere 
montò a tale , che Gio. Hudson aveva in idea di compilarne un 
pieno trattalo : di die dienue l'annunzio nella prefazione alle Ta- 
vole di No* sir Eddin e di llug Beig, compresi nella raccolta da 
lui pubblicata de’ Geografi antichi minori * '. Quello però ch’egli 
ebbe in disegno, avealo in gran parte effettualo il celebre Abiti- 
feda, di cui egli stesso pubblicò in quella collezione due Descri- 
zioni accanto a quello di Tolommco, l una cioè della Corasmia , 
l'altra dell'Arabia b . 

ili. Or questo illustre principe di Hamnh nella Siria, che non 
disdegnò d' impugnare colia stessa destra lo scettro e la penna 
per compilar quelle Storie, di che cerniamolo nel libro innanzi, 
volle pur farla da geografo; ed oltre i due lavori pubblicati dal- 
1’ Hudson, di più altri fe’ copia, che si son meritala l'attenzione, 
lo studio, te illustrazioni de' dotti moderni. Infatti, la sua Tavola 
della Siria, una cogli estratti della geografia di Word, colle nolo 
di Recider, e le animavversioni di Iteiske, venne a luce in Ger- 
mania c : la sua Descrizione dell'Egitto è stala tradotta ed anno- 
tata dal Miehaelis : A quella dell'Alinea è stata pur divolgala per 
cura dell'Eichhorn * : le sue Tavole geografiche con altri saggi 
dello stesso argomento bau ricevuto un puri onore dal Hindi r . 
Anzi, oltre le varie, versioni Ialine, una in greco moderno n’ha 
fornita un certo Demetrio Alessaudride R . che ben addimostra il 
conio die pur merita quell'antico geografo ancor nella luce dei 
giorni nostri *. Or questi appunto fin dai giorni suoi potè con- 
tare fino a sessanta Geografi nazionali che preceduto l'arcano, e 
di cui lo stesso Hudson n'apprcsciita il Catalogo **. 

a Oiunii 1712, t. III. — b Ibi p. 80 et 182. — e Lipsiae 1766 in 4". — 
d GoUingae <776 in 8". — « Ibidem 1790 in 8". — f Lipsiae 1791 in — 
g Vieunae 1807, 2 voli, iu 8°. — h T. eit. in line. 

• Benché questa raccolta nel suo frontispizio annnnzii soli I Geografi greci 
pure nel corso ve n’ ha degli arabi ; e gli uni e gli altri corredali d'inter- 
pretazioni , dissertazioni , annotazioni , non solo dell' Hudson , ma si del 
Dodwelto e del Wells. 

> Un altro Demetrio Daniele Filippide, nella siesta cittì di Vienna 1791, 
e nello stesso greco volgare avea data una geografi] moderna , col titolo 
reto-fpatpfa VcMTEftxf, 8 c, u vuol annellcrsi l'altra , il cui testo arabo è 
accompagnato alle Taiole di Nasrir Eddin persiano, e d' Utiig Beig tartaro: 
delle quali gii dianzi navea donala Gio. Grave uoa versione a Londra 1632, 
riprodotta net 1663. 
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IV. Ma, oltro a questi, quatti altri riportane I" Hcrbelol ! quanti 
r Hollingrro ! quanti il Castri ! cd al numero n’andò del puro il 
raiore. Che se I' astronomia si è il sodo fondamento delle geo* 
gradelle determinazioni, in essa, dice Bernard, gli Arabi ebbero 
sopra gli altri non mediocre rnnlaggio. Essi sotto il fumoso Al- 
itiamoti presero della terra la piò esalta misura che inai, di cui 
U Colio nello sue noie ad Alfrayano fu un' ampia descrizione : 
essi tradusser più volte ed illustrarono il codice di Tolommeo e 
d'altri Greci ; essi impresero più viaggi, che non ne contano nè 
greci nò altri : essi indirizzarono la geografia alia nuulicu , e il 
primo clic le unisse amendue fu quell'anonimo, i cui scritti esi* 
stono nello Scuriate 

V. Ma egli è tempo ornai di lasciare te terre straniere per ri* 
condurci alia nostra , e dagli esteri Geografi venire ad uno na* 
zionale, il quale perù vai ci solo per molli, io parlo del celebro 
Eweriph Eèmchali o sin Nicolo, intorno a cui piacemi riportar 
le notizie- e l'elogio lasciatone dal dotto Leone AITricano nel suo 
contentano degli Uomini illustri presso gli Arabi ; « Nacque, dice 
egli, della prosapia di Maometto nella cillà di Mazzera in Sicilia, 
di nobile schiallu; clic a que' tempi e in quell' isola passata per 
Rotti singolare cd islruito cosi in filosofia e medicina , come in 
astrologia c cosmografia : eolulcbè non ebbe pari, uè forse n'avrà *« 

' Primeggiano in quella libreria seurielese fa Geografia d’un Seragerfdin 
della Mauritania, il quale caretta da nudò sciiti) anteriori, e partitala io if 
ea|nioli ti discorre le regioni, le isole, le città, i monti, i mari, i Homi, i 
fonti, io piante, gli animali, i metalli eec. s quella di àbu Ubimi da Cordova, 
che descrive I' Egitto e I' Africa : quella di Abu Alabderita da Valenza e t u l* 
tra di Ben Alnaancllriti da Ncbrissa ■ che delincarono itinerari dell' Affrica 
e detta Siria : quella di Abi Ali Ben Alterni da Siviglia, ette compilò una 
intera Coainogralia : e quella sopra tutte di Zaccaria Alcatuin persiano, in* 
titolala « Rcgkiauni Mirabilia a da lui dettata dopo il giro dell'Aurica e del* 
l'Asia, 01 e tutte dispiega e le produzioni naturati e le rarità aiugolari e lo 
costumanza cieili, economiche, religiose d ogai paese : della qual opera in* 
sigile dando conto il Castri, ne nolilica averne composta uu' Epitome latina 
che meditava date alle stampe (Bibl. arab t. I , p XIV ve»». H , f . S , 
a. 1632.'. Una più piena coutezza vi darà Cristoforo eluditi nel suo « Spe* 
aimen <z hi$t»fia orientali de nonnullis tintorie»» ac geogriphis arabici», per- 
sici», tureicia a impresso a Lipsia 1723 in 4". 

1 Questo scritture, come altrove fu detto, venne t Roma sol principio del 
secolo XVI, sotto Lcoue X, da cui folto cristiano e bolirxialo, prese il uomo 
di lui e voltò pur quivi in italiana la sua Descrizione dell'Affrica , eti'avca 
detuta in sua liogua arabica ; donde poi iraalato in ialino da Giu. Plorisi» 
fu impressa ad Anversa 1356, e da Uio. Temporal in Francese comparve a 
Itane 1536. Tornalo in Adria», »’ é ohi diao essere ritornai* sii' islmmeut* 
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Compose un libro eoi titolo Kuahal AJLabuar , cioè a SpazinJorio 
de' luoghi » se così può dirsi; che ripartì in selle parli giusta i 
sette climi del mondo : donde passò a rassegnare le città per ogni 
clima esistenti, sì antiche c sì moderne, i tur {ondatoli, e le de- 
molite, con esso le cause di loro distruzione. Così ancora fa men- 
tovatila delle strade tra Turni città c l'altra ; delle cose piò am- 
mirande; e della natura e de’ costumi e degli animali di ciascun 
clima. Dopo aver narrato delle Isole tulle da ponente a levante, 
si fa a Ira Ilare de' monti eccelsi, de’ fiumi memorandi, de' laghi, 
delle loro sorgive, delle miniere di metalli, c di lutto in somma, 
onde, nalura si aUbcUu ». 

VI. « Compiuto che fu il lavoro, re Ruggiero venne in Sicilia, 
conquistando or min or altra cillà, laonde il popolo di Mazzara 
volendosi a lui arrendere, mandò ksseriph suo ambusciadorc; il 
«piale, eseguita la sua legazione. Te’ al principe un presente del 
suo volume. Avendone questi intesa la somma e l'argomento, co- 
mandò tantosto Iraslalursi in Ialino, ed egli no ammirava la dot- 
trina dell'autore c le nolizio non prima Ialinamente descritte ; e 
lanlo gliene compiacque, che volle rimeritarlo d'ani castello che 
possedeva, pregandolo insieme clic in sua corte restar si dovesse. 
Quegli però non volle, ma il castello a certo barone vendette, non 
so bene se per un milion di decati, c cosi di Sicilia si parli per 
una cillà di Mauritania, ove mori l’anno dell'egira 548 » ’. 

VII. l'io qui l'affricano Biografo, su cui più coso sono da os- 
servare, e più olire a soggiugnere. Cd in prima sono da memo- 
rare i nomi, da rivangare la slirpc, da raffermare In patria, da 
ribadire l'età del nostro Cosmografo. Questi da AbulTeda, autore 
pnr esso d una Descrizione di paesi asiatici, vien nominato Sche - 
rif Elidi ti soprannome dillo dagli Arabi a’ discendenti di Mao- 

a Ann. Moiltm. p. 438; et Tab. gtogr. prarf. 

• quivi dettò un* « Biografìa d'Arabi illustri » trenta di numera, e però con» 
presa in trema capiteli. Un esemplare di essa . esistente in un codice Me- 
diceo, Cu dall' lioliingero recato in Ialino, e pubblicalo nel suo Bibliotecario 
quadri portilo Ipag. 240 c se*.) , a Zurigo 1064. Indi fu riprodoita dal Fa- 
bricio nel voi. XIII della Biblioteca greca (pag. 239 o seg.). Or l'elogio del 
in. suo hsscriph si trova nel cap. XIV di delta Biografia ; e questo è stato 
per intero trascritto dal Gregorio ( Herum arcò . p 2381. 

1 Onestatimi è stalo da tari variamente acconciato all'era nostra. Il Mo- 
rdi nel suo Lessico (v. Nubia) lo fa rispondere al 1163. Il Fabricio ripor- 
talo al 884 dell egira (Bibliugp. ari hq. c. li, o. Ovino questo fu certo scor- 
rezione di stampa, invece di 848. Il Gregoiio poi quest’anno riporla al 1123 
U,eaitu). Ma chiunque: <a> da- qual nona ili 'Cristo -cominci Fera maomettano, 
non Uggita essere il 1153 del conto nostro. 
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mctlo por Pittima sur. figlia ed AH suo genero *. La costui po- 
sterili» divisa in più famiglie fondò parecchio dinastie nell'Asia e 
nell Affrica. Una di esse, della degli Ed riesiti , prese nome da 
un Edris figliuolo d'Abdulln , e regnò piò d'un secolo in Barbo- 
ria, a Fez, a CchIìi, a Tnnger , finché venne sterminala da Mu- 
hadia, autore della dinastia Fnfimiln , che regnò pur la Sicilia, 
e che strozzò i superstiti Edrissili *. 

Vili. Or uno di questi rampolli*, involalosi al furore di quel 
conquistatore . sarà venuto a riparare in quest' Isola , c da lui 
crediamo che discendesse il nostro Elidris. Leone alfricano, conio 
è. veduto , il dice nolo a Mazzoni : ciò vuol negare il Fnbrieio . 
dietro il parere di qualche moderno che disseto egiziano *. Ma 
un araLo antico, per nome Ifnt/i Klutlfa , nella sua fìildioleca lo 
chiama espressamente Aekiti ovvero Sukelt , cioè il Siciliano J : 
e<l nggiugne ch’ci compose il «no libro per Eni/iar Alafrunyi 
Saheb Aekiliuh , cioè dire , per Rogiero il Franco re di Sicilia. 
Rlons. Stefano Evodìo Assentimi nel Cnlalogo de' Codici mss. orien- 
tali della Biblioteca Pulitimi) , non determina . è vero , la patria 
del nostro autore, ma pure Siciliano lo appella, poggiandosi al 
tìtolo do! manoscritto in quella esistente b . 

■ SéU ani. p. 188, edit. Uamburgi 1760.— b Carni. «m«. orient. class. V 

■ Ut. 

1 Vedi il Seldeno neH’opera « Uxor hebraica , sive de nupliis ri divoriiis 
et iure civili, idesl divino, et Talmudico vcleruin llcbraeorun» |l. Ili, c. 20'. 
Vitletnbergae 17 12 Altri nomi ci vengon indicati dall' llerbclot, come « Moha- 
med ben Mohamrd al Edrisvi » (Bibl. or p. 200, edit. 1776). Ali ri gliene 
dà il Pocorke rei Saggio dt Storia arabica ipag. 673), ove il fa proseguente 
da tùlris dotto 8ir.hr Almunimto, cioè Principe de' Credenti. 

’ Avvenne ciò l'anno 206 dell'egira, 008 di Olito. Vedi Tommaao Gravio 
nella prefazione alla sua Geografia persiana , edita a Londra 1692. Qui ag- 
giugnimno, contarsi parerrlii ebe portarono il nome d' Edritù , rammentali 
dall' Uerbelot (art. Edrit). Oltre due Califfi della dinastia de' MuaKediti nella 
Mauritania, v’ebbe un Edris seri lor di statuti estratti dall'Alcorano : un altro 
che dilucidò i Geroglifici delle piramidi egizie : un altro che trattò di Gno- 
monica o degli Orologi. Oltre a questi, v'ebbe un Kdrisio «he compose una 
piena Descrizione drll'AlTrica, che ha goduto il raro favore di venire !a se- 
conda volta stampata per cura di G. M. Usrlmarm , a Gottinga 1796 in 8". 
V’ ba chi crede quest'opera pano del nostro Siciliano : il rito •' è vero, ab- 
biamo una nuova gemma da aggiugnere alla corona di questo scrittore. 

J Questa Biblioteca a' intitola n Commentario* i.ibrorunt » di cui due esem- 
plari mss. sono a Parigi, l'uno nella Libreria reale, l'altro nella Colliertina, 
di eoi una copia n'estrasse I’ llerbelot, come n'avvisa il Galund nel Discorso 
preliminare alla costui Biblioteca orientale. 
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IX. Si è voluta pur mettere in pendente la persona del Rug- 
giero, a cni l'opera iu intitolala, c quindi anche l'età in ehc scrisse 
l'autore. Il traduttore di Leone nlTricnno, Hoilingero, c 'I suo edi- 
tore Fubrfcio leggono Ite di Sicilia : ma il Gregorio pensa che 
fosse il Conte padre del Re. perchè la voce nraha ciò più pro- 
priamente importa '. Quest' è per noi una prova imbecille, poi- 
ché posa sull'equivoca forza d una parolclla. Più vaglia aver po- 
trebbe il contesto dell'AlTricnno, che narra Ruggiero esser venuto 
debellando or una or altra città di Sicilia : ciò che non dal Re, 
bensì dal Conto fu eseguito. Ma qui opiniamo che lo scrittore 
nbbin confuso i falli , attribuendo al secondo le conquiste del 
primo Ruggiero. Quello però che ci determina per lo secondo 
si è l'anno sovrindicato. in che l’opera venne al Principe presen- 
tala , che dicevamo il 548 dell'egira , 1153 di G. C. Or egli è 
notissimo ehc Ruggiero il Conte era già morto a Siitelo dal 1101; 
u il Re suo figlio mori a Palermo nel H 3 4, cioè un anno dopo 
presentata quell'opera. Quinci non può rimaner dubbio nè sulla 
personn del mecenate, nò sulla età dello scrittore *. 

X. Or passiamo dall'autore nU'opern stessa. Avevano gli Arabi 
rimesse in uso le geografiche carte, delincale un giorno da' Greci, 
ma poscia cadute in disuso *. Più innanzi passò il nostro Edritti; 
non tratteggiò una carta, ma coslrusse un planisfcrio. Per questo 
volle Ruggiero che per certo modo gareggiassero la intelligenza 
colla magnificenza. Imperciocché per l una voll'egli avere sotto 
occhio le posizioni tutte dell'orbe terrestre ; per l'nllrn disposo 
che quel globo fosse costruito di puro argento, del peso di ben 
quattrocento libbre. Un tal mappamondo, alla cui formazione non 
trovossi tra i sudditi di quel principe chi sapesse dar mano, fu 
con mirabile maestria condotto a perfezione da un arabo maz- 


1 La voce Saheb dinoia pure Signore, Padrone, Prefetto , come inlerprcl» 
Il Golio nel tuo Lessico; ed essendo peiò di vago aignilicanoue , nulla da 
essa si può con prerisione desumere, se dir voglia He o Conte. 

1 II (ìregoiio, dietro al Fabricio, fa trapassare Kssetiph l'anno 1122: ep- 
pure in questo iatertnllo regnata Ruggiero II, succeduto a bullone sin dal 
1105. 

3 Si debbe al filosofo Anassimandro la invenzion delle ratte. Allora può 
dirsi nata questa seirnit, e desso furine il verter' padre della geografia tu*' 
tematica , siceorne della gengralia storica vuol dimandarsi padre un alno 
inilesio. lo storico Ecaleu, che secondo Strattone Tu il primo ir lasciarne una 
tlescriiione, e di cui postarlo, Agatemcru, Ateneo citano una Pcrirgrsi os- 
sia descriiion delta terra, ed Arporraiiuiie e Stefano uu Periodo urterò ili- 
i erario. 
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tnrcsQ. Ma c lo Involo o lo mappe nddimnndano la esplicazione; 
domandoli» Ruggiero , cd ebhcla nella grand'opera di cui par* 
liamo 

XI. In questa non segna l'autore le posizioni e le disianze eoi 
gradi , come gli altri arabi seguaci de’ greci , ma trascorre alla 
foggin orientale in selle climi tutta la terra, e riporta notizie du 
interessare c la Spagna e l'Arabia cd ancor In Sicilia. Anco To* 
Ininnico avea distribuita in climi la sua Geografia : ma se di lui 
amò il nostro seguire l'esempio, non però si contenne per entro 
ad una serrile imitazione, poiché arnnzollo e per ampiezza c per 
esattezza. Egli è il lodato Leone nericano che riporta la testi* 
monianza «l'un Ibnu Elbustein , autor d una Cronaca di Sicilia, 
il quale Inscii» scritto, qualmente Ruggiero non sapen depor dalle 
mani quel libro elio nssiduamento leggea ; tanto che nlcuni dei 
suoi cortigiani di ciò maravigliali net domandarono : « Deh , • 
Sire, perchè i on anzi leggete Tolommco che scrisse anch'egli di 
belle cose s” q està materia? Ed egli laro : Tolommco scrisse 
duna p -e «li mondo, Esscriph del mondo intero* ». Gran lode 
affé si è questa, che presuppone una conoscenza nel nostro più 
vas'a di quella che pur tanto nel geografo greco si ammira. 

X I. l i lavoro di tanta lena, di tanta ampiezza, di tanta per* 
lezione , per disdetta soggiacque alla sorte pur troppo comune 
ad un' inniiilò di arabiche produzioni; n quella cioè di rimanere 
inedita n quasi dimenticala da' posteri. Solo de’ tratti se ne sono 
qua e co à divulgati, ed una francese versione n’ ha donni» il Jau- 
bcrt a Paridi 1S41 , la quale ancor lascia mollo a desiderare. 
Miglior fortuna coi se l'Epitome che ne raccozzò un Àbu Ab- 
dallnlt Alolminmed , che da altri si vuol natio dell' Egitto , da 
nitri con pii fondamento della limitrofa Nubi» , donde al com- 
pendio stesso s' impose la intitolazione di Geografìa Du blese , 
sotto la quale vicn oggi inteso da lutto il mondo. Non dissi* 
nuderemo che taluno ha voluto di due persone c di due opere 
farne una sola ; e ciò per non avere avuto iti inailo la prima 

( Leo. Da «I ri» illuur. e. 14. 


1 II titolo di essi in «tenni esemplari è Ài Memoltk u al Mettolrk, cioè, 
1 pacai e I riapri : in «tiri più lungo si legge « Curiosi animi ublectttio 
in cogniiione provin*iaram. fluminuin, climatum, insularnm, eiritatum, pla- 
sarntiii|ue mundi p. Tal titolo disvela s sullkicnia il contenuto dell opera t er 
ciuccbè ti presenta il dilettoso quadro del mondo. , 


Digitized by Google 



118 MB. 11 . LETTESI! 

veder le ceso, ebe d'essa abbiam dette, per altri intese della se* 
conda 

XIII. Or egli è ornai evidente che l'uno è ben diverso dall’al- 
tro. Imprimamente basta aprire il Compendio già stampalo, nella 
cui profusione dice l'autore che a avendo letto il libro di Attirisi, 
gliene parve assai bene del metodo, ina che trovate in esso non 
poche superfluità. c per opposito alcune omissioni nello descri- 
zione de* climi, imperò egli da quello avea trascelle le cose più 
importanti, e le più bisognevoli a sapere su i porti c le regioni ». 
Qual prova pii! chiara della distinzione di due autori c di due 
opere, estratta l una dall'altra? Arrogi che, fatto il confronto Ira 
luna e l'altra scrittura, comechè appresentino pari metodo, pari 
divisione di climi, pari traltazion di materie; nondimeno assai cose 
si trovano nella prima, che mancano nella seconda : donde si fa 
manifeslo non esser questa die un ristretto di quella *. 

XIV. Non contenendo la Epitome se non le dottrine sposte ncl- 
l’ Opera grande , egli 6 chiaro che tanto i pregi coinè i difetti 
dcll'una si vogliono ascrivere all'altra. Cosi da ciò che i dotti hun 
pensalo del uubiese lavoro, possiam giudicare sul merito del maz- 
znrese. Un lusinghiero elogio a quello tributa il Vossio chiaman- 
dolo , benemerito al sommo della cosmografia , c singolarmente 
dell'Asia, dell Affrica, delia Spagna; c soggiugne clic in descriver 
l’Arabia si è levato al di sopra degni altro *. Lode consimile 
gli profonde Àbramo Hinkelmanno in ragionando de' vantaggi della 
storia e cronologia c geografìa degli Arabi b ; ove pure riporta 

a De diteìpl. malhem. c. 43. — b Protf. od Alcorani m. 

' la questo numero it Gregorio (L. cit. p. 238, in nota 6) vuol confutare 
il Cssiri, e ac cita il tomo I, pag. <73. Egli é ben vero che questi nel luogo 
allegato fa tull'uno il geografo Edrissi eoo Esseriph ('come pur noi abbiala 
fallo), giacchi uno stesso autore aveva più nomi. Ma egli i lo siesao Castri 
che ne dà una slesa Disqtiiai/ionc sulla GeograGa Nubtese e ’l suo amore , 
che addimostra essere ben differente dal nostro , benché Don se ne sappia 
i*l nome. Vedi tomo I, p.,9 e seg. 

> De' codici mss. del nostro Aldrisi n'esiste on esemplare in folio nell* 
B. Biblioteca di Parigi, segnato del num. (ISO. Due altri ne recarono Eduardo 
Pococke di Siria . e Giovanni Urcsve d' Egitto. Or l'uno di loro nelle sue 
Note alle Storia di Abulfaragio, stampata ad Oxford <030, appunto dal suo 
codice trascrisse la ben lunga descriiion della Mecca che manca nella Nm 
blese (p. 122 et seg.), e che per intero é stala in arabo ed in latino rico- 
piala dal Casiri (t. I, p. 10 et seg.). Più altre particolarità sopra Girisi e 
ia sua opera ri daranno i due francesi Reinaud nella prefaiione alla dea- 
grafia d Abulfcda, e ’t de Siane nel Giornale Asiatico dei IBM. 
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somigliante attestato del ('.olio , editore degli Elementi astrono- 
mici d'Aifrngano l . Piè di lode H defraudano i sommi cosmografi 
beitele, d'Ànville, Mullcbrwt ed altri moderni. 

XV. Non vuoi Ineersi come n’ pregi vnn di conserva alquante 
mende , le quali però per que' tempi son condonabili. Tal si è 
l’avcr trasandati i gradi di longitudine e latitudine. Tal si è la 
poca esallcizn nella dimcnsion delle miglia c delle disianze da 
an luogo nll'allro. Tal si è l’aver pretermessi non pochi comuni 
che pur esistevano a' giorni suoi. Tali più nllrc cose che vi de- 
siderava il lloehart in una sua Lederà inscrila Ira le Miscellanee 
di nuove osservazioni critiche \ Altre imperfezioni però anziché 
all'autore, si vogliono riputare quali a' copisi», e quali agli edi- 
tori. 

XVI. Pnrccchie infatti sono stale di questo compendio le di- 
Tolgnzioni. La prima fu falla a Roma 1592, del nudo testo ori- 
ginale , sopra un codice di casR Medici : ma in essa i nomi dei 
luoghi sono miseramente stravolli, c poi vi mancano i punti dia- 
critici, che sono per quell' idioma le vocali, senza che le lettere 
consonanti van soggette a varianti di sensi affitto diversi *. Venne 
appresso la edizione della sola versione latina, eseguila da’ due 
professori di lettere siriache ed arabiche, Gabr. Sionila e Ciò. 

Hesronila , interpreti regii a Parigi 1CI9 : ma essa parimente . 
perchè dirizzata sopra un testo scorretto, presenta gli stessi vizi 
di tanti vocaboli, propri di regioni e città, stranamente sformati, 
che ne rendono erroneo il scaso ed inutile la lettura. 

• T. H, p. 108-10. 

1 Piò altre contorte e testimoniente soli» Geografia nubiese ha raccolte il 
diligente Fabricio noli* sua Bibliografia antiquaria {e. V, n. 6), dove passa 
a rivista le antiche opere geografiche, greche. Ialino, arabo. « 

• Carlo Brunet noi auo a Manuel du Libraire » (v. Gcograpbia Nubienaisì, 
daadu conta di questa prima edizione, avvisa che gli esemplari n'erano di- 
venuti radi, ma che se ne trovata un certo numero a Firenze, ed un* copia 
in catta bica nella Biblioteca rrsfisiana, n. 8034. Ma soggiugne ;« Cet oo- 
vtage (ut composi I an 818 de l'begjrre (1183 de J.-C.) par Edrisidea de Si- 
eda , plus conno sona le nom de tiéographe de Nutrie ». bui concordiamo 
con questo bihliogiafo sull’anno dell'opera composta da Edrissi, ma nan già 
sul compendio, che abbiam già dimostrato esser d'on altra. Ante l' Assentaci 
nel sopraccitato Cataloga de' mas. orientali del gran Buca di Toscen» 

(peg. Itti) propende ad identificare l’opera eoU'epitome : ma, oltre le prova 
gii addotte della loro diversiti, abbiamo la lealimoniansa d'un altro arabo. 

Maggi Colipha, autore d'ooa Biblioteca de’ libri orientali , che contesta es- 
sersi Tatti piò d’un compendio della Descrittone delTEdris. ■> 
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XVII. Disegnava l'alemanno Giorgio Gir. Weltchio , lodalo dal 
Fabrìcio \ sanare le piaghe dell'ulta edizione e dell'altra, richia- 
mando il lesto alla inlegrilà primitiva c accompagnandolo di nuova 
versione con note : ma lu morie troncò i suoi divisamenti. Dopo 
lui , un somigliante disegno concepiva il dolio Caairi , spinto , 
dic'egli, da' voli degli amici; ma che da più altre cure distrailo 
non uvea potuto incitere mano all uperà: nè però deponea la spe- 
ranza d'clTeliuarlu quando che fosse >. Ma tal tempo più non gli 
venne. 

XVIII. Era suo primo pensiero di venir in essa illustrando quella 
parte che riguarda la Spagna , ov'egli scriica. Ma codesto dise- 
gno fu poscia incarnalo da un altro nazionale, Gioseffo Ani. Con - 
de; il quale, tradotta quella sezione descrittiva del suo paese in 
castigliana favella, con sue note la pubblicò nella tipografia reale 
di Madrid *. Ciò che costui fece alla parte descrivente la spugna, 
han praticato i nostri su quella che concerne Siciliu; e su que- 
sta (che più c' interessa) conviene clic alquanto c’ intratlenghiaino. 

XIX. Avendo l'autore nou solo , ben anco il compendialore , 
come accennammo , divisa l'opera in climi , e ciascun di questi 
suddiviso in più parti o sezioni ; la descrizione della Sicilia iva 
compresa nella parte li del clima IV. Or caduta questa in mano 
ni p. Doni. Alacri maltese , soggiornante allora nel Collegio ro- 
mano, s' invogliò di recarla nel volgar nostro, liti dall anno 1632 *. 
Tale volgarizzamento, non so come , venne in potere del dottor 
Pietro Carrcra ; trai cui più rari scritti si giacque fino al 1761, 
quando capitò in inano al dotto nostro orientalista Francesco 
Tardiu palermitano. Scorgendo egli di quanto interesse si fosse 

a Bibt. ani. p. 130. 

1 Cosi egli conchiude la sua Disquisizione sotti Geografia nubiese • Alii» 
disienti!» studila, operi manuui atlmovere needum polui. Id (amen, si quid 
•lii aliquando oacius (nero , me , Deo fa venie , praeililufum uen diffido * 
(BtH. or. t. Il, p. 13). 

* Eccone il titolo : « Dcscripcioo de Esperii de Xerif *1 Edrii , constici» 
por et Nubiese , con traduccion j notai ». Madrid 1700 in 4 U . Si vede che 
il Coode aiegue U opinion di coloro ebo Conno il nostro Edritii autur del 
coni pendio. 

s Detiene li prima contezza Agostino Inveges nel ino Apponi» agli An- 
nali di Palermo (l. I , c. 1 , p. 15) : se non che ne sbaglia il nome ebia. 
mandol» Placido Mieti. Quelli poi dal dello Collegio passò in ttoma al 
V Oratorio di a. Girolamo detta Cariti, e ai reae celebre pel suo Uttroltri- 
con o Dizionario sacro, stampalo pili volte, e por ua trillato biblico, loch* 
taso applaudii». 
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è (ftfnnto prò torncrcbbcnc alla Sicilia il renderlo di ragion pub- 
blica, non esitò punlo nulla ad eseguirlo, e ne fc' parte del vo- 
lume “Vili degli Opuscoli, die a quella stagione cimi in corsoi 
di Autori siciliani *< 

XX. Egli però non pago di farla da mero editore , lolle puf 

farle da critico e da biologo. Vi premette un lungo preambolo, 
in che seirnalniucnlc v'informa e dell'autore e. della sua patria e della 
sua vita e delia sua religione, che altri dissero la maomettana ed altri 
la cristiana. Passa quinci a ragionare dell'opera, c ve no ispond 
i pregi c i difetti, le stampe c le versioni, le. fatiche da sé du- 
rate per chiarirne i passi oscuri c p'er interpretarne gli ancipiti 
sensi. Non avendo egli alla intano il lesto originale , dovette fa- 
torarc sulla versione italica, niente meno scorretta che la sudi-' 
mentovata Ialina. A questa pertanto appose amplissime annota- 
zioni, nelle quali tutto spiegando l' apparalo della vasta sua eru- 
dizione, tolse a ricercare lYlrmologic de’ tanti nomi arabi y dall 
da’ Saraceni alle nostre città , «dime di determinarne i sili c Id 
distanze; riscontrando ogni luogo colla Sicilia indica dei Eluvc- 
rio, colta Sicilia in prospettiva del Massa , col Lessico topngra' 
fico sicolo dell'Antico', e così altri tratlati geografici ed etnogra' 
Ilei antichi C moderili. . 

XXI. Vuol sapersi bUort gfaifo ni Tarditi , non clic solo del-' 
rateici donalo un libro ciré tanta luce diffonde sullo sfato del' 
l’Isola nell'epoca sarar, cnica, ma d avercelo rcndulo inlelligibild 
co* tanti schiarimenti appostivi, per rni fc' uso e diè mostra d’ in- 
telligenza, a suoi dì singolare , dell’arabo idioma. E meglio mi' 
cura vi sarebbe riuscilo, se avesse avuto hi mano il testo, della 
cui mancanza si dolca. Imperò non è da maravigliare, Se alenai 
luoghi fur da lui inlerpretalr indovinando piuttosto- che dando 
nel segno/ llcstrtuilo de" mezzi più acconci , si merita lode pcf 
quello clic fece , non biasimo per quello che ommisc : dovette' 
non incedere per tra battuta, ma brancolare per buio sentiero ’/ 

XXII. Più felice fu in questo la sorte del suo Conertlmliiro, il 
enn. Jtgmiio Gregorio ; il quale assunto dalla reale moidficeiiziz 
all’arduo incarico di porre in luce gli arabici monumenti |dcr 

a Pel. 1*64, p. 233 309. 

1 Son presso » 300 te nota dal Tardi», nello quali principalmente sr stu- 
dia di rintracciare l'origine e la significante da’ nomi daù dajfh Arabe al 
monti, a' lidi, a' Burnì, a’ fumi, a' cosali , «Ite «diadi attor* esistetti r gì#*' 
4M paieetbie oggi pia uun sussistono. 
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quali ila via faremo parola) , si delle 11 pensiero di ridonarci 
questa parlo di Geografia nubiesc, ma più ninincnriala , ma pii! 
elegante , uia più finita che dianzi. Procacciò in prima ('arabico 
(eslo , e lo corresse alla meglio òhe potè : con «sso- collazionò 
la versione Ialina de' due Maroniti, «he in più lunghi do ve Ile pur 
medicare ; e così l'uno , come l'allro , nolevoliuenle. migliorali , 
uscirono in luce da questa regia tipografia* '. Previ sono le no- 
terelle cliinologielic, crilichc, filologiche da lui aggiunte, ma sono 
meglio fondale clic le ampie del Tardia; Ira poiché uvea soU'oCt 
eli io l'originale clic a questo mancava, e perché possedeva in 
grado più eminente la lingua, di che lascioiiiie piu saggi *. 

WIll. Ma più importante ancora egli è il servigio dal Grego- 
rio portalo alla Geografia urahu-^icola. Diciamo in prima qualcosa 
delle idee su d'essa lasciatene dal ftubicse. Egli dunque licite tal 
metodo : muove dalla capitale Palermo, di rui Dilesse un lusinghie- 
ro elogio ed una particolareggiata delineazione 3 . Di là scorrendo 

a Fonormi 1700, p. Ili 27. 

.< Avvertiamo ohe in qncsi’altra edizione al quadro della Sicilia ne va in- 
nanzi un altro sulle differenti isole e città e lidi bagnali dal Mediterraneo:, 
donde si fa strada a ragionar del nostro paese, che del medesimo è l’Isola 
maggiore. 

* In queste note il Gregorio rintraccia pure l'origine delie arabiche deno- 
minazioni, e ne mostra la rispondenza a’ nomi attuali Nella prefazione av- 
verte che il nome i'mo al Uttmcnm noti significa l'refelto di annona, conte 
spiegava il Tardia, ma littperator de' frdili, tiln|o dato ai vali Iti discendenti, 
da Maometto, di cui dicemmo progenie il nostro KJrisio. 

3 .Mi giova tras-riverc qui dello elogio, secondo la vrrsian del Marti r 
ai per dare un assaggio delio stile dcll'jautore . e ai per porgere un' idea 
della grandezza di questa rapitale. Comincia egli dunque cosi : a l.a prima 
città è Fa termo, che avanza gli altri luoghi in nobiltà e magnificenza : è si- 
tuala nella spiaggia del mare; al lato occidentale è circondata da monti; è 
divisa in due parti, cioè in Kaetur (Castello o Palagio, d'onde redò il nome 
l'odierno Cassero’, ed in Rabat Isohborgo o qnailtrre diviso'. 41 castello è 
quell'antico e cclclne distinto in ite parti : in una vi sono le case, ancorché 

nelle altre due ve ne siano alcune. I Borghi poi compongono la seconda 

citta che sta intuì no alla prima, poiché in mezzo a questi sta la città an- 
tica, chiamata Chalet n (cioè città liberal; nella quale anticamente, in tempo 
di ilutlemnne (dei Musulmani) era la sedia regia; porla del mare ed offi- 
cina p-r fabbricar navi. Da tutte le parti di questa Hnà scaturiscono acque, 
le quali scorrendo in varie fontane innffiann tulio il paese. Fuori dei bor- 
ghi verso la parte di mezzo gioì no corre il Home Abbai (Oggi l'Orcio); vi- 

cino il quale, vi sono tanti mulini , che non si desiderano più. Dalla parto 
orientale della medesima città , distante una viosiona (ventiquattro miglia) 
vi è il castello Tenne (oggi Termini); dove sono due eccellentissimi bagni 
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tulio il lilforalc, a cominciar da levante, va noverando 0 città c 
soni e porli e promontori, quanti se ne scontrano per lutto lam- 
bito dell'Isola. Compililo il giro 'marittimo e tornato a Palermo, 
ili quivi imprende il secondo viaggio per l' interno dell'Isola stessa, 
c vi schiera quanti s' incontrano e casali e castelli e monti e fiumi 
c luoghi abitabili. .Ibi non vi aspellale cli’ei vi descriva que' luo- 
ghi, Como por privilegio fece i.i capitale. Egli non dà clic le sole 
distanze didimi sito all'altro : colalcliò la sua opera dovria dirsi 
propriamente, non Descrizioni;, bensi itinerario della Sicilia, so- 
migliante a quello clic dicasi di Antonino Augusto ma non così 
arido e smilzo, clic non vi annetta qui e qua delle notìzie sullo 
posizioni de' luoghi. Tale aridità per altro, clic si tollera in un 
Compendio, non crediamo già noi die si trovasse nell'opera mag- 
giore (lEdrisio *. 

XXIV. Nellassegnarc poi tali distanze, se quelle sono minori, 
ne addila le miglia ; se maggiori ,• ne novera le stazioni. Sotto 
lai nomo intende per avventura il termine (l'un viaggio diurno , 
dove far posa, com'erano appunto un di le stazioni militari. Ma 
egli ne distingue di Ire classi, le picciolo, le medie, le grandi; 

, luna sol di due miglia maggiore dell'altra: contavano la picciola 
23, la media 2.7. la grande 27. Or avvegnaché non poelie di lai 
misure mal corrispondano a’ luoghi indicati, sia perchè l'autore 
si riportò buonamente alle altrui relazioni, sin perchè (ai luoghi 

caldi, poro distanti Timo dall'altro. A questo castello soprast.i un antichis- 
simo edilìzio*, e Uni suo lato occidentale sì vede un ospizio chiamato Turbina 
(oggi Tintila) il quale è luogo amenissimo e di ricreazione ». E cosi ruminila 
il suo giro per Crfnlude, ruglia. (Tuia); Calalalruarcb (Caltivuluru), Carotila, 
Cassata, Calli, Melai (Milazza). Messiti!, ecc. ere. 

1 L’ Hioerario di tulle le rumene pioiince , che eocre soli® il. nome di 
Antonino , pubblicalo la prima volta per Arrigo Stefano a Parigi ldl'2 . e 
poi cotlp noie di vai! riprodotte da Pier VVesselingio ad Amsterdam I73S; 
non altro contiene che i nomi de’ tanghi e le. miglia dall'uno -all'altro. Es- 
tendo siala quest' Isola la prima provincia romana fuor dell' Italia, di essa 
pure si coniano c i nomi e le miglia. Ma , per vero dire . con essi nan si 
accordano né i luoghi nè te misure indicale dal nostr i Geografo : nel che 
vieti accagionalo il' inesattezza. Egli per altro ebbe a guida un pili antico 
itinerario arabo di'ti' India e delia Cina, secondo rhc ne pensa Eusebio ne- 
ttamini nella Prefaziqne a quest'aitro da lui tradotto, annotato ed impresso 
0 Parili 1718 sotto titolo a AucienneS Itelaiinos dea Indes». 

1 Non dee crear marnigli! né nausea una tale stitichezza. Del medesimo 
gusto sono i tanti l'rripli u sia navigazioni di Annone, di Scilacc. di Aga- 
larchide, di Arrisilo, di Nearco. di Marciano Eracteala, di Seiinno Olio, di 
Dionisio Bizantino, di Agateitero e d'altri greci, raccolti in quattro volumi 
alali Hudson. 
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^on differenti dn qtic* che oggi conosciamo : nd ogni modo k 
?la(o per lui un rilevante servigio, per noi un insigne beneficio, 
laverei fatto conoscere lo slato Osico della Sicilia nell'epoca sa- 
racena. 

XXV. Ecco il risulJamento di tulle le sue misure : « Dico adun- 
que , olte la Sicilia e anlicfiissima , ed il suo re Ruggiero pos- 
siede adesso, nienlrc si scrive queslo libro, cenlo e Ironia Ter- 
rilori. conlenuli in questa medesima Isola a. Cosi egli comincia 
la sua Descrizione t ed eccoli come la termina : « E queslo ba- 
sii intorno alla Sicilia, la quale è di figura triangolare: ed il suo 
lato orientale, che comincia da Messina, si stende insino all'Isola 
Alcorani» (oggi Malia) per ispnzio di dugenlo miglia. Da questa 
Isola a Trapani, dugenlo cinquanta miglia; c questo è il lato me- 
ridionale. Il terzo lato, cli'è da Trapani a Cerase , e lilialmente 
al Faro, è ili dugenlo cinquanta miglia 9. E tanto basii del Geo- 
grafo untuoso I, 

XXVI. Ma per formarsi un' idea più compiuta dello sialo d’nl- 
lorn. vuol osservarsi che Sicilia a tempi diversi è siala diversa- 
mente parlila. Fin dacché, abitandola i Sieani, ci sopravvennero 
i Siroli. fu bipartita, in orientale cioè ed in occidentale , occu- 
pando questi la prima e. riducendosi quegli alla seconda. Con-* 
quislala da’ Greci, da' Fenici, da' Cartaginesi , era in tanti stali 
divella, quanti i popoli che l'ebbero invasa. Caduta quindi in po- 
ter de' Romani, fu divisa in due province, governale da un pre- 
tore c da due questori, nella siracusana cioè c nella lilibduna*. 
Soilo i bizantini scrlmronsi due lo province , se non che alla 
seconda fti surrogala In pnnormilnna , di cui il Magno Gregorio 
fa spessa menzione b . Sotto il dominio snrncenieo ricevette F Isola 
un nuovo scompartimento in Ire folli , di Mozzoni , di ì\ulo di 
Demona; e tale trovaronia i Normanni, come costa «lai Maialerra', 

e tale po’ secoli c domini susseguenti si è mantenuta fino a dj 
nostri , quando si è ripartita in sette minori province clic chia- 
miamo Intendenze *. 

a Gir. in l'rrrem I. Il; Lir. I. XXV: Sigonio, De ani. iu T e prò p. I. Il, C. 3. 
— b Ub. Xll, Ululi. 48. ci alibi. — c Lib. Il, n. 14, et lib. Ili, 0 . 10. 

’ Una rettificazione delle misure e disianze nostrali fi stata falla da Pietro 
Alni», da l.lindio Arezzo, da Mario Negri, da Francesco Negri , da riandò 
.Carata, ila Giambattista Nirolosi. e da più altri Geografi siculi, de' quali in- 
testiamo l'elenco nella Biblingraiia, Classe V, sez |lh 

: Questa solenne partizione in tre Valli fi stala principalmente seguita dal- 
l'abbate Vito M. Amico , il quale ha pur diviso il suo Lessico topografici) 
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XXVII, Or cinscunn di quello Valli coniava un numero bensì, 
gniliennto di città e di terre che coll'andare de’ tempi disparvero, 
ovvero i cui nomi nulla rispondono agli odierni. Imperciocché , 
siccome un tempo le greche colonie, occupando i luoghi già pos- 
sedei per altri popoli , impone, ino loro denominazioni grecani- 
che : altresì i Saraceni, introducendo fra noi il proprio linguag. 
gio , con esso chiamarono la pili parie de' comuni preesistenti , 
oltre a' tanti da loro medesimi edificali. Si eccettuano le città 
principali, delle quali manlenncr bensi i nomi antichi, ma sem- 
pre acconciandoli , o per dir meglio sconciandoli a modo loro, 
secondo il genio della lingua c I gorgo della loro pronunzia *. 

XXVIII, Quanto si è poi alle torre di minor conto solevan essi 
distinguerle con una od altra voce che servisse quasi di prenome, 
e che ne segnasse per certo modo la graduazione. Quattro sono 
i vocaboli pili usilali, cioè fialidi, Mentii, Kalaalfi, /tassar. La 
prima di tali voci dinolnvn Casale . n stazione , ove per viaggio 
si facon posa; c tali erano, nel vai di linzzara, fiahalmud , oggi 
ftegnlmuto; fìaha/fadal, oggi RnlTndalo: Rahatsutan , oggi Resili- 
Inna : nel vai di finto, fin ha Imi sin. Rahaliohnn, Raltalgibin : nel 
vai Demone, fiahulcatum, fiultahninci, Rahalbul, oggi Ilegalbu- 
to *. 

XXIX, La seconda voce Mentii non dilTeriscc gran fatto dalla 
prima, sonando anch'essa Ospizio od alberga, cioè minuto pae- 
sello: e tali erano. Mentii Emir, cioè Misilmcri, soggiorno del- 
I' Emiro; Mcntiliusulft , cioè Mezznjuso, albergo di GinscfTo; Men- 
tilsalalt, presso Monreale ; Mentilcum , una stazione presso Gir- 
genti *, — La terza voce Kalaallt dinota Castello, e tali erano Ka- 
tataU/ianum. Callngirone: halalulnasct . Cnllnnisseltn; Kalalabi - 
tur, Callavuturo; halala/imi, Castello dì Eufemia, ccr* 4 , — L'ul- 

sicnlo in tre votiimi (suddiviso ciasrnno in due tomi), assegnando n ciasche- 
duno un» Valle, (ti. rgi por ordine d'alfabelo i luoghi tutti drsrrivc. 

1 Eccoci alquanti di tati appellazioni : Palermo Tu sformato in Bnlirmu ; 
Mossiti» in iJtnaan; Catania in Catinuh ; Siracusa in Sathum ; Agrigento 
in Guirgmm; Trapani iu Drnbni; Li li beo in flnrset Allah; Noto in l\ihitu; 
Tanromenio in Tnuromina; Cefalb in Gifaluda , ecc. ecc. 

* SitEmi Casali si vuole che equivalessero alle Ville, i eoi abitanti si di- 
manilatan .Villani ; ed alle Masse o Masserie , di cui ragionano il Muratori 
pelle Amichila del medio evo (Diss. XIXJ, e 'I nostro Di -Giovanni nel suo 
Codice diplomatico ("Diss. V). 

* I due accurati viaggiatori, Niehhnr e Show, l'uno nella Descrizion del- 
l'Arabia. l’altro in quella dt-ll'A (Ti ira , fanno ricordanza di tali abituri che 
scontrarono nelle contrade da lor visitale, e di lai nome distinte. 

* l/atnor di patria ba fallo appiccare a lai voci un'origine greca, quasiché 
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lima voco Ramar tuona parimente Castello , fortezza , palazzo , 
qual era l'abitato qui dall' Emiro, donde rimase la nominanza al 
Cassar» , via principale di questa capitale ; e cosi pure noma* 
ronsi Russar inni. Castrogiovanni, ed altri comuni *. 

XXY. Noi Siam debitori di queste notizie al soprallodato can. 
Grei/orio, il quale, oltre all everei fornita la intelligenza di que- 
ste voci , è disceso ad enumerare i luoghi tulli dello (re Valli 
insigniti di que' distintivi. A ciò fare mise a contribuzione , non 
puro la Geografia nubiose da sè riprodotta, ma c i Diplomi dai 
Principi Noria inni , c il Registro dell' imp. Federico , e l'opera 
pubblicata da Bari. Muscia sotto nome di Sicilia nobile o sia Ser- 
vizio militare de' feudatari siciliani; cd oltre a questi, il celebre 
Capibrevio delle chiese sicole, compilalo da Gian Luca Barbieri, 
ed altri a^sai documenti di quellelh : con che gli venne fatto 
di darci un quadro finito della Geografia sicola sullo gli Arabi*. 
— Vogliamo a questo benemerito arabista dar compagno un suo 
contemporaneo c concittadino cd amico, il dottissimo . 11 . Alfonso 
Airoldi , quel desso che dicevamo aver pubblicato it supposto 
Codice arabico, con sue ben tessute prefazioni. Or egli si volle 
segnalare nel ramo della Geografia sicola , c ne fece incidere 
sette Tavole in rame, secondo gli altrettanti stali in clic si è tro- 
vata quest' Isola , cioè nell' età favolosa sino alfa ventila dei 
Greci ; in quella de’ Greci stessi fino ni venir da’ Romani ; io 
quella di essi Routini fino a' Bizantini; in queliti di quest' ul- 
timi fino a' S tracciti ; in quella de' Normanni ; c in quella degli 

derivasse da YJÌki , che dinota bella o buona città Coat il Pace, il Mof- 
retta, l'Aprile han volato interpretare Calutrone di cui descrissero le au- 
licbiU), onde originarla dall'amico Cerone Ma la carità di quella ino pa- 
tria non rui allucina a acgoo di sconoscere le vere etimologie , nò di ven- 
dere lucciole per lanterne. 

1 Si scontrano di lai nomi ne' prischi diplomi de' nostri Principi, dove si 
leggono le concessioni di quelle terre alle clue-e, a' monasteri, a' baroni, cha 
te (ebbero in feudo. Le opere del Pirro, del Moscia, del Giudice, del Mon- 
gitore ne van riboccami. 

* l.eggesi a pag 2l7 e segg. della sua ampia Collezione: dove vi rasse- 
gna lino a 91 Casali aventi la primi voee già detta , 23 aventi la S'-conda, 
e 27 della lena e quarta, olire-piò altri d incerta situazione. Non è -la am- 
mettere , come il Gregorio lasciò più altri lavori sull'antica nostra Geogra- 
fia ; coni' ò la Descrizione di essa dilla venula de’ Greci fino alla conquista 
de' Rom ini; c l'altra siilo gl'imperatori bizantini lino al sopravvenire degli 
Arabi; ed uni terza esimia dalla Geografi i di Tolo.nnteu, dall' Itinerario dt 
Antonino, dalla Storia naturale di Plinio, dii trattalo di Pomponio Mela, e 
dalla l'avola Peutingeriana. Questi tre mss. serbatisi , con piti altri dell» 
alesso autore, nella libreria comunale di Palermo, 
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Aragonesi. Una Tavola aliava è poi comparativa di iulfe, presen- 
tandovi in altrettante colonne i nomi che si arcano le città no* 
sire in ciascuna di quelle sello epoche. Anzi da essa si trae , 
quali di delti comuni esistessero o no in ciascuna di quelle : la* 
vero ben degno di quell' illustre Prelato , nè iuen degno della 
patria riconoscenza *. 

XXXI. Innanzi di lor mono da questo capitolo, mi si offre far 
parole d uh poco di viaggiatori arabi, venuti in Sicilia, l'uno nel 
X, lallro nel Xll secolo ; le cui Descrizioni hanno testé veduta 
congiuntamente, e per la stessa inano, la pubblica luce. Il primo 
si fu un certo Ebeu II numi , eh' è de’ più anUehi descrillor di 
viaggi. Ncll'HHno 3.11 dell egira (943 di G. C.) , giovine ancora, 
parli da Bagdad, probabilmente per affari di commercio. Percorsi» 
una gran parte degli stati musulmani ch'csislcvnno al suo tempo, 
curando di attingere notizie topografiche . storielle c statistiche, 
secondo le suo. proprie osservazioni , o su i ragguagli sommini- 
stratigli da uomini bene intorniali. Dopo il suo ritorno in Bag- 
dad, e probabilmente nell'anno 366 (976-977 di G. C.), ordini 
questo ammasso di fatti seguendo le nozioni geografiche del se- 
colo , e no formò un'opera che gli oricBlalisti d‘ Europa hanno 
chiamala Cuimioyrafia. Malgrado alla critica di Abou l-Foda , o 
di altri geografi arabi de’ tempi più illuminali, qucst'opern è mollo 
stimala a causa della suo unticliiià. della esattezza delle nozioni 
che fornisce, c della giustezza di talune osservazioni che vi s'in- 
eonlrano. 

XXXII. Quest'opera è tuttavia inedita , tranne il capitolo sul- 
l’Irae persiano , pubblicalo in arabo dal signor Vilembroék con 
frammenti di altri autori, una versione Ialina ed una erudita in- 
troduzione * 2 . Xella descrizione de' paesi dall 'autor visitati v'ac* 

a Lugduni Batavorum, 1822, in 4°. 

1 A queste Carte andavano annesso le corrispondenti Dichiarazioni, di etti 
alcune soltanto lascionne il dotto autore; e queste , una colle suddette Ta- 
vole , sono state poi messe fu luce da Guglielmo Capozzo nel voi. Il delle 
Memorie sa la Siriiia , Palermo 1840. Il suo Aulirò (rane. Invidiato che 
fece un estratto delle prime quattro dissertazioni (giacchi le tre ultime non 
furono dnll’autore finite), ne »tt sta cha ciescuua di esse era accompagnata 
da analoghi documenti di entiehr, e che le Descrizioni inedite del Gregorio 
or ora citate non sono che una versione lentia delle italiche dell'Airoldi. 

3 1 mas. stessi di questa Cosmografia sono rarissimi. Il maggiore Ouselef 
diè Is traduzione inglese dell’opera persiana che ai è a torto creduta una 
versione o un compendio di Fbn-Houcal (Orientai Geo'irophy of Jibn- Mancai, 
eie. London, 1600, in 4°). Ma è questa una pubblicazione di cui i dotti fato» 
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ccnna pur quella della Sicilia : ma poi di questa non altro de- 
scrive che la capitale ; c veramente In Palermo era quasiché 
tutta incentrala la Sicilia musulmana. Di essa un codice si ser- 
bava nella pubblica biblioteca di Leyde, donde fu estratta copia 
per quella di Parigi. Il noiftro Michele Amari, colà soggiornante, 
dedicatosi tutto agli studi arabi sotto la scorta del cel. prof. L 
1. Itcinaud, membro dell' Istituto di Francia, presidente della So- 
cietà asiatica , tolse a dare , come un primo saggio negli studi 
orientali , il lesto da se riscontralo , con sua versione francese, 
di questa parte di Cosmografia, n che annesse copiosissime note 
clic rischiarano il lesto col rallroillare l'antico all'attuale stato 
della città ’. Questa descrizione I’ c tanto pili da prezzare , in 
quanto precede di presso n due secoli i documenti più antichi i 
sugli Arabi siciliani : ond’ è eh' io reputo far cosa grata a' nostri 
lettori in riportandone nlquunli tratti più luminosi , che ne mi- 
nistrano un' idea di Palermo, qual appunto era nel secolo X. I 

XXXIII. « Palermo , la città più popolosa c più rinomata di | 

quest' Isola , è altresì sua metropoli. Situala sulle sponde del 
mare dal lato di settentrione, Palermo si divide in cinque rioni 
o quartieri distintissimi fra loro . quantunque poco lungi l'uno 
dall'altro. — Il primo é la città principale, propriamente delta /'u- 
Icr'iw , circondala da un muro di pietra limilo elevalo c formi- 
dabile. Questo quartiere è il soggiorno de’ mcreadanli. Vi si ri' i 
trova la gran moschea del venerdì, altra volta chiesti de’ cristiani, 
ove si scorge una spaziosa cappella *. — Il secondo quartiere, no- 
minalo KUale»aah , ha pure sue muraglia in preira , ma è dilTe- 
renlc dal primo : egli è il soggiorno del sultano e del suo se- 
guito; non vi si vedono uè mercati, nè magazzini di mercanzie; 
ara bagni , una moschea del venerdì di mezzana grandezza , la 
prigione del sultano, l'arsenale, c gli udiri «Ielle amministrazioni; 

Ha quattro porto dal luto di mezzodì; e dal lato di Icvaulc , di 


pochissimo conto. Il sig. Rcinaud si prepara a rendere nn novello servigio’ 
alia letteratura oiientale. dando complete notizie sopra questo Arabo acril- 
torc nella prefazione alla Geografa da sii tradotta di Abulfeda. 

1 l.a pubblicazione di questo lavoro fatta nel « Journal Aaiatique a di 
Parigi l8i£. Una traduzione italiana, eseguila «gui da Francesco lo Lumia, 
fa parte delia u Nuova raccolta di scritture e documenti intorno alla domi- 
nazione degli Arabi in Sicilia ». Palermo 18, li in 8°. 

* Codesta moschea & quella che prima era la cattedrole ; c la «appelli 4 
ili a. Maria l’incoronala ebe ala riinpelto a quella; a cut pure spetta la co- 
lonna del portico meridionale con culìca iscrizione. 
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leilcntrionc c di ponente il mare , ed una muraglia senta por 4 
te i» '. 

XXXIV. « li quartiere detto Sacaìibah è piti popolato e più con- 
siderevole delle due citili, di cui ho fallo parola. Quivi è il portrt 
marittimo. De' ruscelli scorrono fra questo quartiere e In città 
principale , e le ncque servono di limile Ira l'uno e l’altra 1 — ■ 
Il quartiere della moschea , che prende il suo nome dnlln mo- 
schea della d' llm-Saclab « è del pari notevole. I corsi d'acqua 
vi mancano affallo. e gli abitami bevon l'acqua dei pozzi. A set- 
tentrione della citici scaturisce una riviera nominala Oued-Ahbas\ 
gran riviera , sulla quale si rinvengono molti molini , verzieri d 
giardini di delizia , clic non danno alcun prodolfo. Il quartiere 
e riguardevole e tocca davvicino quello della moschea, fra questi 
due quartieri non vi ha nè separazione ne distinzione » *... 

XXXV. k l'iella città si rinviene un immenso numero di moschee, 
come anche nella Matassali e nel quartiere che la circonda; spazio, 
dietro il quale s' innalza una muraglia. Qucsle moschee , la più 
parte delle quali sono frequentale e ritte con i loro letti, ie loro 
mura e le loft) porle, sorpassano il numero di 300. tisse servono 
di radunanza agli uomini istruiti nelle scienze del paese, che vi 
si adunano per comunicarsi i propri lumi ed accrescerli **.. Ho 
detto della Khalcssah , delle sue porle, e di tutto ciò che con- 
lienc. Circa al Kassar, esso è Palermo propriamente detto, o la 
città vecchia. La più celebre delle sue porle è In Btd-el-Bhar , 
cosi nominala a causa della sua propinquità ni mare * ». Aecanlo 

,.j 

-• T.a voce Khaltst'ih dinota la pura, la squisita, l'eccellente. Pu essi «*• 
Struiia. a dir di Novairo, sotto il regno di Al-h'aim, figlio di Metterti robe!* 
dila, oell’anno 325. Poi 'la popolazione ritornò in Palermo, e la Klialesaah 
restò corno uno de' suoi sobborghi. 

1 II nome di questo rione viene da' suoi abitanti Scòrooonf, condottivi dal- 
l’Atr. ira nel 312^24 ili (ì. C.) prima da Marni, e poi da Saclabi, che con 
essi costeggiava i mari. Può consultarsi sugli Schiavimi e la pr.rte che rap- 
presentavano al X scruto, in tutte le guerre d'invasione, l'opera del signnV 
Rcinaud intitolata : ■< Invasione de' Saraceni in Francia, e della Francia in 
Savoia, in ' Piemonte e nella Svizzera » pag. *233 e seg. 

} Quesl’altro rione -restava a scirocco-levante della ritti vecchia; ad anco 
oggi v' ha una piccola piazza nomata dell* Maichitia. Ita riviera poi è PO* 
nlo. detto pur Habt i sotto i Normanni, come hanno gH amichi diplomi. 

4 l.a esuberanza di moschee dimostra in un medesimo e la superaliiiond 
e la coltura del paese; eunciossisrchè servivan esse e di tempU e di lirri. 
Di qna , se la statistica deduce il numero degli abitanti , la storio na rata 
il fiorirvi delle scienze. 

4 Qoest'é , come indica la Tore araba , la porla drl mare , di Cui anca 
•rrive il Fazello, che la crede divrrsa da quella de' falUtllt, demolita nei 
lìMii, per raddirizzare la ria maggiore del Boston 40 
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ad <*siin *f rinviane un'allrn porta elegante c nuora costruita da 
Abou-cl- Nasuti- Ahmed, Gglio «li Husan, tiglio di Abou-el-Ilosein, 
perciocché i cittadini gliela arcano dimandala. La fabbricò sopra 
una eminenza clic domina il ruscello e la fonte delta Aiti Schaa; 
e questo medesimo nomo conserra anche la porta oggidì. Que- 
sta porta e questa fonte sono assai comode per la popolazio- 
ne » '... 

XXXVI. Questa topografia è cosi curiosa di notizie, cosi solle- 
ticante lo spirilo, che sarei tentato di tutta quanta trascriverla': 
tanto ell'è particolareggiata in ogni sua circostanza , che li par 
proprio di vedere i luoghi da lui designati. Ma non so dispen- 
sarmi dal riportarne la chiusura, che ne dò idea, non piò delle 
fabbriche, bensì della coltura di questa citili : i Una circostanza 
(cosi egli chiude il suo racconto) che merita di essere notala, è 
che si contano a Palermo al di lò di trecento mohallems clic ti 
educano i fanciulli. Eglino si stimano i piò bravi c degni sog- 
getti della ciltò, c si credono uomini di tri». Sono i notori ed i 
depositari del paese, non ostante cièche si dice dappertutto della 
loro mancanza di capacitò e della leggerezza de’ loro cervelli : 
professano il pubblico insegnamento nel sido scopo di sottrarsi 
alle spedizioni militari e di sfuggire la guerra santa. Sopra que- 
sta popolazione Ito composto un libro che dò un pieno raggua- 
glio delle sue storie » *. Eccoli altra opera che ci riguardava, c 
citò n'avrebbe piò compiutamente illuminati sullo stalo pohlico , 
morale e letterario del nostro popolo , se non fosse al paro di 
tanl’altre irreparabilmente smarrite. Ma basti qui del primo viag- 
giatore : vegnamo al secondo. 

XXXVII. Fu costui un Alobammed-Ebn T^obair, della tribù di 
Henani, nato a Valenza di Spagna nel 340 (1143 nostro) d’one- 
sta famiglia. Dopo studiale le varie lezioni del Corano, le tradi- 
zioni del profeta, le belle lettere e la legge , fu egli segretario 
del Cid-Abou Suiti- ebn-Abd-el-Moumin, principe Ai mobilile , go- 

1 Essi porla , delta dipoi oecara od abbattuta noi «642, levarasi su la 
piana delia Conceria, oggidì Piazza nuova, ori silo dell odierna badia della 
Vergini. Cogl di r*ga , come delle predette , abbiamo una sieaa descrizione 
di Gaetano Giardina-, iriOloUta a Le enlicbe porle di falcialo non più esi- 
menti » : la quale, un anno appiegsa la morte di lui . postuma pubblicò il 
Mongilore. annettendovi la descriiione delie porle moderne. Pai. 1732 in 4°. 

5 Del pubblico insrgiiameoto e d'altrettali istituzioni farem discorso più 
innanzi : qui ò da ammirare I eccedente folla di pedagoghi , quanta non ne 
puntiamo nella luce a) decantala de' giorni nostri. Tanta copia d' istitutori 
vcesnppoue senz'altro un rispondente concorso di addisceuti. 
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rematore di Granata, e fu riguardai» per buono scrittore c poeta. 
I biografi fanno menzione di molli suoi poemi, c di due princi- 
palmente, che egli compose in onore del celebre Saladino. Olte- 
nuio •congedo dal suo signore, intraprese un viaggio : si diressi} 
da principio verso Alessandria; c dopo avere visitato Gerusalem- 
me, Medina, la Mecca, Damasco, àlu.s.soul, Bagdad ed altre città, 
ritorna in Ispagna nel 581 (1185). Nel suo ritorti» solformossi in 
Sicilia, dopo avere corso gravi pericoli nello stretto di Messina *. 
Ed appunto da questa città incumincia egli, siccome il giro, cosi 
la descrizione dell'Isola : di là s’iiubarcava per Cefalù; di quinci 
passava a Termini; e di Ut per terra ne viene in Palermo. Degni 
città ne presenta una viva pittura, e nc’rngguaglia non pure dei 
luoghi, ina delle persone, de* costumi , degli stabilimenti , delle 
magnificenze, dette rarità : non tace le virtù e i vizi de* grandi, 
de’ privati , degli ospiti suoi : di curiosi aneddoti va intrecciando 
i racconti, talché spesso discende a fatti avvenutigli ne' fondachi, 
negli alberghi, nelle locande ove prendeva l’alloggio. Ln ben trat- 
teggiata piliura che nc fa della capitate , aggiuguc nuovi colori 
a quella giù Talta dui prenominato viaggiatore : se non che, dove 
questi dipingea Palermo qual era nel secolo X sotto (gli Emiri , 
cioè tutta maomettana ; egli la tratteggia qual era nei XII sotto 
i Normanni, cioè cristiana in parte, in parte tuttavia musulmana *. 

XXXVIII. Dimoralo sette giorni in questa città, s incammini! 
per alla volta di Trapani : « Traversavamo, dic'cgli, una non in- 
terrotta serie di villaggi c di ville poco distanti fra loro, ed al- 
tro non avevamo sotto gli occhi che terre coltivale c pianure se- 
minale a frumento, di una fertilità e di una estensione tale, che 
non avevamo mai vedute le uguali , e le avremmo paragonate 
alla Campania di Cordova, se questi non fossero terreni più forti 
e più ubertosi. Passammo una notte soltanto nella strada della 
città che si chiama Alknnuih , die è grande e notevole , nella 
quale si trovano un mercato c delle moschee a *. Pervenuto a 

' Scrivono di questo Valentino . Et Makkari nella Storia di Spagna ; Ila- 
maker nel Saggio sopra i Codici di Leyde 1820; e '! G»v.ingo» netta inglese 
o Iti story of lite Muliauimed.in dynasiirs in Spaio » (V. It , p. 400). I.on- 
don tato. 

* Benclti aotlo i Franchi cristiana Tosse la religion dominante, non però 
venne meno al tutto 1‘ islamismo, essendo fi a noi rimasti i suoi cultori, di 
cui ancora Tormavansi le nostre milizie, e d’ intra Cui eziandio aceglicvansi. 
Siccome più esperti gli stessi ministri di casa reale. 

* Mi duole di non poter qui riportare più lunghi tratti di qitesto dilet- 
telo Viaggio, che vi pone sott'occhio i villaggi, i campi, le sorgive, i ba- 
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Trapani (ch’d dice forniln di mercali, di bagni e di tulle le ri- 
norie d'ima grande città, etnia di mura bianche come colomba), 
termina il suo viaggio, e con esso il suo racconlo: perche di colà 
facon vela per la Spagna sua pnlria. Or una si bella descrizione, 
e cosi importante per noi, meritava bene di non rimanere sepolta i 
e si . che (rossola alia pubblica luce quel desso clic avea testé 
divulgala i'nnzidclln Descrizion di Palermo *. Per si falle pubbli- 
razioni possiamo ornai allietarci di veder posla in chiaro la fi- 
poru caliginosa Geografia sieda musulmana. 

CAPO IH. 
cronologia 

I. I.n indicazione dei tempi non è richiesta meno che In cir- 
coscrizione de’ luoghi a ben intendere i falli, a ben ordinare la 
storia. Però è che , dopo dalo un guardo alla Geografia nrabo- 
sicola, uop’ ò dirizzarne un altro nll’nrnhn-gicoln Cronologia. Nè 
questa ci è sol necessaria alla mera intelligenza de’ falli storici! 
nitri rami di letteratura, altri monumenti d'antichità ricercano un 
pari presidio. Noi abbiamo codici arabi, diplomi arabi, iscrizioni 
prnbc, medaglie arabe, dr che darein conto seguentemente. Eb- 
bene; godeste anticaglie, la cui notizia per nitro ci mette al fallo 
di persone c di cose, di cui tnco la storia: codeste, io dico, vanno 
per Io più segnale colta data del tempo, in elio furon prodotte. 
Blu poiché il computo seguilo dagli Arabi I' è ben discrepante 
gial nostro , egli n' é forza di prenderne conoscenza , onde non 
nudar errali ne' calcoli *, 

gni, ed ogni curiosità rtie gli venne scontrato per via. Quest’ è, a mio senno, 
uno de' migliori modelli c he ri abbiamo in lai gnu re di srrittuia. 

1 Quel medesimo A n ori elio tlirrvamo arere tradotto, annotalo , inserito 
uri Giornale asiatico di Cai igi 1848, l'opuscolo anzidetto d' I bii-tlancal; fece 
altrettanto ad Min Djobaìr nell'anno seguente; premettendo ad nn emine una 
Introduzione ben riera di milizie riguardanti e gli autori e gli argomenti 
da turo trattati : a lui ci cliiomia|n debitori delle poche «jui ripoilate. l.o 
stesso Lumia poi , come funi eoa) Tallio , voltatolo dal francese, ha rido- 
nalo sili sua patria pelli sotrindiraia « Nuova raccolta d arabici tt.otiu- 
nienti ». 

* Molti sono e|ie hanno illustrala l'arabica cronologia. Degli Arabi ste*sl 
ne scrissero Abolfcda tiri tomo I degli Annali moslrrnifi; Mmncino nel li- 
bro 1 della Moria sararenirn; Adergano mgti Elementi di astronomi»; lllug 
lieig net trattale o Ile Epoebis Ai abitui ». De’ nostri peculisiinenle il (ire— 
torio « De Supputandis apud Arabcs siculo» temporibus r , e'I Korlillaro 
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li. flfoft solamente quella milione computerà i tempi diversa- 
mente da ogni «lira, mn essa medesima ad elà differenti adottò 
differenti computazioni : il che non è mcn necessario a risapere, 
chi non -ami sconvolgere In ragione dei falli. Or noi distingue- 
remo col Vossio due maniere di Cronologia , l una isagogica o 
tecnica , idielera l’altra od isterica * : quella insegna l'arte del 
calcolare , questa applica i calcoli agli eventi : la prima è un 
ramo di matematiche miste , la seconda è una specie di storici 
fumali, A farci dalla prima pertanto, la è a chicchessia notissima 
la punizione del tempo in ore, in giorni, in settimane , in mesi, 
in stagioni, in anni, in periodi, in epoche od ere. Ecco adun- 
que il campo che ei si schiude a decorrere, ecco il quadro che 
ci si offre a colorire, innanzi di farci a vagheggiare i monumenti 
glorici, letterari, scientifici, artistici di quella generazione. Trat- 
teremo per singolo gl’ indicati articoli , ma per ordine inverso., 
movendo dall'era, c sostando alle infime ore '. 

HI. I popoli primitivi, non avendo un punte (isso a che rife- 
. rirc le loro memorie , si prevalevano d'un qualche più noto o 
più notevole avvenimento, a determinare così le nntcccdenii come 
le susseguenti avvcnlure Cosi Erodoto dalla spedizione di Sorse, 
Tucidide dalla guerra del Poloponncso, Xante di Lidia dall' im- 
pero di alcuni re, alle rimole geste su su rimontavano. Consueto 
era il segnare le date colle generazioni, come usarono Acusilao, 
Ferecidc, Ellanico, il quale altresì aggiunse la successione delle 
sacerdotesse tH Giunone nel suo (empio di Argo; c cosi riportò 
il passaggio dall' Italia de’ primi nbitutor di Sicilia all'anno XXVI 
della sacerdotessa Alcione, e la guerra di Troia al sacerdozio di 
Callisto Tucidide, olire a questo, agli arconti di Atene, agli efori 
di Sparla, a’ comandanti della Beozia, a' vincitori di Olimpia amò 
di rivolgersi. Il vanto pciò d’aver nella storia introdotto il com- 
puto certo si debbo al nostro Timeo , meritamente lodate per 
ciò da Diodoro c ; il quale ne* sui Olimpionici, od alti cronici, 

a I)t iciint. muli i. c. 40. — b Uodweilo Appar. ail Ann. T hucyd. — 
c Lib. V. 

« Del Calendario arabo u nel voi. Iti delle sue Opere. Quanti poi lian date 
generali trattazioni di cronologia, come Scaligero, Pelavi», Riccioli, t Man- 
cini autori dell'Arte di vcrifirare le date , e ccnt'altri , tulli vi partano dei 
computi, come d'altre nazioni, cosi di questa clic abhiam per le inani. 

1 Più rose intorno a ciò abbiamo notate nelle aggiunte alia Storia com- 
pendiata dcll'Andrcs il. IV, cap. 3’, dove altresì abbiamo indirato i pii) so- 
lenni cronologisli delle diverse nazioni , antichi « moderni ; al quai luogo 
per isludio di bretilà rimettiamo il lettore. 
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ricordali da Suida, cominciò computare colle olimpiadi la serie 
de’ falli In processo di tempi i diversi popoli epoche diverse 
adottavano , la cui varietà a’ cronologi rimettiamo , per venire 2 
quello ch'è il sukhictto di nostre ricerche. 

IV. Gli Arabi anteriori a Maometto, com'eran parlili in dispa- 
rate tribù, com'eran soggetti a svariali governi, com'eran nddelii 
a contrarie religioni c costumanze, cosi difformi maniere tencano 
nel computare, tigli è il celebre. Ebn Alalhir , (allegalo dal Po- 
cocke che il dinomina Al Kocodojum *), che ce ne dà la noti- 
zia : « Gl' Ismaeliti, dicegli. contavano dalla edificazione del tempio 
Cab» ; di poi dall’anno Elenfanlino , ovvero dalla Guerra ingiu- 
sta dell' Alpha giar 1 : parimente, da’ giorni di singolari combat- 
timenti. quali Tur quelli di Ebn Vajcli, Albesusei , Aldahesi. Gli 
Omairili poi e i KaUlanili loglievan ie mosse a’ loro computa- 
menti da’ propri regnanti, o da peculiari successi; come a dire, 
dal fuoco Dharar , che comparve in certi luoghi dell'Arabia fe- 
lice ; o pure dalla inondazione degli argini ; quindi dalla iucur- 
Sion degli Etiopi. Or tali ere appo gli Arabi tennero per insino 
a' tempi del caliiTo Omar , sotto cui prese inizio quella di Mao- 
metto ». Cosi egli. 

V. Quale poi questa si fosse, donde togliesse il nome c l'ori- 
gine, come sancita e propagala venisse, meglio Piu riportarlo eolie 
parole d’un altro classico musulmano, dir voglio l’annalista A bul- 
inila. clic così appunto ci narra : u bu voce Era presso gli Arabi 
eli’ è di fresco trovala : perocché Omar ben Alkolliab, presenta- 
tagli da Muiinonibe ben Maltrain una schedala seguala col mese, 
richiese l’anno di esso, che vi mancava. K qual oggetto raunò i 
primati per deliberare , ed essi volarono volersi supru ciò coti- 

a Sp re. arai. p. 172. 

1 De' meriti di Timeo inverso li cronologia storica ahbiarn dato conto nel 
volume innanzi (I. I, c. 4. n. SU), (/nani» si è poi ali epoche differenti se- 
guile da' popoli primitivi, e segnalamene da' uosiri, abbastanza ne scrivem- 
mo nel libro i Isagogico di qucsla istoria, c. 3; sicché non fa d uopo tìpe- 
terio. 

* Il tempio Cuba, che qui si accenna, I' è quello che dicono costruito dal 
capo della lor gente Ismaele coli nella Mecca, dove concorrono a venerarlo 
le carovane. I.a denominazione poi dell'anno elefantino, a delia di Ahulfcda, 
nacque da ciò che un re di Etiopia, avendo soggiogala l'Arabia felice, e vo- 
lendo coslrignerla ad abbracciare il cristianesimo, vi marciò con grossa ar- 
mata e con tredici elefanti , bestie quivi non prima vedute ; da cui perciò 
prese e nome e principio queW'tpoca, che precedette dauni 42 la nascita di 
Maometto. . 
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snUnre i Persiani. Chiamalo nllorn uno di questi, per nome Har- 
mozan : Noi, disse, ci abbiamo un computo, dello Mahmz (cioè 
Calendario) ; donde nacque l'arabica voce Muarrak , che in ap- 
presso tramutarono In Tarili o sia Era. Ciò stabilito , restava a 
fermare un punto, donde cominciare la computazione; e tulli con- 
vennero nell asscgnare per esso l’anno della celeberrima fuga di 
Maometto » \ Fin qui Abulfedu; alla cui narrazione sono più par- 
ticolarità da soggiugnere. 

VI. Ed in prima nessuno ignora come quel Profeta , volendo 
ad ogni modo propagare la nuova religione appo i suoi concit- 
tadini di Mecca, si concitò tale una insurrezione popolare , che 
si vide costretto di provvedere alla sua vila con una rapida fuga 
noti ui na. Trafugossi pertanto nella città di lalreb. distante dieci 
giorni di cammino , clic poi' fu sopninnomalu Medina , cioè la 
Città del Profcln, che ivi chiuse suoi giorni, e se ne venera dai 
pellegrini la tomba, come in Mecca si visita il lempio che dicono 
fabbricato da Ismaele tiglio di Agar presso il pozzo (dove fu dis- 
setalo da essa), che dicesi Zemzem. Avvenne ciò l'anno 622 del- 
l'era cristiana , a' Ih luglio , giorno di venerdì (che per questo 
viene santificalo da’ musulmani) Coniava in allora il Profeta 
52 anni di elà e 14 della nuova religione : dopo di che ristette 
un decennio a Medina , finché bene agguerrito recossi od espu- 
gnare !n Mecca c innalzarvi la mezza luna *. 

VII. Colui adunque, che stanziò quesl'epocn, fu Omar , terzo 
calilTo dopo Mnometlo : egli abolì ogni altra computazione, e pre- 
scrisse che I' Egira valer dovesse in tulle le funzioni cosi religiose, 
come civili. Ma quinci nacquero delle incocrenze , e si mossero 
delle difiìcoità. Imperciocché l'anno presenti» da Maometto e se- 
guilo da' suoi è appunto l'anno lunare: or questo può conside- 
rarsi e conte citile, e come astronomico; come astronomico conia 

»- Ann. Muti. p. !9. 

' Risponde qnesi'anno, secondo il computo di Elmacino, all'anno 0104 del 
mondo, si 3s5s del diluvio, *1 2780 di Àbramo, al 2278 dell’useil* d'hdraeln 
dall' Egitto, al 1190 della cattività babilonica, al 933 di Alessandro Magno, 
•I 338 dell'eia diodeiiana, all* Il dell'impero di Eraclio. 

* Non ignoriamo i discordanti computi degli scrittori anche Arabi su ro- 
tai date : ma sono di poco rilievo le lor differenze. L'Otlingero ha raccolta 
sopra ciò le loto opinioni , riportandone anche i testi originali nella sua 
Sloiia orientale, dove consacra all’Egira il ctpo IV del libro II ; e va mi- 
nuta mente ricercando l’origine di questa voce, i Dotivi, ì compagni, l'asilo 
di quella fuga : «ose che a noi non esigono più che tanto. 
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.354 giorni, 8 ore, e 48’; come civile 354 giorni. Per agguagliar 
quindi l'anno civile all'astronomico fa d'uopo riunire quelle oro 
e que’ minuli ; ed in elicilo, esse ripetute Ironia volle fanno giu- 
sto undici giorni ; onde se ne è stabilito il ciclo Irenlennario. 
Questi undici giorni dislribuisconsi in esso periodo col seguente 
metodo, cioè, che quante volle le ore sorpassano il numero 12, 
si intercala un giorno alla fine dell'anno, ossia al mese DUullui* 
gii : e cosi gli anni che costano di 354 giorni si appellano anni 
comuni, e quei di 355 giorni anni cmboli:nèi 

Vili. 1/ incomodila che portava lai maniera di contare nasceva 
da ciò, clic, essendo l'anno lunare di giorni 1 1 minor del solare, 
ne conseguitava clic ciascun anno lunare retrocedesse sempre di 
11 giorni , e quindi aumentandosi annualmente siffatta anticipa- 
zione, dopo alquanto il primo mese non era più primo rispetto 
all'anno solare ; ma quello clic oggi cadeva di verno in seguilo 
avveniva in autunno, e così via via indietreggiava. Da questa di- 
sparita di stagioni ne tornava disturbo al commercio, all'agricol- 
tura , alla navigazione , che domandano i tempi loro equabili 0 
determinati dal sole. Allora si scorse il bisogno di ricorrere al- 
l'anno solare. 

IX. Fu stabilito per tanto che po’ negozi sacri e civili conti- 
nuasse pure l'anno lunare, ma che per gli affari economici e com- 
merciali si adottasse il solare. Ria poiché come è detto, l'uno ò 
sempre più corto dell'altro, nè polevan convenire nel medesimo 
punto, si venne a dirizzare Tavole di confronto Ira l’uno e l'al- 
tro. E di queste per appunto ne han fatto copia non solamente 
gli Arabi stessi, ma parecchi cronologi europei, quali son quelle 
raccozzale da Calvisio, Blullcr , Pelavio, lliccioli, (travio , Paro- 
die *. Per siffatta guisa provveduti gli Arabi d'un doppio Calen- 
dario comparativo e di riduzione , possono coll'uno satisfare ai 
riti del loro cullo, coll'altro a' bisogni della vita e della società. 

X. Abbiamo altresì un metodo speditivo da ridurre gli anni 
arabici a' nostrali , e questi per converso a quelli. Costando i 

1 Gli anni intercalari in ogni triacontaetere o sia periodo trentennale , 
sono il 2, S, 7, IO, 13, 16, 18, 2|, SI, 26, *20, i quali veiryou segnali colle 
lettere &<i, ha, io, io, iag, iah, iahh. ka, kad , ku, km , Co») abbiamo da 
Abu Abda Ila Schuksr nel trattato a Oc labulis rbronologicis » allegato dal 
Casirl, presso cui altre particolarità rinverrai (T. Il, p. 20 et seg.|. 

l Meritano speciale considerazione le Tavole del principe Vlug Beig , ni- 
pote del celebre Tamcrlano ; la cui opera sull' lipoebe degli Arabi e sl.ta 
pienamente illustrata da Gio. Gravio a Londra 1630. A queste si punirò raf- 
frontare quelle di Albergano, di Aìbslcnio, e le celebri Allunarne. 


Digitized by Google 


cip. in. ciio.iolocu 137 

primi di undici giorni men de' secondi , questi mnncnnti in 33 
anni vi danno giorni 363, cioè quasi, un anno giuliano. Adunquo 
33 anni lunari equivalgono a 32 solari. Stando tal computo , lia 
ben agevole n chicchessia la riduzione : prendete, a niò d escm- 
pio , l'anno 400 dell'egira : volete snpere a quale risponda del- 
l’era cristiana : ragionale così. Vedete quante liale il 32 entri nel 
400 , e da questo detraete il numero ritrovalo : ciò che rimano 
unito a 621 vi dà l'anno egiziano. Il 400 diviso per 32 ci dà quo- 
ziente 12 colla frazione 16 : questo quoto detratto dal dividendo 
400, vi dà per residuo 387 che sono gli anni, oltre 16 che sono 
la niella di 32, e quindi ntczz'ànuo. Aggiunti questi a 621 (che 
sono gli anni di Cristo antecedenti all'egira), vi rendono la som- 
ma 1008, eh' è l'unno richiesto dell’era volgare, rispondente al 
400 proposto egiziano. [Von è dissimile il calcolo per riferire al- 
l'era inuomellana un anno qualunque della cristiana, ina per in- 
verso ; che bisognerà per ogni 32 anni di questa (cominciando 
dal 621) aggiugneruc uno, c la somma di tulli vi rende il que- 
sito *. 

XI. Detto fin qui dogli anni, sicgue a vedere de' mesi. Como 

gli uni. cosi gli altri sono e lunari c solari. Costano i lunari di 
giorni 20 ed ore 12 in circa; le quali oro raddoppiale vi danno 
un giorno intero, l'ero è che i mesi s'alternano , costando l'uno 
di 20, l'altro di 30 dì; e quando fanno è intercalare, allora ful- 
limo mese è pur Iriccnorio. INc’ tempi anteriori nveuno i mesi 
certi nomi strani, attinti dalla condizione delle stagioni in clic ca- 
devano 1 : ma essi fur poi aboliti du Maometto che vi sopperì i 
susseguenti. ... 

XII. Mese 1° Moharrmn, dello Sacro, perché in esso era eli**- 
detto il gucm'arc , come in tre altri , guardali dagli Arabi con 
somma scrupolosità. 2° Sapliar , in cui si recavano ni campo. 
3" Rubii alami (o primo) ; 4® Rabii nlaker (o secondo) ; delti 
così dalla stagione di primavera. 5° Gemaci primo ; 6” Gonadi 

' Ignorato tal conto dal Pirro , gli fece dire che bastava aggingnere OZI 
a qualunque anno proposto per sa|>ere il corrispondente anno giuliano (Ani. 
acci. pan. I. I, p. S9f. Questo vanehbe se gli anni lunati (usser uguali ai 
solari : ma poiché non va cOst la b'sogua, fa mestieri o di calcoli u di ta- 
vole per arsegliene la cori inpondenzà. 

*1 nomi loro, secuodo Abolitila, cran questesai : « Mulamar, Nagir, Khaoan, 
Suan, Raima, Aidal. Asari!, Adel. Natbel, Vael, Vania, Borali ». L'origine 
di lai nomi si (a derivare dalle stagioni in cui cadevano : nel resto siffatta 

nomenclatura fu antiquata innanii alto alesso Maometto che altri nomi vi 
« 
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Secondo; delti cosi dal rigore del verno. 7* Ragiab, onorato per 
!c osservanze religiose c militari. 8° Sciabai i, nomato cosi dalla 
propagginazione delle piante. 9° Ramadam, nome tolto da' sommi 
caldi, lutto consacralo al solenne digiuno. 10° Sdorai, denomi- 
nato dalla congiunzione de’ cammelli. 11“ lhitkadat, in cui si ri- 
tornava dalle spedizioni militari. 12° Dulugiat, che dipota e pre- 
scrive il pellegrinaggio alla Mecca >. 

XIII. €uriosn è poi la maniera di contare i giorni del mese. 
Imperciocché lino al dì ventesimo numerano per ordine progres- 
sivo; di là in poi adoperano il retrogrado; come appunto usavano 
i Greci c i Latini, che nell' indicare i giorni si riferivano alle none, 
agl’ idi, alle colende seguenti *. Per tal modo, essendo lunare il 
loro mese, il primo giorno di esso chiamavasi moslahal, cioè no- 
vilunio , dello da’ Greci vsjwjvfe ; il secondo madliim . cioè de» 
passali; e cosi gli altri fino al 20. Dal ventuno dicono il decimo, 
il nono, rollavo ccc. b<ikin , cioè de' giorni rimasti. Gli ultimi tre 
o quattro di della luna mancante si appellano dadj *. E ciò quanto 
a mesi. 

XIV. Passiamo alle stagioni. Se noi non rie conosciamo che 
quattro, gli Arabi ne contano sei, ciascuna di un bimestre : ciò 
sono, Estate. Primavera. Autunno, Mesi sacri, Vendemmia, Tempo 
di guerra. Rispondeva la prima a* primi due mesi, e così le al- 
tre a' susseguenti. 

XV. Partivano ancora il mese in settimane, costanti (come per 
tutto) di selle giorni. I primi cinque prendevano r nomi di Feria 
jtrima, seconda, terza ecc. Il sesto, che dagli Ebrei dicevasi Pa- 
raneve, da' Musulmani si appella Giorno di riunione (perchè so- 

' Di lai Db.nii ne rende ragione A bui fede, che cosi appunto ne segna l'ori- 
gine : a Peilur À.-abes , quum mtnsium nomina c diallelo antiqua transiti- 
terint, ea iuxta temp^rum, iu quae wicideriul, rationein nuncupasse » (Ann. 
•noti. 1. I). 

’ Gli Ateniesi cominciavamo l'anno dal solslùrin estiva, e dividevano il mese 
in tre deche, chiamando In pru.,a àpyo JAS’v» > cioè del mese cominciatile , 
la seconda [ieoSvtoj, cioè del mediano,' la lena ;p&£vovW{, cioè del Irniente. 
Ora in quesl'uliima deca cornavano i giorni .-etrogradalamente, ehlanando il 
di 2l decimo, il 22 nono, il 23 ottavo tee. del wS* spirante. Cosi pur nu- 
meravano i Romani i giorni prerl alle r.alende , atto none, agl'idi, cnm' * 
notissimo. Potrà l'erudito lettore riscontrar sopra Ciò il ikcnologium del Fa- 
brino, che tutta esaurisce la dottrina de' mesi appo le differenti nazioni. 

V Trattano di ciò «professo Eutichio patriarca d’Alesaandria cp' suoi An- 
nali alessandrini (t. II. p. 342) ; il Beveregio uetle Istituzioni di croColoB 1 * 
(gag. 109 et 261); il Gagnier, il Godo, ed altri arabisti. 
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gliono convenire alle moschee pel cullo) : il settimo, cosi per essi 
come per quelli , è sabato , giorno cioè di riposo. Ma oìlre a 
questi, hanno altri giorni solenni e sacri; qual' è il 10° del primo 
mese ; 1’ 8* del mese dilhagia , in cui i pellegrini cavan acqua 
dal pozzo Zomzcm ; il !)“ del medesimo, in clic si recano al monte 
Ampliai : e cosi altri, notali ne' lor calendari. 

XVI. Quanto al dire de’ giorni, I* è nota la divisione loro qua- 
druplice in naturale, in astronomico , in civile , in artificiale. Il 
primo vien misuralo dall'apparente giro del sole; il secondo dalla 
rivoluzione intera deircquatorc e dalla porzione di esso rispon- 
dente alla parte deH'eccliltica dal sole percorsa; il terzo è quello 
che l'uso di ciascuna genie determina ; l'ultimo è la durala del 
tempo che l'astro diurno sta suU'orizzoutc, e questo è disuguale 
secondo i lempie i. luoghi. Or, n nulla dire degli altri, il giorno 
civile presso i Babilonesi cominciava dal levare del sole; presso 
gli Umbri dal mezzodì; presso i Romani dalla niczzn notte; presso 
gli Ebrei e i Greci dal tramonto; e questo appunto vien seguilo 
dagli Arabi, come n’attcsta Adergano \ 

XVII. Se presso i prischi Romani era il dì bipartito , cioè in 
pria e dopo il mezzodì, secondo Ccnsorino b ; indi fu quadripar- 
tito , in prima , terza , sesta e nona, cpmposla ciasccuna di ore 
tre; e somigliante si era la division della notte. Siffatte partizioni 
fur anco comuni agli Ebrei. Gli Arabi dividono il giorno in novo 
patii; che sono, il tramonto del sole , seconda ora , quarta ora 
dopo il tramonto, la mezza notte, l'aurora, lo spuntar del sole, 
l'ora del pranzo, il mezzodì, la terza dopo desso *. 

XV||l. E poiché si e falla parola delle ore che costituiscono 
ii giorno , e che fan l' infima suddivisione del tempo che slinm 
contemplando; non sarà superfluo il dire, coni 'esse ancora erano 
di due ragioni, pari le une, dispari le altre. Le, pari e costanti 
dividono il giorno in Si parti uguali , 12 da mezzodì a mezza 
notte , e altre 12 da questa a quello. Ma dove si conta dal le- 
vare al cadere del sole, nllor disuguali sono le ore; perciocché, 
volendo darne tante al giorno, quante alla notte, ne sicgue che 
di state, essendo lunghe le giornale, lunghe pur sono le ore diurne, 
e brevissime le notturne; ed all' incontro, per esser di verno prò- 

a Blem. aurati, p. 3. — b De die fiat. e. 19. 

- • J * 

' Codeste parti in loro favella a! addimandano, 1° Atmogrib, 2* Alnatcid, 
3° Aicicinfak, 4° ISuuaf-l-ltil, 5° Alfagiar, 6° Anabahh, 5“ Algadà, 8" Al 
tzaar, 9° Allumar. ' • 
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lissc Io notlolnte , tuli sono nitrosi le sue' ore. Uguali saran zo- 
llimene ne’ due tempi equinoziali. Or di tali oro leggiamo aver 
fitto uso c gli Ebrei e gli Egizi e i Bnbiloni c i Houiani c i no- 
stri Arabi , i quali nveau destinala l'ora alla preghiera . l'ora al 
digiuno, l'ora al bnguu, e a colali negozi '. E basti qui di tec- 
nica cronologia. 

XIX. Questa trattazione non fìa altro che giovevole a chi prenda 
In inano le storie arabiche, dove ad ogni piè sospinto t’ imbatti 
iodate di egira, di anni, di mesi, eccetera. Imperciocché tal è l'uso 
costante di quella pente, che non pure gli autori segnano i tempi 
delle Jor composizioni in calce ad ogni opera, lin anco i copi- 
sti usano l'attenzione medesima di notificare il tempo del trascritto 
esemplare *. Trovatisi parimente Ini date, come dicevamo a prin- 
cipio di questo capitolo, ne* diplomi, nelle iscrizioni c medaglie, 
la cui retta intelligenza dipende dalla interpretazione di simili 
date. Itagioneremo in appresso di queste : quanto a diplomi , 
vuol sapersi che presso noi non pure ne divulgarono i calili] di 
AiTricu e gli emiri di Sicilia, ma lin anco i principi normanni, i 
quali su i primi del loro guvcrnainenlo si giovavano del miai- 
stero di cancellieri e subalterni saraceni, siccome di persone in- 
lelligeuli e pratiche de’ luoghi c versale ne' negozi , per ema- 
nare i loro dispacci *. 

* Codeste ore disuguali dicemiisi planetarie ossi» erranti , perchè varia- 
vano per lunghezza o per brctili da giorno a giorno. Questo giorno pur 
compartivano in quattro ore maggiori , ciascuna di tre minori , chiamando 
prima la Usata del sole, terza la mezza mattina, sesta il mezzogiorno. Mona 
la metta della sera. La nulle parimente paitiiann ili quattro vigilie Inolili 
«Ielle parti diurne presso i Romani erano a djlucultiin u mane , rneridiea , 
auprenia trmprstas. vesprr » : Quei delle notturne a prima Fox o concubium, 
imi intrmpesla, mediar noctis inclinai io, galliriniuru o conticiiiium «. Cosi 
abbiamo da Censurino e da quanti trattano siffatta materia. 

. * Baaleià sul aprire la Biblioteca dei Castri » scorgere iu ciascuno de' ISSI 
codici da lui rassegnati lamio della Imo u sermone o ira. emione. Codesta 
notizia ei porla da aè all'clà degli autori, e con ciu alla successione de' let 
tersi i, «ll'epoche varie della coltura arabesca. 

a Se fossero reali e non tinti i due Codici spacciati dal Velia , avremmo 
in e-si due serie continuate di lettere diplomatiche o sia registri, ordinanze, 
corrispondenze de' nostri principi rie quali tutte vi compatiscati dinanzi 
colla data del giorno, del mese, dell'anno, quando non era per anco sve- 
lala ta fraude di quelle scritture, si mise il Gregorio a studiarne la cronolo 
gis; e SI avvide che alcune di quelle date convenivano coll'era egiriana, 
ina che altre ne disconvenivano. Delta qoal diseoi danza ebbe a confessare 
«!' ignorar la cagione (Rer. unib. p. 209,/. Ma questa cagione poi seppe!», 
quando venne io chiaro la furberia dell’ artefice, il quale aveva a suo libilo 
apposte le date per ispar/p-r polvere agli ocibi, « unii per designare l tempi 
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XX. Di lai diplomi non pochi ve n‘hn negli archivi delle chie- 
se, delle diocesi, de monasteri o fondali o dotali dagli stessi 
normanni. Alcuni de' quali sono già stali c tradotti e messi in 
luce; altri assai più giaccionsi polverosi o in delti archivi o nello 
biblioteche; ed è un voto de’ dotti ambulili che siffatti rimasu- 
gli d’ arabica erudizione nazionale ne vcugano a pubblica luce , 
siccome ci è per alcuni fatto sperare ’. 

CAPO IV. 

ISTORIA 

I. Fiancheggiata dalle due fide ministre, la Geografia dall' un 
Iato, la Cronologia duU'allro, incede maestosa la hloriu, e i va- 
stissimi campi della musulmana dominazione passeggia ; c dopo 
aver colla prima decorsi, misurati, descritti i luoghi di sua per- 
tinenza. e dopo segnati , circoscritti , divisi colla seconda i pe- 
riodi di sua grandezza; si avanza ora a narrare le vile, le geste, 
le vicende de' suoi croi, de’ suoi principi, de' suoi popoli tutti 
quanti. Nè ciò fa ella d’un sol modo o di sola una forma ; chè 
lutti anzi prende gli stili e diversi veste i sembianti. Annali , cro- 
nache, narrazioni generali di lutto l'impero, particolari di que- 
sto o quel reame, parziali di questa o quell'epoca , speziali di 
uomini u di animali; storie civili, storie letterarie, storie religiose, 
storie naturali, e per fino dizionari storici critici filologici geo- 


• Furono parecchi di la! diplomi riportati dal Pirro nelle Notizie dell» 
Chiese alcole; altri pubblicali dal Mungitore ita le Bolle cd [strumenti della 
Chiesa palermitana, e fra i Monumenti storici della reai Matrone; altri di- 
vulgali dal ben. Luigi Garofalo nel Tabulano della reggia Cappella pala- 
tina. Aliti assai ne furon raccolti da Ant. d'Amiro, Gianib. Caruso, Gio. di 
Giuvauni, Doni, schiaio, Frane. Tardia td altri, de' quali abbiati) porto il 
prolisso Catalogo nella Bibliografia (<T»6se IX. sei. 111. art. 3 ; i quali per 
isciagura inediti serbatisi in questa libreria comunale. Trai iiiuiiunteiiii ren- 
duli di ragion pubblica è ben notevole il ditolgalu' m arabo eolia versione 
latina dal predella Gregorio |L. e. p. 2 1 1 ), il cui autografo, elle ata nello 
arihivio capitolare di questa metropoli, è segnalo sotto il IO aprile delio 
anno 843 dell'egira, e liaponde al 22 maggio 1148, quando legnate Rug- 
giero II. Un altro diploma di Guglielmo 11, relativo al inuna-ieio benedettino 
di Monreale, fu pubblicalo nel Giornale Asiatico a Paiigi 1843, dal dotto 
filologo Noe) dea Vergere, recalo da lui in francese, e quindi trasportalo in 
itsliauo, a Palermo 1831 Di molti altri ne ha dato notizie il Moitiliaiu, ebe 
ne fa sperare una più compiuta illustrazione. 


Digitìzed by Google 


142 un. 11. LF.TTF.nB 

grafici artistici archeologici : ecco di che van piene e ricche e 
superbe le arabiche biblioteche 
II So noi dovessimo qui dar conto delle opere isteriche tutte 
di quella gente, ci troveremmo ingolfali in un pelago, donde ci 
sarebbe assai malagevole ricondurci in porto. Vero è che molto 
avremmo di che istruire insieme e dilettare il nostro lettore, non 
solo col numero , ben ancora colla varietà. Imperciocché e gli 
argomenti c i subbiclli c i litoti stessi vi danno idea di quanto 
ebber quegli compreso in molti e grossi volumi. Così , per ci- 
tarne qualcuno, un Alalhir ben Alyiuri lasciò XHI volumi di 
Storia generale; e tali pur sono le compilate da Alì ben Masciuia, 
da Ahmad ben Ali, da Abdclmalek ben Coraicb. Sono poi sto- 
rie particolari le descritte da qnanti non saprei dirvi : conte fe- 
cero Ab u Omar ed Abu Amru degli Arabi antichi; Woliamad A- 
bilhassan e Baklasch Allocali dell'Egitto; Maneor ben Alhassen 
della Persia; Assiuleo dell'Etiopia; Abdalla Ismael e Alobamad 
Abdelhalin dell'Africa ; cd altri d'altri paesi. Molli pof si dedi- 
carono ad illustrare i fatti de' principi; come Mansor , Takildino, 
Dhnlnosbain, tramandarono le imprese de’ C.iliftk Abulliassen , 
Alnuscharsi quelle de' re di Granata: Abdelmalek c Abdelmayid 
de' re di Badajoz o sia Lusilanin; Abu Abdalla Alklialib de' so- 
vrani di Spagna c d'AlTrica. Degli uomini illustri, delle imprese 
illustri, c perfino degl'illustri cavalli comenlaron parecchi : Alas- 
takeri fé’ contentar! de' primi inventori delle arti; Alyazelo parla 
de’, ritrovati arabici c d'altre curiose antichità : Aìoamad un di- 
zionario storico stese delle scienze; somiglianti ne dirizzarono Abì 
Almotarazi e Abi iVasscr; ed ogni facoltà avea la sua storia. N'cl- 
t'Escuriale conservasi una Biblioteca de’ cicchi illustri scritta da 
Alsafadila ; e siffatte opere che in somma dimostrano il gusto 
delta nazione *. 

1 O Gli Arabi di quell’ eli, dice Andres, gii padroni di nn mondo, roller 
altresì esserlo delle letlrre; e nella storia con ispezieltA tanl' oltre ai sp n- 
sero, che niun argomento sfuggi la loio attenzione ». Cosi egli nel l. IV, 
p. 43. del nostro Compendio, dove discende a' più chiari storiografi di qurlla 
gente. Ma essi sono un bel nulla rimpetto a que' tanti ohe ne sebieran di- 
nanzi gl'inglesi compilatori della Storia universale, che professano a quelle 
fonti aver attinte le originali notizie dell'arabica Istoiia. Vedi la prefazione 
■ I voi. XV dell'edizione in 4°; ove de' soli biografi di Maometto ve ne schie- 
rano presso a quaranta, infiniti altri su d’altre materie. 

a Senza perderci dietro a stortali che per nulla non ci appartengono, ri- 
mandiamo i curiosi al Casiri che di essi appunto ha ripieno il voi. Il della 
sua Biblioteca. Tocchiamo sol qui di sfuggita i Titoli più sfoggiati e bit 
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III. Or conciossiachè la ragion di quest'opera ci limila alle pa- 
trie cose, di quelle soltanto ci ò concesso inlertcnerci. E a pro- 
cedere qui ancora con qualche distinzione , madre dell’ ordine , 
daremo il primo luogo agli Arabi esteri, i quali delle sicole cose 
feron parte a più ampia narrazione ; indi terremo a quegli al- 
tri che sicoli furono o per natali o per domicilio od almeno per 
fama. Tal ordine da noi tenuto per gli storici greci e latini, ra- 
gion vuole che si ritenga per gli arabi : nè veruno potrà sospt- 
carc che noi pensiamo di arrogarci scrittori stranieri, sol perchè 
gli noveriamo co' nostri; mentre non solo dichiariamo che sono 
estranei, ma gli segreghiamo da' nazionali, a cui per cagion di 
onore li premettiamo '. 

IV. Domanda, e meritamente domanda il primato d’onore 
colui che venne chiamalo il Principe de’ principi, e puole ugual- 
mente ad ninni ridarsi il Principe degli storici. Quesl'è il più volle 
da noi memoralo Ismaele Abulpheila, re di Apamca, di cui ecco 
l’elogio che ne intcsse un suo connazionale Ben Hagiari : « Im- 
pugnò- questi Io scettro e le redini prese del governo l'anno del- 
l’egira 120, finché contandone 60 di clà e 13 di regno, dopo 
«ver viaggiato per Egitto cd altri reami, e lasciati assai monu- 
menti di sua erudizione, cessò di vivere. Di lui sono le Tavole 
geografiche, di cui nulla finora vi ha più eccellente, e un trat- 
tato di Medicina, e sopra tulio una Istoria universale n *. 

V. Questa Istoria dall'autore condotta fino all'anno egiriano 710 
e cristiano 1310, è distribuita in cinque parti, che tutti abbrac- 
ciano i luoghi e i tempi della mosleniica dinastia. Or egli in un 
luogo de’ suoi Annali ne dà notizia di sè, de' suoi antenati, della 
sua patria , de’ suoi viaggi * : in altro narra le vicende di sua 
famiglia, e ’l suo governo in llama, ed altre particolarità ch« 

a Anco 672 hegirae. 

larrì di quelle Istorie, che ne fanno indizio del gusto quivi regnsnte, co- 
mune agli orientali :« Rerum grstaium delectalio; sulamtn moeroris; Munita 
ebUium; Munerum munus; Codex traditjouuin; Rerum sequendarum inqui- 
sitio; Astra simul coruscautia, etc. etc. 

1 Ci darem carico prioci|)almeate delle opere o io inno o In parte stam- 
pate, indicando le edizioni, le versioni, i conienti falline da’ dotti moderni. 
Annetteremo poi quelle che inedite in diverse biblioteche si giacciono, e son 
giunte a nostra saputa, ibe crediamo poi essere il meno rispetto alle tante 
che tuttavia s' ignorano. 

* Le Tavole della Siria fur messe in luce colle note del Koehler e colle 
• Rircavveftioai del Reiike, a Lipsia 1T66. Altre Tavole geografiche fur quivi 
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intralascio ' Meritavano bene codesti Annnli di venire in co- 
noscenza nlha dotta Europa, ed a ciò per appunto si accinse il 
celebre Gian Jacopo Itoiske , dandone una prima edizione del 
testo arabo con sua versione Ialina b . Egli però non ci ebbo 
donalo se non una parte dell'opera intera. Era riservalo ad al- 
tri due alemanni, P. S. Suhmio c G. C. Adler, il fornire la pub- 
blicazione. l'uno a sue spese , l’altro n sue cure. Quivi al lesto 
e alla versione si nggiungon le note del Reiske. si che l'un vo- 
lume della primiera crebbe a cinque in questa impressione * *. 

VI. Esislcvun dianzi de' testi a penna nelle biblioteche di Pa- 
rigi, di Vienna, di Leida, e dello Scuriale. Di quest' ultimo ne 
dà ragguagli il Casiri. che appunto con esso comincia la serie 
de* Codici storici in folio d . Vi annette un Indice ben copioso di 
scrittori lodati da Abulfeda nella, sua Storia, ed una Dissertazione 
sopra l’origine, i costumi, gli stabilimenti, gli studi, la lingua c 
Dopoché arabiche, quali in essa Istoria si leggono : donde punte 
altri dedurre quanti lumi da essa si spandano sopra ditlcrcnli 
rami di musulmana coltura. Egli pur ci notifica quivi con e un 
suo amico, Pietro Campomanes, possedeva di quegli Annidi una 
Sinossi o sia compendio foggialo già in rastigliana favella dal- 
l'insigne professore d'arabo, Mario Dobellio Cilerone, che pur di 
note il corredò e . E ciò sia detto del corpo intero di quegli An- 
nnli. 

a Anno 570. — b Lipsiae 1754 in 4". — e Ha Oline 1 789 04, 5 volt in 4° 
— (1 T. II. p. 14 et seq. Cod. t(>36. — c Ibi p. 15. 

parimente stampale dal Rinrk, al 1701. Ma, oltre a queste, abbiam d' Abul- 
Teda altri scritti piò innanti da noi menzionali : coni' t la Vita di Maoti'CUO 
traslata e annotala dal Gagnier, ad Ozfurd 1723; la Storta del vetustissimo 
imperio de' loctanidi nell'Arabia felice, iradolla e divolgala da Schuliens, 
in ilariteiwick 1786; la Descrizione dell Egitto, traslata pure e romrnlaia dal 
Mii haetis, a Gottinga 1770; e qm Ila dell' Affrica, messa pur quivi alla luce 
dall'Eicliliorn. al 1700 Nulla su di tali opere mm aggiugnrremo, perocché 
nulla non toccano di cose nostre; e solo le abbiamo minale per supplire la 
nota di Ben Magiari, e per eempie più commendare il valore di questo Isto- 
ri™ universale; la cui vita, il cui sapere, I cui menti colla letteratura hanno 
prolissamente descritti e magnificali gli ora lodati editori nelle prefazioni l 
dette sue opere. 

1 Altre particolarità di lui raccolse Giannabio nella sita Storia generale, 
sei. 36, ove ragiona de' l'rincipi di Marna; dove eneo ne dà contezie di 
altri poi scritti filosofici, astronomici, giuridici, medici, storici, ed anco poe- 
tici. 

* Degno ò di udirsi il giudizio che di questi Annali ha portato lo stesso 
Rrislit : a Delectus rerum et ordo maxime placet, Earum remin quas narrai 
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VI. Or ejiti è da diro di quella parte che ei »ppnrlie'nc. Tro- 
vandosi in tspagna il dolio Antonino Amico messinese e canonico 
della .Chiosa palermitana, interpose suol uffici presso il leslò men- 
tovalo Dobelio, perchè gli Iraslali.sso in Ialino quella pow.ione dì 
Annali che riguardava le cose de' Saraceni in Sicilia. Ollenula 
quella traslochine, remila seco in Palermo, dove aven in animo 
di pubblicarlo , secondochè in altra sua opera ne annunciava *. 
Ma che? da morie immolimi reciso, nè pollilo attener la parola, 
quel monoscrillo cadde in mano ad Agostino luvegcs. il (piale o 
ce ne ragguaglia nel suo A|qinralo preliminare agli Annali .sicu- 
li b *, c poi volle produrlo negli Annali della cillii di Palermo c *. 
Ma poco fu adalla l'opera sue, si perché io versione volgare da 
lui stesso eseguii*! sullo scrino Ialino ell e poco fedele, e perchè 
quella stessa vien da Ini frasluglinln e frammista a brani in una 
farraggine d'altre storielle e d'altre penne, da non potersi più 
nè ravvisare nè guslare Abulfeda *. 

VIH. A codesti due sconci si avvisò d’ovviare Giamb. Caruso, 
il quale nella sua Biblioteca istorie» della Sicilia , mira i lauti 
scrittori che In compongono, diè lungo a questa parie dcll'nrabo 
annalista. Ma per vero dire, poco egli migliorò la condicion del- 
rinvpgcs. I pecci da questo recali in volgare , ei ritrasportò in 
Ialino : ma destituito com'era del- testo originale, non potè altro 

• Diti. rie Ant. Syrac. orehiep. pag. 68. — b Pag. Bi. — c rag. 634. 

plcrseqtte suoi memorabile». Annerimi sericiti perseqnilur s qua re io bisto- 
rta iradenda nthil evi mea sememi» salularius, et ad d siincle percipicmlos 
lerum lemporuniquc cursus arenino Ulius a (Pracf. ad Ann. muti.). 

1 Codesti Annali, compie») dall' Integes in IV grande votami, rimasero 
inedili a Sciacca presso gli eredi. Solo questo Apparato fu messo i Ile stampo 
nel ItiOtf dii prior eassinesc Michele del Giudice, che dedicollo al Senato 
di l’ale, i, ,o. e vi appose di considerevoli aggiunte. Altre agmuute vi annesse 
il Mungitore. le quali emise,* ansi mas. nell- libreria comunale. 

1 Quest' altri Annalr son riportali in quattro periodi, e ciascun di questi 
io tre eie : descrive nel I H Palermo aulico, e le tre ere, eroiea. cartaginese, 
e greca : nel II, il Palermo sacro, e le tre ere, romana, bizantina e saia- 
«a, ; nel III, il Palermo nobile, e le tre ere, normanna, aveva, e angio- 
ma : lasciò inedita la parte IV, che descrivea il Palermo moderno, e tetre 
ere, aragonese, csstigliana, ed austriaca. Or In squarcio di Abulfeda è de 
lui inserito nella seconda parte. Uri VI saraceni». 

3 Oi colali s.niiiuuameiiLi mosse querela lo «tesse Castri. « Quod quidem 
ilio praestal; sed quain prave, quam infelieiler I l.ibrmn scilicet lum ninni - 
Ulis instar in mille concidens Irustula, una variis hisloriarum fragmenii» 
iuvolvcns cominiscensqiie : adeo ut il, immensa obruliii farragine, totua prò- 
pemodum interiisse videatur • (T. e. p. 16). 

21 
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fhc storpiar som prò più i nomi uhbuslnnzn depravali dall'italiano 
sorillore *. Era riservalo all'egregio arabista Gregorio di renderci 
questa porzione Hi Cronica nbulfcdéA. non solo correità, ma no- 
tevolmente cresciuta, imperciocché . dall'ilo canto ebbe in inano 
il lesto ememlato, tradotto, ili astralo dal Heiske . con clic potè 
saldare le piaghe e corregger gli svarioni de’ precedenti : dal- 
l'altro canto, ne aumentò la narrazione iiggingno.mlovi dallo stesso 
ionie le notizie concernenti non pur la- Sicilia, ma l'Affrica clic 
era la residenza de' nostri Cnlitlì. Cosi, se il Caruso non ci porse 
elio lo squarcia d'umi pagina, il Gregorio ne presenta (ino a quat- 
tordici * *, in che movendo dalle scorrerie di Amri , di Otsrh- 
mon, di Abdnlln nell Attica, e dalla edificazione di Cairwan sede 
del nuovo cnjiffblo, passn a iinrrarc le guerre, le conquiste, le vi- 
cende. le sconfiltc de' Musulmani in Sicilia , la successione dei 
suoi dominanti, c le armi da loro portate iti altre province, fi- 
no all'anno 40# dell'egira, 1013 dell’eia itosi ra» 

IA. Accoppiamo a qoeslo Anqalisla un Oonisla quasi oootem- 
pm.meo, la. cui opera ebbe a subire per poco somiglianti vicis- 
situdini. Egli è lindi Slwabodd'm, che si crede vivulo appresso 
il secolo XII 3 . Gli fu patria I Li mata, fqrsc quella cillit in cui 
regnò Abili feda. Al pari di questo, o quasi sul medesimo guslo, 
pompose una Cromica, intitolati) Turile al'MoUmffiìHk, compresa 
in sei buoni volumi, di cui un esemplare si conservava nella re- 
gia libreria 8curiale.se. Si conservava, io. dissi < ina non più si 
conserva; dappoiché questa sofferse un deplorabile incendio die 
ridusse in cenere In più parte di quei preziosi volumi, o Ira que- 

a. Iter. or. p. 

* Della Biblioteca rarosian» scrivemmo nel capai del libro precorso, 
ove rassegnavamo gli Storici arabi, greci e Ialini, che -compongono l'epoca 
aararenica , compresa nel I volume. Il (ratio di Abulteda si legge alla 
png IH, col titolo « Uisloria Saracenorum io Sicilia, excerpta ex Gbronolo- 
già universali Isinaelia Aleninjoilad, Abulphrda regia Amimi a. Ila lui cavallo 
il Muratori e 'I. ristampò nel Voi. I; perle 11 dell' ampia sua ralle itone a Re- 
rum iloUcarum Srrìplores « pag. 249-51. 

* Lt nuliiie strane dal tìregorio cominciano dell' anno 22 dell'egira (G4Ì 
•li Crislol, quamlorbber principio le scorrerie degli Affricani; e forniscono 
all'anno 400 (di Cristo HMB). quando venne meno la potenza musulmana. 
Vi premette una lunga prefazione, in che raccoglie le laudi dell' autore e vi 
re,, Or ragione del sue lavoro. 

11 I.' intero suo umile si era « Al Kadi Shrahoddin ben al Doni al ilmawi >• 
No dà di lui notizie il Poooeke (>Vpee. Ani. aroò. p. 384), il Heiske nell* 
prefazione ad Abulfcda (pag. X,, ed altri clic verremo citando. 
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*tì rfrieor quelli dì Radi 1 , ter buona ventura, quel Haree. H»b c ' 
Ho che dicevamo nveT estratto e tradotto da Ahulfedu lapparle 
concernenti; .Sicilia, l’eco altrettanto n Radi per istanza del me- 
desimo Antonino fan. Amico , il quale tornato a Palermo divi- 
sava di pubblicarla, ina ila morte ne fu impedito. *. 

J X. Ciè ch'ci non potè, fece l'tnveges, ma alla stessa guisa ebe 
praticano ebbe per Abulfeda. sminuzzando cioè l’uno e I altro. 0 
sparsamente innestandolo nella suu Era saraecnicu, clic fa parte 
agli Annali di Palermo *. I due posteriore compilatori , Caruso 
c fifegoiio, ritennero con Sliéaboddin la medesima via clic te- 
nuta si aveano con Ahullcdn. -I.’uno riunì le sparse membra di 
((nella Cronaca, e disile come una continuazione della Storia a-, 
bfitfcdinua, contentandosi a segnare in margine i titoli d’ogni ar- 
ticolo e gli aiuti di Crislo rispondenti a quelli dell' egira i‘. Più 
accurato poi l'altro, non solamente corresse 1» mende incorse 
da' due precedènti, ma e reliiliconnc, i nomi troppo sformatile 
verificonne lo date troppo erronee , e ne ciliari la lezione con 
apposite nolerolle clic la storia dilucidano di quel periodo * * i . 

Il periodo percorso da Rudi è di presso a duo secoli c mozzo, 
cioè dal 909 tino al Iloti; e vi descrive la vernila -ti j re Jlobadia 
in Palermo, e i comizi da lui tenuti fra noi: le terre date da ro 
Mansur quasi in feudo, ad Husan figlio di Alì; la. Rivestitura di 
emiro data ad Iluiued figliuolo di cosini; la solenne circoncisione 
da lui ordinala di 1 5, Otiti fanciulli j e ciò eho nitro seguì sino 
alla venuta de’ Normanni. t , , 

XI. Simile si è l'argomenti», simile la condona, simile fin anco 

10 siile tenuto da due altri cronisti, di cui oc presentagli esimiti 

11 lodato Caruso. L'uno è Giory io RI macino . il quale .ridusse :l 
compendio la Storia del celebre Gìafari , inlkqlaU Turili al Mo- 
tte min. che inlcsse i falli di quella nazione da’ lempi del PrQ- 

' i loft . . . i - : J il, vm ,-j 

•. T. II, p. 034 e segg. — b T. i. p. 19 fi ssq. — c Pag. 59 et scq. 

* * . * ... 

t r* 

' Avvenne tale incendi» si IOTI, quando piti migliaia di codici dalle fiamme 
f«r divorate. Di-acri -e questo di-avtro il p. Franccim ite los. Sanclos ned* 
Storia dell' Ordine f>etooiiMÌaii», al cui cenobio è auuessa quella libreria 
(P»r. IV, I. Il, 3t « scg.; 1 

3 II Keìske nella citata picfatione (pag. IV) avvi»* avere I’ Amico In realli 
stampata la «pistone Unn i ilei. Cilerone .• ma q negli non alno siami» 1 ) di , 
fallose non la «mia aerie degli Emiri, estrailo ita quello scritto nel 161(1. 

1 Non ebbe il Gregorio alcun testo, su cui foggine li sua edizione : in* 
corresse Sbcals-ddin con A lui! feda, ebe fu a lui posteriore e che quasi Io co- 
pia in que' luoghi o.e nari ausi i medesimi fatti- I . 

* ' * • • , • 4 ; , 
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frtn fino al 512 dell'egira (1H8 dì G'. C.) , lotto il califfato di 
Mostodbàher c 'I principio della dinastia d'Atabok. Ebbe pur essa 
l'onore di vedere la luce delle stampe, in due separale edizioni, 
l'ima del testo arabico, l'altra della versione latina'*, anieudue a 
Leida 1623. tjuesta versione si debbo al vaiolile arabista Tom- 
maso Krpenin, che brjgoiinc una lenta impressione più spiandola 
in ambe le lingue : dietro a cui P. Yutier volle donarne uu vol- 
gnrizJtnmenlo in francese *. p 

XII. Or da questa Cronaca il celebre Antonio Papi estrasse 
quelle notizie ehc si aspettano' a' Musulmani nfro-sicoli di que- 
sto periodo e le venne inserendo ne’ volumi III e IV «Velia sua 
Cri lira isterico-cronologie» sopra pii Annali del Baronie; giacché 
confessa clic meglio di Elmarino non poteva trovare , benché 
pure si giovi d'altri storiati. Codesti estratti tolse a raccapezzare 
il Caruso, e darceli in seguila narrazione , clic v’ npprcsenla la 
Serie de' Principi califfi Aglabidi Falcinoli c Zeridi , che domi- 
narono la Sicilia ’ 

XIII. A questi brani di Elmncino ne rannoda quivi degli altri 
cavali dalla Cronologia araba di /lazi Halifè VuMafà b di cui un 
traslalamenlo italiano uvea di già vedute le stampi* per opera di 
Ginn Rinaldo Carli c . In quesla si accennano, anziché narrarsi, 
i principali avvenimenti, dall anno 703 (81 dell'egira) fino ul H3‘J 
(537 dell'egira) *. 

XIV. Lavoro di più alta lena intraprese il nobile Ebn al Khat~ 
tib, originario della Siria, ma nato in Granala, al cui sovrano fu 
caro, c lo servi da maggiordomo, da segretario, da minislro di 
tulio l'impero: finché caduto m suspicione di fellonia fu impri- 
gionalo ed ucciso nell'anno egiriano 776. l!n lusinghiero elogio 
di lui lasciò Ben Khnldum nelle « Vile degli uominv illustri a 
dovè dinuinrrn una sessantina di opere da lui composte in ogni 
ramo di lettere c di scienze s . Or messe dulialo tuli' altre che 

• T. I, p. 31 e aeg. — h Ivi p. 39. — c Venezia 1697 in 8°. 

1 II (itolo delta ediziune latina ai è « Risiorin saraeenfea. in qua rea gè- 
silo Muslimorum fide liasi me explicamur » l.ugd. Bai. 1623 tu fot. Quello delia 
franre-e l i « liisloire mahwm'lone. avee un Solumaire de I Hialolre dea Mus- 
aultnans od Sarrazins eli Espugni- » Paris 1637 in 4” Questo sommario è di 
Kodiigo Xuneucz. e si legge nell* una impressione r nell altra 

1 smilza e spanila sii codesta cromi-bella e che peggio è, va errata negli 
anni; rom* è. per esempio, il dire che i Frani Ili occupavano 1 Isola al 1339, 
mentre già la dominavano da un secolo innanzi. 

* Questo elogio e questo catalogo ci viene trascritto dal diligente Casiri, 
il quale n'ha pur dato no lungo estratto della a Biblioteca arabico ispana» 
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non 'ci riguardano, una ne compilò col titolo Vesti s holotcritm 
acu pietà , cd è una Cronologia de’ Califfi e de’ regnami cosi 
della Spagna come dell’AlTrica. 

XV. Questi ultimi, come altrove si è dolio, porlcnncro a due 
famiglie; di cui la prima, fondala da Ibrahim ebn Aylab nel 184, 
durolla fino al 290 dell egira ; la seconda , stabilita per Obuid 
Attuti* $on titillò fine al iS7. I.a serie perlaulo di quo' Principi , 
estratta dal Cronico di Kbattib, nel suo testo originale con ac- 
canto la versione Ialina, ne riproduce il nostro . Gregorio , tra- 
scrivendola dal Casiri che Irassela da un codice- scurialesc \ ma 
ben guarnita di considerevoli giunte t> . Imperciocché non solo vi 
nnniicilc per via di note non poche notizie di que' Califfi in ri- 
spetto alle coso siculo ; notizie desunte dalla Istoria degli Unni 
descritta dal De Guignes e ; non solo impinguò quelle stesse no- 
tizie con altre specialità, ricavato dalle Istorie arabe di Elinucino 
e di Abulfaragio : ma, oltre a questo, n'ha rendulo un servigio 
ben segnalalo col presentarci in ampio quadro la sèrie compa- 
rativa de' medesimi Principi sotto titolo di «.Paralleli storici dei 
Re di Sicilia sotto l'arabo imperio d » 

XVI. Egli però è giocoforza che c cadeste e colali altre dima- 
grile cronache cedati la mano alla magnifica Istoria d’ uno che 
più pienamente degni altro ne ha informali delle cose nostre di 
quell'età, io parlo del si famoso Abn abd Allah al Sotairo , di 
cui nè poche nè spregevoli contezze ne somministrano quanti 
hun tpllo ad illustrarlo *. Ci c. nolo ch'egli prolungò suoi giorni 

a T. II, p. 177 et seq. — b. Rir. arab. p. 93 et $ eq . — c T. I, p. 3G2 
e seg. — d Ubi supra p. |92. 

i * 

da quello compost» e compresa in XI parli, che vi ragguagliano d infiniti 
scrittori di quella gente, a che annette i supplimcnli filiti per altri a quella 
Biblioteca (T. Il, p 71 HO,). Oltre a ciò ne li» donato quasi per intero if 
Usto con versione della Cronologia di Khatlib ('recisi t serti che l'accom- 
pagnavano) giuntovi delle note copiosissime fibi p. 177 33 il. Se non che 
egli alla »erte degli Aglabidi, de 1 f'alemidi d - Affrica premette quella degli 
Omntiadi d'oriente ed annette feltra piu hiriga degli Umrntadi dr -paglia, 
dov'egli scrivea Ma questi non appartenendo a noi per nulla furono itnra'- 
lasciati dal nostio (ìregorio. 

1 In detta Tavola vi presenta i re Aglabidi in tre colonne, seromlnrlié tro- 
vansi presso i tre scrittori Abulfcda, Novairo c Khatlib: i re Fatcmtdi in 
quattro colonne, perché a' tre ora detti aggiunge it raffronto di Elrnarino. 
Uà questo quadro apprenitiamo in rhe concordino iufra loro, cd in che dis- 
cordino questi cronisti, sia negli anni, or sia ne’ nomi de' Principi dominanti. 

* L' intero suo nome, secondo 1’ Herbclut, s il gusto arabesco, è colate : 
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fino all’anno cgiriano 732 (1331 di G. C.)| che onlrnto in grazia 
di ft'a'sscr ben Kelaun , oliavo sultano d'Egitto della dinastia dei 
Mammalucchi, a lui dedicò le suo opere, chVran proprio un te- 
soro di onnigena erudizione, lodale a cielo da un («olio, da un 
Pagi, da ccnio altri. 

XYU. Infra quelle però si privilegia la sua /sfuria universale, 
Che porla per titolo « Scopus desideriorum in Arie disciplinarum a 
lavoro d'immense ricerche e di recondite cognizioni , distribuito 
in X volumi c suddiviso in XXX. parli ’. QucsCé, per vero dire, 
una compiala enciclopedia : cmiciossiachc nelle prime 'parli si 
spazia per le scienze tulle di fisica, di Storia naturale, e. di mo- 
rale filosofia. Nell'ultima discende alla storia propriamente della, 
c vi discorre le origini di sua nazione; la dispersimi delle gelili; 
i re di Arabia, di Egitto, di Persia; gl imperi degli Assiri ; dei 
Greci, do' Uomini : i fatti accaduti nell' Affrica c nell' Uccidente 
dall'anno 40 al G6l» dell'egira. Or qui appunto (cioè nel capo Vi 
detl'uliiina sezione), conlicìisi la Storia della Sicilia , che si è 
ineritalo uno studio particolare de’ moderni (fra liofili. Quivi «le- 
se-ri volisi per minulo c (e spedizioni do’ Musulmani in quest'isola, 
c le conquisto elio vi fermio, c gli emiri che la dominarono, 
c come da ultimo i Franchi se ite insignorirono. 

XVIII. Volendo il nostro Gregorio arricchire di quésto prege- 
vole documento la sua Collezione, ottenne colla mediazione del 
viceré marchese Dom. Caraccloli (ch'era già stato ambasciadurc 
a Parigi), che una copia ne Tosse estratta dal ms. di' quoHa li- 
breria reale, ad istanza del eli. Barlfieleiiiy , cui s era dirizzato 
il viceré suo corrispondente. Furono con vantaggio secondali i 
suoi voti dal custode di essa, M. Caussia de Perccvnl, prof, di 
lettere arabiche nel reni Collegio di Francia: il quale non pure 
glinviò copia del lesto originale, ma l'accompagnò «li versione 
francese e di succiale annotazioni. Grato il nostro Canonico a sì 
generoso favore pienamente ne seppe approfittare : perciocché 

« Srhehabbedin Alimeli U n Abdaluhnb. *1 Bekri, «1 Teiini. al Senili • 
Krivon di lui il lieiske, I' Kiclilioen, il Pocorke nelle opere altrove lodale, 
cd aoco il Benaudol nell 1 Istoria del (uiuarcbi .alessandrini (p. 602 c-aeg.|. 

1 Co») ne fi fole il Casiri, illustrando il Codice lt>37 dello 'CtiriaJe, eoa 
tenerne le aolc due parli XI e Xll (T. II. p 27) Ma l'Etbeiol rb‘ ebbe in 
mano ua esemplale della liiblioieca di Paridi dire ebe late Moria è din»* 
III V gran parli o.sia fonum , e ciascuna di esse in V sezioni » ucsam. Ag- 
(pungeclie il Notano ebbe pur nume d' Kbwii Vuhtil). sono qual nome corte 
mia sua Storia di Maometto e de compagni di lui, Ululala lulkUmk (JliOl. 
or., in ìtowiiri ou !f votiti). 
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rìslnmpò il lesto del Xoyairo (con cui appunto comincia la Sua 
silloge); con esso le noie del Cnn<sìn, alle quali pur aggiunso 
le sue My poco satisfallo della fruticose tradur.ionc ebe accusi 
di poca fedeltà , ne intraprese una latina sul testo originale di- 
viso in undici capitoli. 

XIX. Comincia Io storico dicendo d'avere nel primo volume 
della sua opera, in trattando delle Isole , data un'esatta descri- 
zioni della Sicilia; delle riviere e delle ronfi clic la irrigano; dello 
fruita, degli alberi, delle piante, de' foraggi clic vi si trovano ; 
e. delle più celebri città eli 'essa racchiude. Qui entra n narrare 
le diverse incursioni falle da' Saraceni sino al totale conquisto 
dell Isola, e scorre d'anno in anno gli eventi, le guerre, le paci, 
le successioni de' principi, le sovversioni delle città , e quanto 
accade di più memorevole fino alta venula de’ Franchi. Ma poi- 
ché dopo questa venuta, continuarono le guerre cogli AITricuni , 
di queste altresì lascionne distinta Storia il INovairo di cui ne an- 
nette il lodalo Compilatore gli estratti b *. 

XX. Intanto il signor Caussin si adontò fortemente del concetto 
sinistro sulla sua francese traslazione, die ave» eseguita su due 
codici della Bibliotèca reale , uno de' quali si erede autografo 
della stessa mano del ft'ovairo. Al sentirsi pertanto pùngere così al 
vivo, volle riparare alla sua fama col divulgare la propria tra- 
duzione, e rimbeccare ,'rf nostro, ricriminnndo ove di plagio ove 
d'incsallezza la sua versione latina. Egli per altro non lascia di 
tributargli le debite laudi proclamandolo « versato nella lettera- 
tura orientale, nella storta del medio evo e nelle anlicliilà del 
suo paese, dicendo la suo collezione interessante e preziosa , o 
facendo voli perchè questo genere di opere fosse più accollo in 
Francia, ove allora il gusto per la erudizione , per la critica e 
per le antichità sembrava cedere interamente il luogo a gusti più 
seducenti e più Incoraggiali, ch'esigevano meno d applicnzionc e 
di studi preliminari » *. 

a Pag. i-2«. — b Pag. 25 29. 

• ('no de’ più rilevanti servigi che ite ha arrecali il Gregorio nello sue anno- 
tatimi! ai è il confrontare r, dove potevasi, conciliare la narrazione di No- 
vairo con quelle degli altri atorici arabi che prima o dopo di lui descrissero 
I medesimi falli : nei che ha superato di lunga mana lo succinte dilucida- 
zioni dei Perceval. . 

1 l.a versione francese dei Cauasin fa pubblicità. a Parigi 1802, in calca, 
al Viaggio in Sicilia e nella Magna Grecia del barone di Hiedrsel. Essa poi 
è Stata trasportata in lingua italiana da Francesco la tamia, ed inverila nella 
« Nuova Baccoiu di scritture n due urne oli inlviu-r stia duiuioatiane dogli 
Arabi in Sicilia a. Palermo 1851. - 
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X\I. Or passiamo ad allro Istorico, vernilo di fresco a notizia 
della nostra Europa, ma che ha non pochi liloli di aflìnilà col- 
l'aulcccdcnte. Qucsl'e un Ebn Kluildoun, che' non bisogna con- 
fondere cbn allro del medesimo munì' .clic fu nativo d'Arabia, indi 
Cadi di A'eppo. ed autore d una sposizion de’ misteri delle lettere 
arabiche. Quegli di cui è parola nacque in Tunisi al 1332, c spinto 
' da parziale amore del suolo natale dettò una ben lunga c. Sto- 
ria doll'AHrica sotto i governatori arabi e la dinastia degli Agia- 
bili ». In questa egli percorre l'intero periodo ili quella domi- 
nazione, movendo da .Diluvia primo fondatore dell' offrirono im- 
perio, c sostando in Ziadel Aliali, che abbandonala l’Affrica si 
ritrasse in oriente, ha successione jighibilicn è preceduta da quella 
de’ governadori dell'Affrica stessa : ma è poi seguila da una filo- 
ria di Sicilia sotto i governanti speditivi dagli (Ibridili , il cui 
capo Obeid Allah inviò primamente llasan ben Ahi Khanzir. uno 
de' principali condottieri della tribù de' Ketamah, giunto a Moz- 
zarti nel 21)7 dell'egira. E cosi prosieguo il racconto sino al se- 
condo Ruggiero, per cui dice aver lo scerilTo Edrisi scritto il 
libro « Ricreazioni dell'uomo desideroso di ben conoscere le di- 
verse contrade del mondo i 

XXII. Questa Istoria, che percorre lo stesso periodo , che si 
aggira sullo stesso argomento che quella del Novnlro, ben era 
degna di venire albi pubblica couosccuzn, anco per le circo- 
stanze che l una all'ultra raccostano. Conciossiachè d amenduc ser- 
bavansi i codici nella II. biblioteca di Parigi *. Il signor A. 
Noci des Vergcrs, frugando in quella, scopri questo importante 
racconto, di cui ccconc il giudizio clic ne porla : « Dotto, as- 
sennalo, imparziale, lui egli spiegalo nella prilliti ‘parte del suo 
libro un certo spirilo di critica, una facilità di generali vedute 
c di ravvicinamenti ingegnosi , di cui forse non ritrovansi altri 
esempi presso i cronisti orientali, he altre parli , scritte collo 
stile ordinario delle cronache arabe, sono almeno notevoli per 

1 Quest’ ì I* celebre Geografi», di cui scrivemmo più Innanzi. E qui abbiamo 
lina nuova testimonianza «he prova quel libro imbolalo al Re, e non al Come 
Ruggiero, come pretendeva il Gregorio. Come poi tritisi impose al suo libro 
il nome di questo Principe, cosi dopo lui un Uemal ■ E lihn compose per 
Manfredi tiglio di Federico II un trattato di Logica col titolo Kl Emberuy è 
(ciò * t'imperiale). Vedi la Cronora di Abulfeda, noi l I degli Stufici delia 
crociate, pubblicati dall'Accademia dello Iscrizioni , tradotti dal signor Rei- 
asud. 

* Nel Catalogo de’ mss. di essa libreria, si trovi il Kovairo si uum. 7n2 
il Khaldoun «I 2402. Altra biblioteche d' Europa oggi posseggono tutta o parta 
delle costui opere. 
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la scella che l'autore ha sapulo fare Ira le differenti tradizioni 
chei doveva raccogliere, c le fonti diverse alto quali bisognava- 
gli attingere » '. Egli dunque, incoraggiato dagli amichevoli soc- 
corsi del Caussin, si accinse a trasportare nell'Idioma francese 
le due Storie del Mlialdoun, cd oltre all’nvervi premessa una 
Introduzione storica, in cui compendia le cose nostre per 1 in- 
telligenza del lesto, il testo medesimo va di passo in passo chia- 
rificando con dottissime annotazioni *. 

XXIII. In queste vicn egli dove dilucidando i luoghi dallo sto- 
rico sol accennali, dove riscontrando i falli da lui descritti con 
quelli riportali da altri, 4 ; dove riempiendo le lacune da lui la- 
sciato coi passi d'altri scrittori non ancor pubblicali, ma di cui 
esistono in quella medesima libreria reale i testi a penna, ch'e- 
gli dice avere svolli a suo bell'agio. Egli è Ira questi da memo- 
rare un Elm el Athir, autore di Storie c generali e particolari, 
nelle quali ha dato luogo alle «ose sicole, parte non ullima del- 
l'imperio musulmano; dalle quali si traggono altre particolarità 
pretermesse da' mentovati cronisti *. E veramente, se venissero 
in luce que' codici, assai avrebbe di che allietarsi non solo, ma 
da rettificarsi in più articoli, da impinguarsi in più altri, la Sto- 
ria nrabo-sicola. 

XXIV. Or dagli Storici esteri ch’rhher trattalo le cose nostre, 
fncciumci agl'indigeni che dovettero io medesime maneggiare con 
più cognizione di causa. Ala qui n è forza di confessare clic troppo 

1 Cosi egli nell* Introduzione premessa a questa Istoria; dove pure ci di 
Dolina di tre dotti orientalisti suoi amici, il llrinaud. il Cardonne, e I ba- 
rone di Siane : de' quali il primo in un articolo su quesiti i storico, da in- 
srrirsi nella nuova Ùncictapedia universale, ha spiegato con senno i titoli 
di sua celebrili : il secondo di lui ugualmente che del Novairo si è giovalo 
per dirizzar la sua Storia dell' Affrica e della Spanna sotto la dominazione 
degli Arabi : il terzo dietro le tracce di questo uis ba delineato uu qtiadio 
delle tribù indigene atri inane. 

1 Questa versione fiancese del Vergnrs, pubblicala a Parigi, è stata poi tras- 
portata in lingua nostra dal suinmenlovaio Frane, la Lumia, e divulgata uni- 
tamente al Aotairu iicllaui i detta Nuova raccolta di arabici documenti, a Pa- 
lermo 1831. 

3 Sappiamo dall' Hn belol (Dibl. or. p. 133) rhe due furono gli Athir al 
àtteri, germani f.atelli, natiti d' una città alle sponde delfìume Tigri. L'uno 
di essi lasciò de’ cumctili sull'Alcorano ed altri scritti di esegetica musul- 
mana ; l'altro (di cui é qui discorso) compose tre Istorie, l una delia Kamrl 
o sia universale; I altra sulla Dinastia degli Alabektdi; I ultima intitolata 
hbrut uh al ubar è una raccolta di esempi per li sapicuti- Si crede esser 
mulo a Mosul, c morto nel 030 dell' egira. 

• 22 
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*on pochi i pervenuti a nostra notila ; e di fl“ e ’ p < J chi n "' de * 
filini appena uno od altro ha ricevuto il beneficio dette stampe. 
Di st scarso numero uno è fautore del celebre Cronico Stcolo, 
che dalla città ove fu rinvenuto porla il soprannome di Cantafuv 
aie*c. Primo a darne contezza era stalo il nostro abati Mai tino 
la Farina, dotto orientalista, in una lettera a suo gcrpiano Luigi. 
Penne in appresso menzione Agostino Inveges nel suo Apparato 
,f sitoli Annali e dopo loro l'inglese Guglielmo Cave, ,1 quale 
stanziando a Cambridge potè ben aver alle «inni quel endice. 
Se non clic portò egli avviso ch esso fosse un detta o d tuli- 
chio patriarca alessandrino, noto autore degli ch ®. ' 

rabica favella dettò Il cosi opinare provenne dal trovarsi quel 
Cronico descritto in calce agli Annali di detto Luticluo nel me- 
desimo Codice arabico. . . 

XXV. Wcl rimanente, nbbiam prove dimostrative che questo 
Cronico non punte per ninn conto, riputarsi ad EiUieh.o. Ceraia, 
eia esso dall'anno di Cristo *21, c fornisce al 96 a; c dovea ti- 
rar oltre, perché a quel codice mancan de fogli : mentre P u ™ 
quel patriarca cessò di vivere al 930. per attestato del medesi. 
mo Cave. Oltre a questo, è da notare come i Cronico .segna 
costantemente gli anni del mondo : nel clic cg i ( 'l> ,,r - ' 

l’uso universalmente rispettalo da’ Musulmani d. coniare dall egira, 
e si uniforma allo stile de’ Greci. Or sopra ciò gli Alessandnol 
discrepavan da' Sicoli : conciossiachò. dove queg ino a 1 
rione alla redenzione contavano 5492 anni, i nostri seguendo 
computo bizantino ne numeravano 5508; a qua i aggiuo q . 
dell’era volgare, si nvenno gli anni del mondo. Ma . 

fosse l’autore, avrebbe senza ratio seguito il calcolo «lessai , 
p non il bizantino, qual c quello del Cronico . Ino tic 


« Cap. 8. — b Hàl. lil t. I*r! pt 


teel. ad an. 950- 


' Codesti Annali ealifh'ani, che dalla creazione si «tendono fino al 9* 
fi. C„ recati in latino per Eduardo Porokr, una eoi testo ©tuonale. f 

buoni volntni uscirono da’ tipi di Oxford 1058. Prima dt cpic> i, 

«Imi» la luce, a l.»ndra lfi4ì, Rii Annali, dallo stesso Patriarca dea r . g 
su» Chiesa alessandrina, con Ialina versione e eomenli di filo. • r# . 

poiché cosini ave\a all' augarazione di lui assegnala altra origine • ^ 

ima Ahi a imi Ecci|ellen8e nel contradisse col suo « EutyrhiuS vindici. 
guis restitiitus orieiilslibus ; aive Besponsio ad lo. Seldetii origine» • 

Mine Uie». , A'AlH nb 

* Comincia il Cronico appunto co»! : « tnilium hornm ab anno a ' M | 
epocìia mundi deductum est seenndum snpputalionem, qua otnnuir 
in liliris suis ». Romèi appellavanai I popoli dell’ impei o orientale, l"‘ r 
pizauzio fu delta |a uuoia Roma, e gli stasai bizantini scrittori usano 
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venirsi, ' come gli nnni seganti dal Cronico incominciano dal 1 
settembre, dal qual dì cominciava pure l'Indizione stabilita Torso 
dall' imp. Costantino , e adottala da' Greci ; dovechè l'anno ules-» 
sandrin» mover, dal 1 gennaro, come oggi fra noi, cioè quattro 
mesi dappoi : il die vuole avvertirsi a precnverc certi anacroni- 
smi; giacché il Cronico racconta fatti de’ primi quattro mesi del- 
l'anno seguente grecanico , che si aspettano agli ultimi quattro 
dell'alessandrino antecedente. A queste considerazioni arrogi non 
poche voci che san di Ialino , nè pochi modi che son misti di 
greco Lo quali tutte cose comprovano che l'autore non fu nò 
alessandrino nè arabo, ma greco-siculo che scrisse arabicamente 
le cose della sua patria, di cui si mostra meglio che altri, per- 
fino n‘ minuti falli, informato. 

XXVI. Or quale ch’ei sia e fautore c l’età in che visse , egli 
è benemerito al sommo della storia nostrana * perciocché , per 
quantunque arida sia e digiuna la sua cronaca, ove non altro ci 
cogli che mera indicazione d anni c di fatti, a maniera d'un in- 
dice, ad ogni modo assai giova e a rettificare le date e a con- 
validare le narrazioni degli altri scrittori. Ed è questo il prò che 
nc bau tratto i moderni che accinti si sono, dietro la sua scorta, 
a discorrere lo stesso periodo di 138 anni. 

XXVII. Sicguc or a dire da chi quel Cronico venisse donato 
alla luce. Un inglese viaggiatore, Tommaso Hobart, visitala que- 
st' Isola c soggiornando a Palermo, fu pregato dal nostro Caruso 
che volesse di quel codice autografo di Cambridge trasmetter co- 
pia alla Sicilia; ed egli non pure nel compiacque, ma vi aggiunse 
la versione latina : di che ben lieto il Caruso ne inricchì la sua 
Biblioteca isterica ; ed è questo l'unico documento da lui divul- 
gato in ambe le lingue, con brevi postillo marginali che spiegano 
i nomi delle citta.*. Dopo lui il Gregorio prese, secondo suo co- 
stume, ad ammendare il testo in più luoghi malconcio, e di più 
copiose annotazioni accompagnandolo , nc arriccili l'ampia sua 
Collezione b *. 

» T. 1, p. 8 16. — b P. 33 51. 

voce pwpajs;. Or l’anno 6335 secondo il computo de' bizantini vi dà l'anno 
827, in che i Moslemi invasero la Sicilia, laddove seguendo gli olessandri- 
ni vi renderebbe l'anno Rà'J, che non risponde a' fatti datla storia contestali. 

1 Notevoli sono i nomi de' mesi dal Cronico usali : come gennaro ginnriuh, 
marzo marsh, maggio' mai/», giugno iuniuA, loglio luliu/t, agosto ausi A, ecc. 
Borni latini storpiali. 

* Il nostro Mortillaro, nella Craatomaiia arabo italica , turnista alla tua 
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XXVIII. Lo storico Kndl Shenlioddin, di cui fu parola, nll’anno 
cgiriuuo .‘136 (D47 nostro) rapporln avere il califfo Almansur data 
in uso (clic noi diremmo in feudo o ad enfiteusi) la Isola ad 
liasan figlio d Ali , che lulla quanlu la sottomise fino alla morie 
di dello principe, a cui succcdcllc al-Moczz Ora su questo fallo 
egli allega la leslimonianzn d'altro nostro annalista : a li re feri 
Al Satthuj in Annalilius Siciliae ; qui eliam composuil Aunales 
Kairwani ». Eccoci adun(|iie un altro autore di due opere stori* 
che, le quali dovrekbono interessarci, se oggi esistessero : giac- 
ché , laddove appo i mentovali cronisti la Sicilia non entra se 
non come parte de' loro dettali, costui di essa ne fece subbicllo, 
non clic principale, ma unico. Hiè gli Annali di Kairwan non sa- 
rehhouo a noi stranieri , essendo stala quella ciHà la residenza 
de' nostri dominatori, prische si trasferissero al Cairo. 

XXIX. E qui vien «la tergere una menda, in che incorse il Ca- 
ruso, il quale avvisandosi questi Annali siculi essere una cosa col 
Cronico siculo anzidetto , attribuì queslo a Sonhtij , ch'egli fuor 
di- ragione appella Asranagio “, e elio per consegucnle conget- 
lura essere siciliano. Ma il (ìregorio ne fa opportunamente riflet- 
terci c , come Almi leda che sovente trascrive questo scrillore, narra 
cilandolo cerli falli ben divcrsnmcnlc da ciò clic si legge nel Cro- 
nico : donde si trac clic non sole le opere, ben anco gli autori 
sono diversi. Oltre a ciò, il nome stesso di Snnlinj è gentilizio, 
è proveniente da una delle cinque primarie tribù barbaresche , 
di cui parla Leone AITricano d : ed erano forse i Sanhaili quei 
clic , a della del Show , abitavano le contrade marittime della 
[Viiiiiidia *. Se dunque costui fu aiTricano . non ha nulla da faro 
col Cronico die provammo esser lavoro di greco-sicolo. 

XXX. Con più fondalo dirillo potremo noverare fra i nostri un 
altro, clic oggi primamente si mostra agli sguardi della dotta Eu- 
ropa , mercè agli studi del bravo arabista palermitano Michele 
Amari. Egli è questi un cerio Uni Zofer, di cui uop’ è dar conto 
distinto c de’ nomi e dell'età c della patria , pria di venire alle 
opere. Il primo suo nome fu ilohammed ; soprannome, Abu 


a Apud Greg. p. 89. — b Prwf. in Chron. Con I. — c prùef. in idi m 
Chron. — d Zlnrr. Afr. apud Ramusium l. I. p. 2. — c Obttrv. giogr. iur 
Alytr. c. 7, p. 124. 

GramMica. ne presenta il principio di enfila Cronica da lui analizzato: s ' c " 
con. e pur fa un capitolo d'ila Storia del Norairo, uno squarcio dell» Stori» 
di Fei, cd alno ai quell» di Macinici. 
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dullah; gentilizio, lhn Zafer , cioè fìgliuol di villoria; onorario , 
Iloggel Eddin, o sia dimoslrazion della fede; e per lacero i tanti 
altri (di elio Inni» vampo menavano gl' Islamiti), nome patrio, El 
Sibilìi ed El Ulekki cioè il Siciliano, il Meccano. 

XXXI. Qucsl'ullimn cognominimene ha trailo in errore alcuni 
eruditi che lo han credulo natio della Mecca. Ma cotale credenza 
viene smentita dalle posilirc testimonianze di Ibn Sciohnah , di 
Ibn Khallican , di Imad Eddin , rinomali biografi degli Arabi ; i 
quali nalleslano ch'egli fosse bensì originario della Mecca , nm 
che fosse nato in Sicilia : ciò che sempre più ribadisce la cogno- 
minnzionc a lui data concordemente di Siculo. Vollero ciò negare 
gl’ Inglesi autori della Storia universale, per la ragione ch'ei noi» 
potesse qui nascere, quando i Musulmani n'ernno stali banditi *. 
Ma essi forse ignorarono che quella genie sotto i Normanni ri- 
mase in Sicilia fino a lempi di Federico II , che rilegolli a Lu- 
cerà. Or prima di tale sfrnllan>enlo era nato Ibn Zafer: il quale 
cresciuto in ciò, tramulossi in Siria, e fermò sua stanza quando 
in Hamnh. quando in Damasco, quando in Aleppo; donde si tra- 
sferì nell'AlTrien , rifugio degli emigrali. Si vuole ancora elio fa- 
cesse ritorno in patria, ove più opere componesse, c di qua tor- 
nalo in Remali la mortale carriera chiudesse sul declinare del 
secolo XII '. 

XXXII. Delle opere da lui dettate ne abbiamo un catalogo la- 
sciatoci dal medesimo, quale si trova annesso ad una sua opera 
esistente a Parigi b . Ne conta fino a trenlndue sopra disparate 
malerie, leologirho , giuridiche , litologiche , morali c poetiche : 
donde si può far concetto e del versatile ingegno e della non 
ordinaria fecondili! dell'autore. Diserbandoci noi dar di esse rag- 
guaglio a' luogiii loro, per al presente si fanno tre isloriche suo 
produzioni. La prima s’ intitola tt Notizie do' giovinetti illustri » 

s Univ. Bill, modem. p»rl. sect. 111. — b C»t. ms. Sappi, arab. 836. 

1 Queste e più altre particolarità che verremo notando, ed altre assai piti 
che trapassiamo, sono alla stesa contale dall' Amali nella prolissa introduzione 
a questo autore, che halle attinte da piti codici mss. delle librerie ultramon- 
tane. Eccone la lista che ce ne dà egli stesso : « 1* Cenno di Imad ■ eddin 
d'Ispnhan, nel Ms. di Parigi, Ancien» Fondi Ambe t 1414, fol. 248, recto, 
segg — 2° Di Ibn. Khalhcun, testo arabo, cdiiione di Parigi, T. I p. 734. 
e versione inglese di M. de Siane, T. Ili imo ancor pubblicalo, p. 10(1 — 8“ 
Di AfuArir», Ms. arabo di Leyde, Tom. Ili — 4° Di Soluti, Ms arabo del D. lobn 
Lee. — 5° Dizionario Bibliografico di Bugi Khalfa, ediz. Flilgel. Tom. Ili, p. 
208, n. 4947; p. 611, n. 7227, ecc. — 6* fiAuir el Baciar, Ms. di Parigi, I. c. 
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indiritta alla giovine elà per incorngginrla coll'esempio a nobili 
imprese. É divisa in cinque capitoli; il primo de' quali intitolalo 
n La gemma solitaria cd unica » contiene una lunga serie d'aned- 
doti della Fanciullezza di Maometto. Gli nitri quattro trattano dei 
fanciulli precoci: t° tra i compagni del profeta; 2* tra i figliuoli 
de’ compagni; 3° Ira i Musulmani segnalatisi nelle età susseguenti 
per pietà e austerità di vita; 4° finalmente Ira gli Arabi anlisia- 
mitici e i re Persiani. Quest’ è in breve una ricca acrolta d'esem- 
pi, di memorie, d’ingegni precoci, simile a quelle clic oggi cor- 
rono sotto titoli di Biblioteche dell' infanzia, di Letture giovanili, 
di Giovani celebri , e somiglianti. — Di quest'opera poi lo stesso 
autore feline un Compendio, intitolandolo' hurer vi Glturer . che 
alla lettera suona « Perle frontali » , quasiché signilicar ci vo- 
lesse, esser sì da pregiare i cari esempli quivi compresi , come 
le perle onde la fronte si ubbella '. Ed è questa la seconda scrit- 
tura sua storica. 

. XXXIII. Assai più importante si è la terza , che guadagnò al- 
l'autore la più popolare celebrità. Porla essa in fronte Solwun 
el Motti. , cioè dire a Conforti politici » : lavoro che si appartiene 
del pari c a storia c a poesia c a morale e a politica , peroc- 
ché 1' è un misto, un complesso di tulle. Torneremo su di essa 
dove di queste parli sarem per discorrere. Quanto alla parte isto- 
rica che di presente ci occupa, essa non è che un accozzamento 
di svariali racconti, che l’autore ha racimolali dn tutta l anliehilà 
sacra e profana , de’ quali con lealtà vi addila le fonti. Codesti 
racconti poi altri sono da lui solamente trascritti , altri parafra- 
sati , or sia vestili di forine novelle , rabbelliti di finzioni fanta- 
stiche , da poter aversi in conto di romanzi storici e di novelle 
orientali , come le Mille ed una notte *. Quindi vi si Irovan hn- 


' Delta prima di codeste due scritte, intitolata Anbà noijmbà'ì cbnd, esiston 
due esemplali nella R. Libreria di l’arigi, come apparisce dal Catalogo dei 
suoi niss. arabi, Suppl. 481» 87. Detta seconda ve n Ita uno in quella di 
lìotlia, comesi vede dal Catalogo di essa pubblicalo ivi dal Moèllernel 18i5, 
n. 72 : se non che questi legge per titolo Dorar et Kartr, che spiega e Mar- 
garitae Frigida» » : che noti e poi vero. 

1 Le Mille ed ana notte sono una farragine di conti arabi, del cui trsto 
originale eran compariti, a Calcutta 18t4- 18, i due primi volumi, contenenti 
200 notti. Una vetsione inglese, eseguita da Forster, pubblicai* da Buloer, 
venne fuori a Londra 1802, con figure disegnale da Smirke, in 5 volumi: 
la quale poi ricorretta sul lesto srabo, cresciuta di nuovi racconti, o anno- 
iata da Scott, riapparve nel 1811. In francese recolle il Galland,« le ba poi 
coulmuate U Causalo de Fermai in V volumi, a Parigi 1806. 
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prese di califfi, di principi, di sapienti, di giullari, di personaggi 

arabi, persiani, indiani, ellenici, alani, e perfino di cristiani. Ala 
se da altri egli tragge i racconti , suoi sono gli apologhi spàrsi 
pel libro , eh' ei va intrecciando e per amenizzare il discorso e 
per moralizzare i precetti , che sono lo scopo di tutta l'opera , 
scopo sanamente politico, perchè inteso ad ammaestrare i prin- 
cipi, siccome altrove diremo. 

XXXIV. Di questo lavoro si piacque l’autore farne doppia edi- 
zione, intitolandone la seconda ad Abu Abdallnh Kasim , nobile 
siciliano , da cui avea ricevuti generosi attestati di munificenza. 
Codesto mecenate vivea alla corte di Guglielmo II verso il 1168, 
siccome accenna tigone Falcando , che lo appella Jiulcaggimo : 
dal che pure deduccsi l'età del nostro autore. In che pregio fosse 
il suo libro si può argomentare non sol dal giudizio di lmad-Ed- 
din, ibn Rhallican, e Ungi Rhalfa. ma altresì dal fatto che rife- 
risce questo dottissimo bibliografo * . che il Solwan fu messo in 
versi nel XIV secolo per un Abu Abdalluh da Singiar in Meso- 
potamia, e che varie traduzioni se iterano falle, tra le quali una 
mollo libera in idioma persiano, intitolala « Giardini regi per eser- 
citarsi a vita spirituale ». Questi altresì rammemora un libro del 
secolo XV , col titolo « Frutta oITcrte a’ Califfi » composto per 
Jbn Ambgriah ad imitazione del nostro Zafer b '. 

XXXV. Lungo sarebbe lo indicare il gran numero delie copio 
di quest'opera, sparse per le tante biblioteche d' Europa: mentre 
la sola di Parigi ne possiede ben otto *. Sopra queste prendeva 
a studiare F Amari , che ce ne Ita fornito un esalto volgarizza- 
mento, dietro la scorta c i lumi de’ piò solenni arabisti che fio- 
riscono in quellu metropoli. Ma non questo solo ; manda innanzi 
al lesto una lunga Introduzione, ove premesso un ragguaglio de- 
li T. Ili, n. 7227, ediz. di FIUgel. — b T. IV, n. 8089. 

t Arco il barone de Hammer nella Storia dell'Impero Ottomano cita di 
quest' «pera una varatone turi-braca (Tom. Vili). Il C.asiri muoia nr riporta 
o copia o perifrasi, come i-aistente nello Scuriale (Tom. I. n 525*. Qui-sr alita 
è ornata di ben 40 laurine rappresentanti rr e teine, duci c piotisi i vestili 
alla reale. Pensa egli petò che l'autore fosse cortlovese di patria o sicolu . 
di doniit-ilio : ciò che non gli ai mena a buono per ciò che si è dimostralo. 

1 Le copie di Patigi sono per lo più in carta oiirniale ed In caratici i nea- 
Ititi, e talune con ligure ne' contorni, tal atira a quaderni di vari colori o 
con frontispiiio doralo. Altre copie ve n'ha nella Budeiiana di Oifoid, altre 
nella Barberina di Horna, nella Palatina di Vienna, e in quelle dello Scuriate 
di l.eyda, di Wolfrnbiktlel, di Pietroburgo, corno rilevasi da' loro Cataloghi 
* stampa, riportati minutamente dall Amari nel § Xl della sua introduzione. 
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gli sludi falli sulla dominazione musulmana in Sicilia, c un pro- 
spetto della sua storia politica e letteraria , vi ragguaglia su la 
vita c lo opere doU'auloro, ch’egli pel primo trasporla in favella 
nostrana. Non pubblica il testo , perchè non trova editori : nel 
resto dice d'nvcrlo pronto alle stampe con esso le sue varianti. 
Arricchisce poi il lavoro di note esuberanti , clic non solo illu- 
strano il lesto , ma spargon luce su tutta la storia orientale 

XXXVI. Un si bel dono procacciato dii questo esule siciliano 
alla patria, alla storia , alla letteratura arabesca , non è che un 
assaggio di altre dovizie ch'egli è venuto accumulando, e di che 
ne fa sperare vicina la comunicazione. Ecco com'egli si esprimo: 
c I materiali sono stali lutti raccolti dii ine stesso tra i inss. arabi 
di Parigi, Oxford. Lcyde, Londra, e alcuni ne doveva al D. Dozy 
professore a Lcyde, e ad altri orientalisti stranieri, coi quali ora 
entralo in corrispondenza. Hon solamente io avea corretto sopra 
gli originali i lesti storici c geografici, pubblicali dal di (Iregorio 
con molli errori, ma gli avea raccresciuti forse nella proporzione 
che v’ ha Ira uno a venti. In falli , i lesti arabi eh’ io posseggo, 
estraili di geografie, minali c biografie , relativi alla Sicilia e ai 
musulmani di quest' [sola, d.m materia per un grosso volume in 
quarto senza versione , e formano una raccolta compiuta forse , 
per quanto si possa sperare dalle biblioteche d' Europa, raccolta 
clic andrebbe naturalmente in appendice al llcruin llalicaruin 
Scripto re» « * *. 

» Ini rad. cit. § II, p. Vili. 

’ l.a edizione d'Ibn Zafer è stata eseguila da Felice lo Monnior a Firenze 
1831 io 8). l> gno è di trascriver»! l'ultimo tratto della Introduzione, o>e 
rende ragione delle eoe noie : « Per la compilazione di esse , oltre i mas. 
mi son servilo de' testi pubblicali dal Duzy , dal Frcylag, e dal Fleiscber; 
de' preziosi lavori di M. Caossin de Perceval, FlUgel, (Joatrcmirc, Hrinand, 
de Siane, dea, Vergerà; e donimi che, non eonoscrn J» il tedesco, non abbia 
potuto prolìllaie anche della storia de' Califfi del Weil. In particolare ho 
tolto non poche notizie dalle Ricerche del C-iussin. dalle Ridessi. mi del deg 
Vergerà ao la storia degli antichi Arabi , e delle Memorie di ZI. Hcinaud 
su l' India; opere che si iroveraii lolle citate a' loogbi oppmioni. Debbo inol- 
tre al Reinaud che m'abhia aiutalo ile' sooi consigli in ooo o due passi della 
versione, e iu vari debbi di geograiia ed erudizione, e debbo al Dozy la co- 
monirazione degl' importanti squarci citali di sopra >- (hurol. p LXXVII). 

1 AlTrettiamu coi voti nostri cosi inlercssanti pubblicazioni , che faranno 
cambiare d o-pcllo la Storia sicola musulmana, la quale sarà sempre un cd( 
fido labile finché non posa sulle stabili basi di documenti originali. Zia lai 
documenti inaurano a' nostri archivi, se si eccettuano a Iquouli diplomi, di 
cui alcuni son già pubblicati ed altri ao oc vauuo scoprendo. Di pezzi sto- 


Digitizod b^fiìoogle 


CAP. IV. ISTORI» 161 

XXXVII. Non mancnron degli altri che togliesscro a scrivere la 
nostra istoria. Quel medesimo Ibn-Haucal che memorammo più 
innanzi tra i geografi , in fondo alla sua Descrizion di Palermo 
annunziava d'avere in un libro a parte dato un pieno ragguaglio 
delle sue istorie. Dopo lui un Alt ibn Hata, sicolo di patria, nel 
secolo XI compose anch'egli una distinta Storia della Sicilia; dopo 
di che rifuggitosi nell' Egitto vi chiuse sua lunga carriera nel 1121. 
Mancò nello stesso anno, e poco men vecchio Ibn-Hamdi s, che 
s'era riparato a Siviglia alla corte del valoroso o dotto Motamid 
ibn Abbad, avea scritto una Storia di Algeziras, ed nvea mostralo 
animo non men bello che l’ ingegno ; poiché fu de’ pochissimi 
amici di Motamid (c non della ventura), che non l’abbandonarono 
quando fu deposto dal Irono e fatto prigione per quei lamentevoli 
casi che ha preso ad illustrare il professore Dozy a Lcydc nella 
sua « Hisloria Abbadidarum a. 

XXXVIII. Non pochi storici stranieri han preso a descrivere Io 
cose nostre, quali di proposito e tali d’ incidenza. Trai primi vuol 
memorarsi un Ibn-Said da Granala, nato il 1214, morto il 1274. 
Oltre un trattalo di geografia , oltre una storia d’oriente , altra 
detlonne incominciala da' suoi maggiori, da lui compiuta appresso 
molla lelluru e lunghe ricerche, a cui diè titolo tc Peregrino di- 
scorso su gli ornamunli dell' Occidente » del quale scrive il Makka- . 
ri, che il primo libro trattasse della Spagna, il secondo della Si- 
cilia, il terzo della Italia ed altre province del continente '. Per- 
tanto è da supporre molto importante quella storia di Sicilia , i 
cui clementi furono apprestati forse alla famiglia di Ibn-Said da 
dotti Siciliani rifuggiti in Ispagna. — Tra quelli ancora che sto- 
riarono sulla Sicilia si conta un lbn-Ho$sein per Tede di Leone 
AfTricano che lo annovera tra gl’ illustri di sua nazione *. — Con- 
tasi pure tra questi un Tabari . annalista famoso del secolo X, 
che condusse sua narrazione da’ tempi più rimoli fino al 302 del- 
l’egira ,915 dell'era nostra. Della quale poi un Compendio nò 
delle VArib con sue giunte riguardanti le cose dell'Alinea e della 
Sicilia. 

a De virij ili. (pud Fabr. Bìbt. graec. t. XIII, p. 278. 

vici non altro ci abbiamo che una raccolta d'aneddoti e di varie maraviglie 
del mondo, esistente nella libreria pubblica di questo Collegio massimo, eoo 
altri codici di minor conto e di estraneo argomento. 

1 II Makkuri fa di ciò testimonio nella sua Storia delle Dinastie maomet- 
tane di Spagna, tradotta in inglese dal professore Gayangos (l. I, p. 2oi e 
A8I). N* scrive aitresi il I)u*y nella <i llistoria Abbadidarum» (1. I, p. 218}, 
e ’I Sacy nella « Chiestomaiic Arabe » (I. I, p. 24(1). 23 
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XXXIX. Essendo Sicilia diventila provincia de Califfi aiTricani, 
quanti scrittori tolsero a storieggiare dell'Aurica, lauti si presero 
a raccontare quali le conquiste, quali le guerre, quali le vicende, 
j governi c i governanti di quest’ Isola tributaria ; ed cccone al- 
quanti che di volo trascorriamo. Ibn-Abdel Hakem nel secolo IX 
dettava il suo Folùh-Mitr , cioè Conquisti in Egitto ; narrazione 
condotta alla prisca maniera degli Arabi , cioè mentovando per 
ciascun fatto quanti l’nvcan contalo , dai testimone oculare tino 
{il compilatore ; e quivi si legge la sconfida navale di Costante 
imp. e la sua uccisione a Siracusa *. — Coelaneo a lui Jbn-Kor 
teiba metteva fuori a Notizie dei principato e del governo » in 
che toccava le imprese di que' guerrieri nella Sicilia. — Altrettanto 
fucccu Ibn-Jahìa , cortigiano d'un califfo Abbnssidu e morto a Bag- 
dad l’8'J2 , nell'opera « Conquisti di vari paesi ». — Altro /«Aia 
Ibn-Said , continuando gii Annali di Eulicliio , nc ragguaglia su 
i Fatemiti d’Egitto, su i Cesari di Bizauzio, c sulle cose nostre. 
— Su gli stessi Califfi poi una Storia gcneinlc dirazzava un hho- 
dhài-lbn-Hedher, morto il 10G2, alla quale die titolo « Fonti di 
cognizioni e ragguagli vari sopra i Califfi » , dove si ragiona di 
un Gìawhcr liberto siciliano che conquistò I' Egitto a’ Fateniili *, 
XL. Opera di maggiore importanza in tempi posteriori dettava 
Jbn-Adsari da Marocco, sopra monumenti che. più non esistono, 
intitolala Ituiàn) il cui ms. acquistato dal Colio, posseduto dalla 
biblioteca di Loyde , è stalo di fresco divoigalo dal prof. Dozy, 
con dotte note , con un glossario ed tuia introduzione sopra i 
Cronisti arabo-ispani *. Abbracciando essa cinque secoli, sparge 
de’ lumi sulle relazioni di que' musulmani con quest’ Isola nei 
secoli X e XH. — Nella stessa città di Marocco un Ibn-lcrù det- 
tava il suo Karlàs , tradotto in tedesco dal Ltombay , in porto- 
ghese dal Morirà, in latino dal Tornbcrg, con erudite annotazio- 
ni * : nel quale ci narra le guerre de' Siciliani in Affrica da Rug- 
giero guerriate nei secolo XII. — In (empi a. noi più’ vicini, cerio 
Jbn-Ab%-I>inàr vergava un hitàb-cl-iVunis a Libro dilettevole sugli 

' Alcuni squarci sul conquisto d' Affrica sono stsli indolii in francese 
(lai bacon De siane nella Leitrr. d .1/. Unse , Joum Atìat. sèrie IV . to- 
ni* |V (IMI), p«g. 386, c nella Ihiluire dei Uerbère », jiùr Ibn ■ Kulduun, 
Ionie I, psg. 301 scg. 

’ Scrive di questo islorico l'arabo Ungi Klinlfa nello sua Bibliografia , 
traditila da Flugel (l. II, p. 142, c l. IV, p. 293!. 

1 Hisloire de I Afriquc et de I - Kspaguc , iiitilulée a Al - Barano - ’l • Sto- 
ppi b « L-yde, 1848-51. 2 voi in 8 
4 • AutiaK'S Regum Mauritania* » t'psal 1843 ■ 46, 2 voi in 4. 
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dVvenimenll dell’ Affrica o <fi Tunisi » che corrò da’ principi del 
conquisto musulmano Gno a' principi della dominazione oliomnnd 
in AfTrica. e contiene ragguagli topografici e di usante : semiala 
c diligente compilazione, ancorché moderna; nella quale non di 
rado si fa mentionc della Sicilia 

XLI. A codesti narratori di fatti possiamo accoppiare parecchi 
descrittori di luoghi , che mentovati non furono nel capitolo dei 
Geografi, tra perchè nostri non sono, e perchè di noi non islo- 
riarono fuorché d' incidenza ; ma pur son degni d'un cenno ni- 1 
mcn fuggitivo. E sia pel primo un Itlakliri , cosi nomalo dalla 
sua patria ch'era l'antica Perscpoli. che scrisse un libro de' Cli- 
mi, frutto di lunghi viaggi per l'oriente , ma di scarse Contezze 
per l’occidente , ove qualifica Io Sicilia per fertilissima , abbon- 
devole di grani, greggi c schiavi *. Codesto trattato vchne poi e 
corretto e cresciuto per Ibn-IIaukal, merendante di Bagdad, viag- 
giatore per nnni trenta, e venuto in Sicilia eh’ egli descrisse nel 
Libro delle Strade c de’ Rcnmi Titolo somigliante dava ni suo 
lavoro l' ispano Uekri, di cui il Quatrcmcrc ha dato in francese 
la descrizione dell' Affrica, composta nel 1061, premessovi notizie 
intorno I autore *. E quivi si hanno de’ cenni su le prime incur- 
sioni moresche sull’ Isola. — Appresso lui, Abu-IIàmid da Granata 
donava , col titolo di « Regalo agl' ingegni n la descrizione del- 
l' Isole del Mediterraneo, c quindi della nostra, ove ragiona dcl- 
I Etna che visitò nel fili. — Questo monte ignivomo fu in tutte 
l’età subbictlo d'ammirazione a' viaggiatori, tema di descrizioni ai 
geografi : trai quali un Kazwìni , autor di due opere , titolate 

# Maraviglie del crealo, c Luoghi notevoli de’ paesi » messe testé 
in luce dal Wuslcnfeld, presenta diversi pezzi di più antichi geo- 
grafi su questa Montagna e quest’ Isola. — Altre descrittive compo^ 

' Questo libra è stato tradotto in franreae da Prlissier è Remusat e cor- 
redato ili note, col titolo « HiMoire d'Atriquc de Mohammed - ben Abi-el Rai- 
ni - al Kairovani » l’aria 1845 in 4°. Quest'é il voi. VII delia magistrale rac- 
colta di cose africane intitolata • Eiplorstion scienliGque de l'Algérie, scici! 
età bistoriquea et gcographiqties a. 

1 Fu pubblicato in litografìa dal dottor Moeller , col titolo I « Libef 
dimani ni , auctore Sccicbo-Abu Isbako al Faresi. vulgo El lastachri » Go- 
tae «839. Su l'autore ai vegga ReiiiBud a Géogrepbic d'Aboulfeda » Inlro- 
duclion, p. LXXXI. 

3 Alcuni paragrafi no ha pubblicati l'Amari, prima con versione francesi! 

• Parigi nei Giornale asiatico dei 1845, e poscia in italiano nell' Archivio 
storico s Pirenzc 1847. 

4 Contìeosi nella raccolta intitolala « Nolices et Ezlraits des MSS. » 10* 
me Xlll, l’atis 1831, p. 437 seg. 
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sizioni nc lasciarono Ibn-Said nel suo Compendio di geografia; il 
Dimuscki nelle Mie Maraviglie della lerra e del mare ; il Zoliri 
nel suo Compendio del (rollalo geografico di Rimàri; il Makrizi 
nc' suoi Avvertimenti su le divisioni territoriali; e colali ebe non 
torna mentovare per singolo. Re basti il dire cho quanti vollero 
tratteggiare gli stali di loro dominio, tutti si dicron cura di co- 
lorire questa nostra porzione non infima di loro conquiste '. 

XLII. Abbiamo di sopra porte le necessarie nozioni della Cro- 
nologia tecnica : or è da far mentovanzu d'alcuni che ne lascia- 
rono pezzi di Cronologia storica; clic trasmisero cioè i falli colla 
più minuta notazione degli anni in che si avvennero. E qui Irai 
primi è da contare un Ibn-kalà, discendente della regia schiatta 
aglabita, nato in Sicilia il 1041, e morto in Egitto il 1121. l'scl 
di patria dopo il conquisto normanno, c lasciò una Cronaca della 
Sicilia, ricordata da’ suoi, ma non pervenuta a' nostri *. — Altra 
Cronaca nc ralTazzonò un Abu-Zeid, commemorato da certo Se- 
khàvvi, autore del secolo XV in una sua Storiografia esistente nella 
libreria di Lcyde , e nel Catalogo di questa notato dal Dozy *. 
— Altra ne compilò Ibn-Tahia, giurista di professione, di cui al- 
cuni squarci riportano i geografi Iakut c Kuzwini. 

XL11I. Più altri poi dcllaron Cronache d'altri paesi bensì, ma 
non lasciarono d inserirvi più avvenimenti di Sicilia con cui ave- 
vano delle relazioni. Cosi Ibn-ltekik , liberto di condizione , se- 
gretario d’officio a Kairwun sul cadere del secolo X, dettò una Cro- 
naca d'Affricn, ove non trasanda quest' Isola, spesso citala da' poste- 
riori cronisti. — Coetaneo a lui Ibn ltescik, vivulo nella corte dei 
principi Zifiti a Mehdia. c morto poscia a Mazzera, Ira le altre 
compose una Cronaca della mentovala capitale Kairwan, dove avea 
occupalo de' pubblici uffici 3 . — Continuazione deil'nnzidella fu 

s T. Il, p. 142. 

1 Codesti geografi arabi in parte sono stati tradotti o in francese o in 
inglese, e pubblicati in diversi paesi ; in parte ai serbano inediti nelle bi- 
blioteche di Parigi c d’sltrove. Di tutti ne di contezze biografiche critiche 
il iteinaud nella erudita, sua Inlroduzioue alla Geografia da s t tradotta ed 
iilustraia di Abulfeds, Parigi 1852. 

* Ne scrisse tra gli nitri un Uagi-Khalfa nella sua Storia pubblicata 
da Fluegcl (l. Il , p. 135; e t. Ili, p. 203; ne parta pure un Soiùti in un 
nre. die serbasi mila libreria imperiale di Parigi al nome Ali ■ Ibu - G'afar. 

v Altro suo lavoro, intitolato il Tip n contener! un aneddoto, trascrittoci 
da tbn- Knltkùn, risguardarite il principe kelbita di Sicilia Juidf. Da altri 
frammenti che abbiamo da Ibn- fietclk ei sembra informato della erudizione 
clic potea rimanere in quel tempo tra i Greci di Sicilia : il che aumenta l'au- 
torità sua come cronista. 
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quella di Abu-Salt, nato in Ispagna , morto in Affrica , medico, 
poeta, filologo , meccanico , come cavasi da un'opera di Tigiani 
tradotta in francese per Alfonso ltousseau il quale tra gli altri 
n' ha trasmesso il curioso aneddoto della sconfitta riportata dal- 
l'esercito siciliano ni Capo Dimas il 1123. — Finalmente ci fu a 
tempi più lardi certo Ueehebi, stimato per pili storie del tempo 
e per biografie d'uomini dotti; ed è questo il pregio migliore di 
esse. La principale intitolata Tànkh-el-lslàm è tavola cronolo- 
gica, divisa per decenni e corredata alla fine di ciascun decen- 
nio da una lunga serie di cenni biografici '. Ma di biografi ve 
n' ha a pezza una copia più folla , di cui entriamo a salutarne 
alquanti. 

XLIV. Apparisce trai primi uu Abuel-Nolelii, autore d‘un Itiàdh- 
en-Nofm , cioè Giardino degli animi, eh' è una raccolta di bio- 
grafie e notizie storiche dal primo conquisto musulmano fino al 
963 t.dove non solo ci dà notizia di parecchi siciliani, ma inol- 
tre di parecchi biografi anteriori, di cui oggi nulla rimane ; tra 
cui vantaggiavasi Abul-Arab di casa aghlabita, che sollevò il po- 
polo di Kairwan contro il secondo Califfo falerni!». Comccbè quivi 
classifichi gl’ illustri nffricani , non lascia inlramezznrvi alquanti 
siciliani , c un di questo ancora scrittore di vile , donde si trae 
contezza delle opinioni, delle usanze, delle pratiche nostrane di 
allora. — In appresso, certo Ibti:Besekowal da Cordova in nna Sto- 
ria de’ principali dottori spagnuoli inseriva la biopaGa d'un mu- 
sulmano teologo di Sicilia. — Similmente un Sebabi nel suo Di- 
zionario biografico d* illustri moslemi , riporla un gramatico e fi- 
lologo siculo per nome Abu-Ibni-Nekki — Altro Lessico biografico 
d'insigni islamiti lasciò Ibn-KhuUikàn, giurista teologo, gramatico, 
e cadi a Damasco e al Cairo, stretto già in amicizia col coiebre 
storico summcnlovalo Ibn-clAthir : e quivi altresì avvi un'ciella 
di Siciliani, di cui ne intesse le vile *. 

a Rechila p. 420. . 

1 Di qneala Cronica *’ ha due volumi a Parigi, di coi l'uno corre dallo 
anno 1 al 40 dell'egira , l'altro dal 301 al 370. Ut) terzo volume narri del 
USI il 620. Oltre i questi te n'ha due col titolo «Avvertimenti su le ge- 
ste de' trsnissati » ove si hmno cenni biografici di Siciliani. 

* Due edizioni sono comparse in Parigi 1642 di questo Dizionario, carato 
dal barone De Siane; l una presenta il testo arabo l'altra la versione inglese. 
Altra traslaziooe latina, col titolo « Vitae illusirium virorum» la dobbiamo 
al tedesco W’Ustenfcld , che ci ripresala il testo in autografia a Gottinga 
1835 in 4. 
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XLV. Un uotrio dallo affare nella corle di Tunisi , il Tigiàni 
descrisse un viaggio da sè impreso con l'emiro, dove Ira le allrd 
ci ragguaglia su la storia letteraria c politica delle città visitate; 
vi dà contezze delle imprese de’ Normanni di Sicilia su la costiera 
d'Afinca nel XII secolo ; la vita del famoso ammiraglio siciliano 
Giorgio d’Anliochia; il sublime sngriftzio di Abu-Hasafi-Feriani da 
Sfai, novello Attilio Regolo che spirò) sul patibolo su le sponde 
dell Orcio in Palermo — Di re Ruggiero c del predetto Giorgio 
ammiraglio altre notizie ne somministra Sefedi nei suo Dizionario 
cui diè titolo ■« Il Conservatore delle necrologie ». — Altre parti- 
colarità ne ministra Ibncl-Wardi nella sua « Perla delle mara- 
viglie » ove compendia le notizie di Edrisi c Dimascki su la Si- 
cilia *. — - Il Màkrizi poi oltre l'opera sopraddetta , ove ci parla 
dun astronomo sicolo nell' Orservatorio del Cairo; olire una in- 
troduzione alla conoscenza delle dinastie, ha fornito un intero e 
distinto Dizionario biografico, dove trovan seggio parecchi nostri: 
ma più ne trovano nell'altro di Soiuli che porta in fronte a Li- 
bro di quanto posson desiderare i raccoglitori di Vite de Lessi- 
cografi c Cromatici » di cui una buona ventina fur nostri. — E per 
finirla con un uomo di stato, tal fu Gemal-Eddin, cadi supremo 
d' Egitto, che conobbe di persona Federico II, e poi fu legalo del 
sultano Dibars a Manfredi, di cui narrò la sconfitta c contestonne 
il sapere in matematica, in filosofia, in lettere arabiche 3 . E ciò 
detto sia di biografi : tocchiamo alcunché di Poligrafi. 

XLVi. Vantaggiosi in questo campo un IHnmìdi nnto a Bagdad, 
e morto il tloG, che ricco d’erudizione cumulatane’ suoi viaggi 
la trasfuse nelle sue opere cosmografiche; due delle quali s’ in- 
titolano « Prati d’oro; Avvertimento c Prospetto » dove spande a 
iosa notizie c de' luoghi e de' fatti del mondo a lui noto *. 
Anco Ibn-Aiàs nato in Egitto volle darci un trattato c Fragranza 

1 Quest' opera, intitolata Retila ■ et - Tigidni, è alita ritrovata non è guari 
di M. Alphonse Rourscau; il quale n'ha dato una versione net Journal J- 
tinlique ed ha donalo un ma. del testo alla Biblioteca di Parigi. 

* Quest’ opera titolala Khanidat el ■ Agiati , è stata con sua versione ti- 
tilla donata al pubblico dal Totuberg ad Upsal 18.19. 

3 L’ opera di costui non sopravvisse : ma trascriasenc degli squarci Abol- 
feda ne' suoi Annali moslemici, an. 097 dell'egira, tomo V , p. 144 della 
Udizione di Reinaud ; il quote altresì fa cenni delle sue opere negli « Es- 
traiti dea manuscrits dea Croisades » p. XXV. 

* D'uno di queste opere ne cominciò lo Sprenger una traduzione inglese; 
ed una francese n’ ha pabblicata il Dercmbourg a spese della Società asia- 
tica di Taiigi. 
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de' fiori su le meraviglie delle regioni i che quantunque nulla 
contenga d'originale, pure giova per avere riunite le conoscenza 
sparse in più altri dettati. — E lasciando altri, non è da tacere 
Jbn el-Alhir, natio dai Gczira in Mcsopotnmia, che dopo combat- 
tute le guerre di Saladino e compiute legazioni a Bagdad, si conr 
sacrò agli studi , e non poche lucubrazioni dettò di vario argo- 
mento, oltre le storiche accennate più innanzi '. 

XLVII. Intra le tanto varietà finora commemorate non sono da 
sezzo le Storie letterarie di che ci fanno pur copia gli Arabi ; 
ma noi ci limiteremo ad indicarne sol Ire. E la prima è dovuta 
ad un Zuzeni, il quale per altro non fece che compendiare alira 
più estesa di Gcmal et-Kifti visir d'Alcppo, morto il Ì24D, tito- 
lala « Istoria de’ Filosofi » : dove si trovano biografie di Archi- 
mede e di Empedocle, e la notizia d' un'opera nltrihuiln a que- 
Sl'uilimo, la cui araba versione trovasi in Gcrosolimn. — Hm-hhal- 
<lun , nato d'illustre schiatta a Tunisi dove la fé' da calligrafo in 
quella corte, illustrò grandemente la filosofia storica, sopra cui 
ragionò a dilungo nella Introduzione, ove traila della Storiografia, o 
nel primo do' tre libri di Concetti storici , che dir si potino imi 
tesoro d’erudizione orientale. — Finalmente Ilayi - Khalfa da Co- 
stantinopoli per erudizione c per critica a ninno sccoudo. ne ha 
fornito un Dizionario bibliografico di ben 15000 opere, quasi lutto 
arabiche, pubblicato con latina versione dal Fluegcl a Lipsia 1840, 
e a Londra 1832. E nel pelago di tante scritture si veggiono pur 
nuotare scritti d'autori Siciliani campati dall'infelice naufragio clic 
le vicende de' (empi c degli uomini ne involarono*. E tali sono 
le produzioni storiche di quella gente che o in lutto o almeno 
in parie , cioè o di proposito o di trascorso , riguardano la Si- 
cilia. 

XLYIH. Di questi elementi giovandosi l' Amari , è passalo a 
compilare una novella ed alTalto originale a Istoria do' Musulmani 
in Sicilia » della (piale il tipografo di Firenze, le Mounier, edi- 
tore dell'opera anzidetto, ne dava l'annunzio colle appresso parole, 

1 Molli pezzi di questo autore sono siali messi in luce del Vergerà, dal 
Reinand, e dall'Accademia delle iscrizioni nei « Rccueil des lì.sioiiens dea 
Croisades a. Il Tliornbcrg ha pubticalo il 1850 un volume d ' Ih » et-Alhir 
dal 527 al 583. I signori Dot y ila f'iimary ed altri orientalisti lian dato 
in varie opere il lesto o la versione di capitoli delio slessu autore. 

» Siam debitori di Isti notizie all' Amari , il quale ha avulo alle mani i 
codici tuttora inediti, c da sé parte trascritti, parte tradotti, con animo di 
pnblicarue i lesti originali a (ioli intra per opera della Società orientale del- 
l'Alemanna , c il yulgari/zamenlo a Firenze col titolo « biblioteca istorici) 
arabo sieda n. ' 
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che non sin discaro produrre n suggello di questa materia , a 
compimento di questo capitolo : « Frutto di dieci anni di studio, 
egli dice, questo secondo lavoro istorico dcH’autorc della Guerra 
del Vespro Siciliano, farà tre volumi in 8°. L’autore ha fatto opera 
di rischiarare uno de’ periodi meno conosciuti , c forse de’ più 
importanti , della Storia d' Italia del medio evo : quella domina- 
zione , barbarica alle sembianze , che pur salvò la Sicilia dalla 
paralisi che le minacciava il sistema bizantino, c trasfuse ne‘ po- 
poli deli' Isola novelli elementi di civiltà, i quali splendidamente 
si svilupparono quando la schiatta italiana ripigliò quella sua terra 
sotto le bandiere di condottieri normanni ». 

XLIX. n I fatti di questa istoria son cavati da una cinquan- 
tina di scrittori arabi; molti de’ quali non pubblicati nè tradotti. 
Il drillo pubblico musulmano e i fatti generali della società con- 
quistatrice, studimi anche su i Mss. o su libri che npn corrono 
per le mani di tutti , hanno aiutalo a spiegare le vicende parti- 
colari della colonia di Sicilia. In fine le prose o poesie degli 
Arabi siciliani, raccolte dall’ Amari, e tutte inedite, han dato luogo 
a giudiciirc una letteratura mezzo nostrale e mezzo straniera: della 
quale non è tristo saggio il Solwan di Ibn Zafer testé pubblicato 
da noi , con una Introduzione ove si discorrono più particolar- 
mente le ricerche qui appena accennate. Colesti nuovi materiali 
danno alla presente opera Hn avvantaggio che l Aulore non pre- 
tenderebbe altrimenti sopra gli eruditi che han trattato innanzi 
di lui il medesimo argomento. Perocché il suo lavoro, qual elio 
si fosse , scoprirò al certo una serie di filili ignoti , intorno le 
prime fazioni de' Musulmani sopra la Sicilia: le vicende della loro 
colonia; il contrasto delle due, schiatte che la componeano, l'ara- 
bica cioè e l.i berbera; la emancipazione della Sicilia dall'Alinea; 
la inllucnza de’ Musulmani nel governo de’ re ?iorinnnni dell' balia 
meridionale ; le imprese di qucsli ultimi contro altri paesi mu- 
sulmani ccc. La narrazione corre dal IX secolo al XIII, comin- 
ciando dalie primo scorrerie degli AiTricani nell'isola; toccando 
necessariamente la dominazione normanna , la cui storia non si 
può scevrarc da quella de' Musulmani; c terminando alla dispe- 
rala resistenza di questa schiatta contro la casa di Svcvia che no 
trapiantò gli avanzi a Lucerà c li adoperò nelle sue guerre di 
Tcrrafcriiia » 

1 Tal d l'annunzio, tale il giudizio che ne porge qnc ll inlendente tipografo, 
se pure non è dello Messo autore. Non essendo ancor venula a mie mani ro- 
tale Istoria, mentre ciò scrivevamo, nuli potevamo dirne d avanzo, ina vogliamo 
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!.. Quando saran compilili i nostri voli , effettuati codcsli di* 
segni, ronfimi di ragion pubblica quei documenti, allora la Slorin 
nrabo-sicola. non la civile soltanto, la letteraria eziandio, che oggi 
esce dalle mie mani piuttosto abbozzata che incarnala . si pre- 
senterà in pieno aspetto, ricca di queH’origimilc corredo, di quelle 
antiche testimonianze , di quelle irrefragabili prove , che non al* 
(ronde attender si possono fuorché da sincroni e nazionali scrittori. 

CAPO V. 

rottili 

t. Inira i rami tulli di Icllcralurn , lo studio degli Arabi piti 
antico in un medesimo e più favorito egli è la Poesia. Scaduta 
già questa dal primo splendore e quasi sbandila dalla Grecia o 
dal Lazio , ebbe amico ricovero e ricevette le più cortesi acco- 
glienze da questa gente che , con un certo entusiasmo ad essa 
dedicandosi, prese a far sua corte alle Illuse. Che anzi la slessa 
lingua si professa a lei debitrice e della sua purità e della sua 
universalità c della sua conservazione. Imperciocché lid genero 
di componimento, siccome fu il primo ad essere adoperalo, al- 
tresì fu quello ciie sparse per le soggiogale nazioni la conoscenza 
e I guslu di questa favella ; oltreché in verso furon esulale le 
gesle , e tramandate furono le memorie degli Arabi primitivi 

II. Or entrando noi qui a delibare un breve assaggiament» 
dell'ara ho poetare, a bene ed ordinatamente procedere, premet- 
tiamo una succinta contezza della sua versificazione; indi tocche- 
remo de' più cospicui poetanti esteri; in line ragioneremo de' no- 
stri. Crediamo far cosa gralu a' nostri lettori ciré, stranieri essendo 
a tali studi, pur non disdegnano avere, come suol dirsi, alcuna 
tintura , e gustar per lo meno a fior di labbra ciò che per più 
setoli occupò gl' ingegni e formò le delizie di tante nazioni. 

III. E quanto al dire dell’arle metrica, eccoti ciò che si hanno 
di singolare, che da luli'uliri li diparte. Hanno tutti i generi di 
componimenti, noli a Greci ed a' Latini, che in uno raccolti di- 

ben augurarci che sia per adeguare l'esprUaiione. Sol mi rincresce l' inten- 
dete che sia scritta cun fesreiinm» tieni» , con amaro stile conira le pii! 
reverende autorità, per cui ba destata I' iiidegnaziuue de’ buoni e le censure 
de’ sa «J. 

1 Abbiamo au ciò l'auioeerole testimonio dì Assiuteo che nella sua Anto- 
logia cosi lasciò scritto : « Kuerunl carmina Arabibus olini Pandectae , quo- 
rum benefìcio Gencaiogiaruin serica servata est, ut el rerum geslarum me- 
moria; quiauuo aermonis Arabici peritìa inde bautta est * 3* 


* 
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mnndnn iliran, cioè ncc.Tdcmie; chiuinnno tchcer o pilo la poc- 
sia : ha il o casa il verso , die conia di sillabe lunghe e corle , 
ond' emergono quattro piedi : il primo detto corda lieve , simile 
al nostro coreo : il secondo corda grave, pari allo spondeo : il 
terzo palo congiunto, di due consonanti mobili ed una quiescente, 
tome l'aulibaccliio ; l'ultimo palo disgiunto , d'una quiescente o 
inula intra due mobili o sonanti . come ranfìmnero o eretico : 
benché a vero dire, altra è sillaba o consonante breve , altru è 
quiescente per loro: la prima si pronuncia col punto vocale, la 
seconda sola da sè. Dalla varia lor mistione nascono i metri mol- 
liplici; qual è il moslafelon, che di Ire piedi cammina, cioè del 
quarto in mezzo al primo geminato; il gelatoti, del terzo prece* 
dillo c seguilo parimente dal primo: il faulon, nato dal terzo o 
dal primo; molasailon, dal secondo, primo e terso; il mosailaton, 
dal terzo, sccoudo e quarto 

IV. Hanno però versi metrici, clic sono i già detti; e versi rit- 
mici, che a'jiiedi aggiungon la rima : la quale, al par della no- 
stra, or c continova , or ullernata. I versi si appellan porle; e 
come queste si forman di due usci , e diconsi bifore s , altresì 
quelli conipongonsi di due emistichi o valvole , nomalo arresto 
il primo , proposta il secondo. Dai versi e da’ piedi variamente 
commisti dklucon quindici generi di componimenti clic poi ri- 
ducono Tt cinque circoli ossia periodi che chiamano, come sono 
ad un dipresso gl' intrecci delle nostre canzoni. A cagion d'esem- 
pio, il primo circolo abbraccia tre generi, il lungo, lo steso, lo 
spaso, che hnn dicci sillabe lunghe e quattro brevi, tulle sonore, 
oltre a dieci mule. Esso circolo s'nppelln vario , i quattro altri 
hnn nome di composito, simile, contratto, consenziente. Ma stuc- 
chevole, ollreCchè -inutile impresa, sarebbe il dire di tulli *. 

1 Comeehè abbiano gli Arabi ammontioebiato regole aopra regole in votami 
innumeri sull» veisiln azione, essi per tulio questo non ti tengono » quelle 
rosi strettamente obbligati , clic non ammettano delle licenze poetirbe . ora 
togliendo ed or aggiugnendo sillabe al verso, qualora il richieggo o il bi- 
sogno n la sentenza od anco l'arbitrio Come i Greci appellarono protesi, epen- 
tesi, paragoge, la lettor» aggiunta in principio, in mezzo, in fine di parola, 
rosi gli Arabi tal aggiunziune dimandano tarphìl. E come quegli diasero 
aferesi, sincopo, apocope lo lotterà o sillaba tronca alla cima, al mezzo, al 
fin della voce, rusi questi la dissero athiant. 

’ A libi a in questo leggiero schizzo trascritto da una nostra oota all'Aodres 1 
file in duo luoghi ragiona dell'arabica poesia |T. I, C. Vili, e T. Il, C. Il- 
Ma dcll'aiahica poetic ene più alla stesa ne scrive .Filippo Guadagnbli nella 
su* Istituzioni di questa lingua, stampate a Roma 1012 : dove pur trasporta 
in latiou l Arte metrica in verso descritta dal celebro Dhialdino’, ed infondo 
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V. La versificazione arabica, è, come l'ebraica e le altre orien- 
tali, parte metrica, parte ritmica , del che parlano i grnmalick 
Anco j:li scritti loro prosaici amano il ritmo, ó sia la rima nei 
membri del periodo; ciò che rende armonico il loro discorso : e 
in ciò si privilegia l'Alcorano, a giudizio de' suoi illustratori. In 
quanto pregio poi tenuti Cossero i buoni verseggiatoci , si può 
desumere e dagli onori che ne riscotevan da' popoli, e da' premi 
ond ernno guiderdonali da' principi. Abbiamo di ciò gli attestati 
degli Arabi stessi , Leone AITricnno e Assiuteo clic nc eccedano 
delle onorificenze Iribuilo a' favoriti dalie muse '. E basti il «lire 
che il poeta Alacldin per soli due distici estemporanei cantati 
alla presenza di Malek re d’ Egitto n'chho in dono cinquemila 
scudi. Avevano ancorh gli Arabj, a somiglianza do’ Greci, i loro 
certami poetici, nc' quali si veniva a tenzono d'ingegno nel pub- 
blico foro; e chi riportato si avesse la palma , in premio il suo 
poema veniva riposto nel regale gazofilncio *. 

VI. Sieguc a vedere l'antichità, la varietà, la dignità dcH’urn- 
bica poesia. E quanto al primo , è nolo abbastanza , essere gli 
scritti poetici anteriori a' prosastici. Imperciocché, dove questi non 
cominciarono a vedersi se non assai dopo Maometto, di quelli ve 
n' ha parecchi che l'ebbcr precorso. Ed in ispeziellà rinomali sono 
que’ sette che formano la IHeiade araba, sottigliume alla greca: 


parecchi saggi riporla di quei poeti. Da lui ha cavalo il Casiri la succiola 
notizia che intitola « Arabicau puescus specimen et ptetium » ( r. I, p.ig. 81 
et seg.). 

1 Ecco ciò che ne scrive il pripio : « Poesis somme ab bis amplectìtur : ver- 
sqs descrittoli elegantissimo*, quum rorom lingua sii castigatissima atipie 
Ornatissima. Si qui» a’icuius momenti Poeta iiiter eoa reperiator, hic ah il* 
lius regioni* magnuiibus sommo clcipilur bollore ac mun licenzia; nec quem- 
quam facile credere polo qoanlua insii illorum carininihos lepor atque *e- 
nustas a ( Dncr . Afr. lib. I, p. 20). Eccoli dò che soggionge il secondo: 
< Si in tribo aliqoa ilici ircscerct poeta, gratulatimi itti cuucurrebanl aliae : 
ipsae cpAilps insl ituere; mulicres i impana pulsarne* omiiiaque nupiiali pompa 
celebrarne* felicilaiem tribus suae viri* puerisque ohviis palam decantate : 
bealos iam suos, qoibo* cuntigisscl heros qui eorum honorem sarlnm tec- 
turo eonservarcl, praeco qui praeclare eoruin gesta meniuriae prodcrel» (Pra- 
lum /Iq r). 

* Ne fa fede Algiu/mrio : « Quotannis illic per mensem integrimi ronere- 
gati commercia non solum agere, sed carminibus reciiandi* airi alio* giu* 
riabundi provocare ; imo ab *hoc eorum factu magi* quarn a rebus venuin 
eipositis nomcn funi inditum teslatur Alphiruzabadius, quod »c i lìcci ibi glo- 
riando certarent; aiqua releris anlcferruntur poemata , a regibus intcr sua* 
pinacotbccas repolli ac appendi » (Apud Casiri t. 1, p. HO). 
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i qunli descrissero in verso le peste de' tempi loro <. Enron essi 
rnccolti in un corpo col titolo Àlodhabebat u floullucat : che vai 
qunnlo Aurea el Appetita , poiché per editto del calino Irascrilti 
a caratteri doro ed appesi nel tempio della Mecca. Egli è poi 
incredibile lo stuolo de conienti falli a «pie' primi poemi : di che 
un subbisso ne ha rauoati il Casiri *. Il primo a pubblicare quella 
raccolta dicesi un cerio Abdelmalek , -descrittore fumoso delle 
«rabiche nnlichilh nel secolo (I dcU cglra *. 

VII. Indi in poi In voglia di poetare divampò eosl ardente, che 
parve quasi ingenita a quella gente : eolalchè. se stiamo all'aiilor 
d una Storia della poesia francese pubblicala il 17 11, sola l'Ara- 
bia coniò più poeti che non tulio insieme il resto del inondo. 
Infoili lo stuolo di quelli che lunaria ne rimangono inedili nello 
grandi biblioteche fa proprio trasecolare. Ma pure la ragione ci 
persuade rho dovea la bisogna andare cosi. « La lor poesia, dice 
Filippo Mojsè, è più calda c fantastica della nostra , come ben 
altro é il eielo c diverse sono le condizioni della lor vita. La 
loro fiHilasin vivace c forte, esaltala dalla solitudine c ila’ viaggi 
conlinui, li fa poeti: e poiché obbietti di confronto c dotiria di 
falli le mancano , «ila crea immagini gigantesche e meraviglioso 
Unzioni a b . 

Vili. Argomento della soprabbondanza che ammiriamo, sono lo 
.tante Biblioteche poetiche, le Inule Istorie poetiche, le Ionie Colle- 
(ioni ed Epitomi ed Alcologie poetiche , compilale dagli Arabi 
«lessi. Ina di tali Biblioteche, composta da un Almolaz della regia 
stirpe degli Abbassidi. conteneva olire a ISO poeti, eoo esso la no- 
tizia delle lor vile e i più eleni lo.r carmi. Ln allrn col libilo 
u Tlienlrum l’oclnrum et Florilcgitmi l’Vinripum a in XXIV volumi 
(rollava dettarle poetica c de' poeti più insigni, di cui c le scovcrlo 

» T. I, p. 63 et seg. — b Sior. de' dotnin. alrun In Italia t. IVj p. 15. 

• I lor nomi sono Amrilkais, Znhair, f.tbid, A mru, Taray.hnt , Aalkarat, 
Alitare t. Ciò che hanno di bizzarro i loro componimenti. si i rii» Ciascuno 
termina i tuoi vrrai in una medesima lettera o sillaba determinata , onde 
etere una sola rima costante. 

* lo stesso Casiri pur quivi a pag. *6 ribalte due opinioni : Cuna del 
Foro. Ite , che negava aver gli Arabi primitivi usato componimenti più luo- 
ghi di sei o sette versi ; menile Alsafadi-o da questo «-itolo porla degl'ini, 
prov, Ustori, non de' compositori : l'altra d. IT Assetnaiii ; rh<; asseriva nulla 
in quei carmi non contenersi di notizie storielle ( h kl. arreni. t, III, p. 580,; 
mentre Assioteo nel suo libro del Prato (ionio, ititi a le lodi deil'nrnba poe- 
sia raccorda pur questa, di conservare non che l'elegante e proprietà delia 
lingua, ma la memoria delle gesta e genealogie; e poi i poemi dei scita 
pomati non hanno che diaci iiionl di guerre e d‘ infornili). 
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g le composizioni di più vnJorc arrecava \ Due allre, dedale da 
Scphuan col litoio a Collodio poclico-hispana, cl Viatoria Coni- 
mcalu* » presonlavnno l una 72 poeti, l'altra assai più per ordino 
d'alfnbclo b . Diversa da queste era l'altra, compilala per Alcaiffi da 
Siviglia, intitolala « Torqucs aurei de Viris clarissimi» » e dedicata 
ni re di Spagna c di Marocco, compresa in quattro parli, conte* 
ncnli 1° i sovrani, 2° i visir c ministri, 3" i pudici e puristi, 4° i 
dotti d’ogni professione, dediti tulli alla poetica facoltà, de' quali 
ne inlesse il catalogo il diligente Casiri * *. 

IX. Alla guisa poi che i nostri poeti classici greci o Ialini fu- 
rano variamente illustrali dagli antichi scoliasti , e fino ad oggi 
tengono da' moderni filologi di sempre nuovi corneali sopracca- 
richi : una siffatta onoranza non mancò a' poeti arabi. Come fuor 
di numero si furon questi, così fuor di modo sovrabbondarono 
i loro cementatori. Alcuni di questi si ferono a chiosarne molli 
insieme, coinè fc' A»maeo Abuzaid a' carini più antichi. Altri si 
limitarono a chiosare questo o quel poema, come sou quelli di 
Abullhuicd , di Sapliildin. di Albusir, ee. oc. *. 

X. A spianar sempre più il sentiero poetico, non si rimasero 
quei dottori dal somministrar delle agevolezze tali a’ candidali , 
quali l'età nostra si pregia non farne penuriarc gli aspiranti al 
Parnaso. Indi emersero le innumerevoli Arti poetiche, descritto 
quali in prosa e tali in verso. Una di queste, composta da Ijhiul- 
din Alkhazruijio col titolo a Mare inclricue nrlis lungo laiequo 
pntens » distesa io versi, v'insegna c coi precedi c coll'esempio 
a verseggiare. Ed altrettanto praticarono tanti e tanti clic vano 
sarebbe rimemorare. Messe da canto le laute Prosodie , i tanti 
Rimari, le Arti metriche , le Arti rilmiclio , mi contenterò a. sol 
citare due Lessici pocticj, ameuduc Congiunti colle regole della 

• Castri t. I , p. 86 — b Ibt p. 03-102. — t Ibi p. 103 et seg. 

’ Presso quest» bibliografo potrai scontrare i litoti e i sunti ili tsnte so- 
miglianti raccolte tuttavia esistenti nello Scuriate : coni' è tro le allre, it 
«Plorilrgiuin poriicum.'l’ulctira coliceli»; Alitanti» OblrciacliojEncr |, u l'ortica: 
Poeseus ll»rlu<>; Viri curioai Speitnculum », c colali ebe fan f (te patente 
della mostrata esuberanza. 

’ Onote non <)' uiio ma di più comentart ebbe il poema di Moltamad Al- 
busiri, intitolato Bo'dnl, cioè Vesto elegante. Un altro Mollatimi Alzeier 
avendo scritto in versi de' Prolegomeni sul metodo di ben leggere l’Alcorano, 
non mancò chi l'adoi nasse di suoi scotìi. Ami le stesse Arti poetiche, 'de- 
aerine in versi, vennrr accompagnale di chiose; come son quell* di Abi Ab- 
dalla t d' silfi che non lorda qui raccordale. 
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rima, esistenti tuttavia nello Scuriale * . l'uno d'incerto autore , 
l'altro illustrato da Ebn Almograbi e Mohamad Almahali. 

XI. Che più? non mancano a quella gente le sue Storie let- 
terarie, di che l'età presente ama farsi maestra; c pure a quella 
non erano ignote, e n’cbbo cosi generali di tulle, come parziali 
di ciascun’nrte e scienza, c però d'ogni poesia : sulle cui tracce 
han poi camminato i nostri che ci han fornito storie somigliane 
ti *. Primeggia tra lutto la titolata a ({istoria lilleraria Sapien- 
toni » d'egiziano scrittore vivuto al secolo VI dell'egira, il quale 
(a compilò dopo perlustrato il mondo maomettano e frugale le 
piò'cclebri librerie : in C3sa vi dà le vile c vi rassegna gli scritti, 
non solo arabi, ma e greci e caldaici, arabicamente tradotti, di 
autori non che solo maomettani , ben anco giudei c cristiani *. 
Oltre a questo , contarono gli Arabi meglio di trenta Cataloghi 
d'illustri scrittori, tra cui van sempre innanzi i poeti 

XII. Il lusso del poeteggiare non si contenne dentro i gabi- 
netti privati, nè dentro le aule principesche : ambì campi più 
aperti, cercò teatri più luminosi , agognò a più splendide cele- 
brità. Che però fin d' allora si apersero nelle più fiorenti città 
delle Adunanze poetiche sul gusto di quelle che dopo più se- 
coli abbinili veduto sorgere in ogni angolo d'Curopa, e singolar- 
mente d'Italia, che più d ogai altro paese pigliò gusto per le ar- 
cadiche recitazióni. Aulissimo sono le Accademie istituite a Gufa 
a Bagdad, a Bassura, ad Alcppo, a Damasco, nella Persia, nella 
Siria, nell'Egitto, nell'Affrica , nella Spagna , c dovunque quella 
gente regnasse : e quindi ve n' ebbe parimente a Palermo c in 
qualche altra città di Sicilia *. 

a Casiri I. I, Cod. 294 et 440. — b Caspi Pratf. p. XVI, 

' Scrivono di professione sopra la poesia defili Arabi, Saverio Quadrio nella 
ampia sua Storia e razione d' ogni poesia, Bologna 1739; Guglielmo loncs 
nel Ialino Commentario della poesia asiatica, stampato a Londra 1774, e con 
appendice rimpresso dall' Eichhorn a Lipsia 1777; e più di proposito I inglese 
I. D. Carlyle net suo «Specimen of arabian puetry, from thè enrli.-si limo 
lo thè eitiurtion of lite k.ilifdt. wilh some arcoum of lite amhors ». Cam- 
bridge 179(1. Quest' opera riunisce alla pane storica degli autori pareerbi 
saggi delle lor poesie, addocendone i lesti originali tradotti. 

- Da questa istoria il celebre Abulfaragio più cose derivò nella sua che 
scrisse sulle Dinastie. Di essa pur esistono e Supplimenli e Compendi, fatti 
quelli da B<n Khalk i ni, questi da Ben Alnihir. Il Casiri che ce ne rag- 
guaglia (t. Il, p. 3331, ha voluto sneh' egli donarcene dei buoni estratti 
fi. I. p. 1H3 et al.) 

1 i rondatoti di tali assemblee e le lime quivi recitate ha raccolto il Ci- 
airi nella sua Biblioteca; e ne puoi vedere la lista alfabetica nel suo Indice 
generale, v. Academia. 
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XIII. Le composizioni che in quegli speciosi convegni si de* 
clamavano, tanto è da lungi che spirassero col suono (lolla voce, 
chè anzi si uvea tutta la diligenza di tramandarle alla più tarda 
posterità. Se ne compilavano adunque dello voluminose raccolte, 
che poi correvano per le mani di lutti sotto nome di Divan\ di • 
eui non poche copie tullor si conservano in parecchie bibliote- 
che nostrali ’. Quivi per altro, non versi soltanto, mn prose a- 
vean luogo onorato : giacché, a simile dello nostre accademie , 

i discorsi o precedevano o s'intrecciavano a' canti di que' cigni 
canori. 

XIV. Ci è pure rimasta memoria di que’ valorosi che in quelle 
palestre colli si avessero i primi allori , e che per sulTragio di 
que’ barbassori asseguilo si avessero 1’ onore del principato. Ne 
abbiamo fondala contezza da un Abi Baker, lettore dell'Alcorano 
nel tempio c nel collegio del Cairo: autore dun'Arte poetica qua- 
dripartita col titolo k llumaniorum lilernrum gemmae et Poeta- 
rum thesaurus ». Nel secondo de' IO capitoli che la compongono, 
va egl i distinguendo gli ordini e le classi de’ prischi c de' re- 
centi poeti.» La poetica facoltà, dic’egli, innanzi di Maometto fu sol 
in ono re appo la tribù Rabia, donde n’uscì Malia liuti, che primo 
compose un poemetto di trenta versi; dietro a cui tenner degli altri. 
Passò quinci ulta tribù Cai », che produsse Altiabaglan e più al- 
tri. Da ultimo soffermò presso la tribù Oolhaimam, da cui venno 
il mordace e noeevole Ben llagiur *. 

XV. « Or tra costoro (spgu'egli dicendo) per testimonio d' Al- 
pbarzndoco, maggioreggio Amrilcaito, comecché altri fiabagai , 
altri Zohair, non pochi Omar ben Kallum nnlipongano. Ma certo 
l'accademia bassorese accorda il prunaio al primiero di essi ; la 
egiagese a’ due seguenti; la cufica ad Aghsrheo : c ciò quanto 
agli antichi. Intra i moderni corre dalla maggiore Haasen : gli 
sono d’oppresso Jlabibeo, Baiereo , Almolmabeo ... Alla fia dei 

1 Un* buona dozzina nc ricarda I' lterbelot delle esistenti nella Biblioteca 
del He <ait. DiVaoj, e sono d’ autori parte arabi, parte persiani, parte an- 
cora turrbi. 

a II codice di Baker, donde questo li alto è cavalo, serbasi s lettere cn- 
fitha nel num. 3S0 della biblioteca Scurialese dal Casifi descrìtta, il quale 
d' un altro codice scesolo a quello ne rende contezza, intitolai* « Maignriin 
unica et incomparabili* virorum illius aeri praeslamissimoruin » distribuita 
pur essa in quotilo parli, di cui la prima rabbriccia i poeti di Siria, di 
Egitto, di Babilonia; la seconda i re di varie dinastie che dileliaronsi di poe- 
tare ; la terza i poeti di Persia, di Georgia, di Tbabaresca; la quarta quéi 
d' altre province. Autore n' è il persiano Abu A/aniur, scrittore del IV se- 
colo, che di quegl' illustri le vite descrive e i carmi più scelti riporta .'cors 
cb* sempre più ci ai scopre la sorprendente foga di cultori delle araba musa. 
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XVI. Or qual furon mai i generi di poesia piu coltivali dagli 

Arabi? Rispondo clic tulli, a riserva di due Piu nnliclu sono I 
lirici, cominciati a cantare in laude del loro Profeta, de loro Gallili 
ile’ loro Guerrieri Seguirono r compositori di hlcgie, di bpigram- 
iii j ,)i Kg log he, di Salire, e d allri più minuti componimenti. Ma la 
smania del verseggiare si estese fino a que’ generi die n erano meno 
caDi ,ci. Si volle dettare in versi trattari scientifici d ogni ragione, 
e si scrissero poemi teologici, poemi filosofici, poetili algebrici , 
poemi geometrici, astronomici, medici, giuridici, ascetici, morali, 
naturali , botanici, artistici, e tali c tanti clic Dio ve dica. Più 
ancora : i precetti di gramalica, di retorica, ili poetica, tli geo- 
grafia, di cronologia, di crilica. di filologia , «li ermeneutica , e 
clic so io, ogni eosa in somma fu ornalo coi vezzi poetici, ogni 
cosa isposto o in metro od anco in rima. Il che ninavnn di Taro 
sì per aiolo della memoria che più facilmente ntrenc i« ^rso , 
c si per conciliare più grazia, più gaiezza, piu dignità atte trat- 
tale materie *. . „ 

XVII. Due soltanto furono i generi , se non nriatto i B nornti , 
certamente neglelli dagli Arabi: l’epopea e la dramalica : di c c 
però non bisogna farsene le maraviglie. Codesti due rami esigono 
delle condizioni così complicate, impongono delle leggi cosi ri- 
gorose al poeta, che non cosi di leggieri si rinviene chi voglia 
e sappia soggettatisi. Che però reggiamo di veri poemi eput 
appenaconlarscne uno od altro per nazione ». La vivace natura 

d' un altro codice «cranio a quell" ne rende conlena, intitolala “ 
unica ei incomparabili» vitoruin illiua acri praestaniissimoruu. » 
pur essa in quallio parli, di cui la prima r.bbiarcia i porli di bina, 
Pipilo, di Babilonia: la seconda i re di varie dinaMie che dilellaronsi di po 
lare ; la ler/a . p-eli di Persia, di Georgia di Tbabaresca; la quei U; 
d altre province. Autore n* è il prrtiano Abu Mut t tur, scriliore del l 
colo, che di quegl* illustri le vile descrive e i canni piu aceti. 
che sempre piu ci si Scopre la sorprenderne fona di cultori delle arabe 

• Il primo a coni por .Ielle Odi fu Ahmnd eorduvese. cui lini .tiri seg 

ronu di sua naiione. che propaga.ono lai ritrovalo presso gli onenlali. co 
reilo Muhn mad damasceno lasciò un trattalo sull* Arie di comporre I j 
ove una lina de* più chiari lirici vi snocciola; i quali schieiando il c-»*'" 
non dubita di paragonali! ad Oieiio (I. I, p. • 2H). , d ; 

* Non occone eddur degli esempli di lai falla campani menti, «senno o 
casi piena teppa la Biblioteca srunalese. che più d* ugni altra 

codici a.abe^bi, e ve n* ha di tulle forme, ni folio, m quarlo, in oli . 
e d* ogni caralleic, culiro carmatico. mesklii. * . i 

J Omero pe Greci. Virgilio pe* Lalini. Ta.so per gl Italiani, \ oliai P» 
Francesi, Milton per gl'inglesi. Klop.locll per gli Alemanni. Caino* *. * 
Poriogliesi, Creili» per gli Spagnoli sono i pruni e per taluno 
lori di epopee; e taluno di essi auci-.a ba bisogno di quiete u>4ol§*» 
pei enlrarc io questo novero cosi piivilegitlo e tisirctlo. Vedi ciò che 
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e tà focosa immaginazione degli Arabi era troppo intollerante da 
voler incepparsi nella pastoia delle tante regole prescriventi unità di 
eroe, di azioni, di luogo, di tempo, o poi proprietà di caratteri, c 
poi convenienza di costumi, e poi vcrisimigtiunza di eventi, c poi 
intreccio di episodi, c poi altre ed altre gravezze sovrapposte da Ari- 
stotele e da altri legislatori del mondo poetico '. in quella vece vi 
danno prolissi rucconli, storie compiute , imprese niurziali, bio- 
grafie di principi, rivoluzioni d'imperi, eondile dalla soavità del 
verso, e spesso indolciate dui solletico della rima. 

XVIII. In quanto all'altro capo, non pigliarono vaghezza mai 
^dcl teatro, clic tanto andò a cuore de’ Greci e de' Latini. Code- 
'sto genere di spettacoli, propri di gente pacifica e di gusto affi- 
nato, non ebbe luogo in quegli spirili anelanti di guerre c in- 
tesi alle conquiste. Però è che nell' infinità delle loro poetiche 
masserizie non si rinvengon tragedie, non commedie, non drammi 
propriamente tali , che degni sicno di questo nome *. Hanno 
bensì qualche farsa, qualche dialogo , qualche amebeo, pezzi di 
poca valuta e di minor conto. In quella vece amuron le salire , 
amarono gl'idilli, amarono gli epigrammi , c sopra nuli' altro i 
conti, le novelle, i romanzi. Di questi può dirsi che furono va- 
lenti maestri e dieronue non mediocri modelli, scconducbè appa- 
risce dalle raccolte clic ne ahbiam per le stampe *. 

pensa lo stesso Voltaire net suo « Essai sor la poésie épiqoe » e il d’ Alena 
beri, nelle sue » Hefleiinns sur la poesie e. Non igiionamo ger stiro essere 
sterminata la Culla de' poemi d' 04111 lìugua, ommoulichiati dal Quadrio e 
dall’ Andres, die prelenduuo un tanto onure, e che pollano il nome di e- 
roici. 

1 I poemi eroici de’ Musulmani son panegirici, somiglianti a* nostri poe- 
metti encomiastici,' qual è quel Zoair a Inde di Maometto, e quello di Per- 
duti ad onoie del re di t'eisia. Costui per altro non è arabe, ma persiano: 
i cui Poemi ai tengono trasponili nell inglese faveti* da In*. Champion a 
Londra 1788, e riproduci da James Atkinson a Calcutta 1814. In Craocese 
poi ne comparvero volgarizzali diversi pezzi del poema Chahnumè, opera po- 
stuma del ronslgliere de Vallenbourg, a Vienna 1810. 

’ Carlo Dentila nel auo «udito « Discorso sulle vicende della letteratura • 
venendo agli Arabi, ha pur discussa questa materia: ■< Quelle facoltà, ci dice, 
comuDcmeuie laliscouo a perfezione, le quali ritraggono emolumento, 0 glo- 
ria ottengono dalla nazione, come avvenne alla druinatica presso i Greci, 
all'uroluria pre.-So i Domani. Or gli Arabi men diletto prendono del tea- 
tro, che de' romanzi, delle novelle, delle salire, sicché quello do«ea per fona 
languire » (Parie I, num. 47). 

3 A chi son ignote le c< Mille cd una notte « conti arabi, recali in fian- 
cete dal Gallami e continuati dai Caussin a Parigi 1800; in inglese dal For- 
ster, ed aumcntsti da beoti a Londra 1811? Ad imitazione di quelli fmon 
foggiali i « Mille ed uu giorno * conti persiani, recati parimente in francete 

io 
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XIX. !\'on furano però soli i romani ici componimenti che in- 
jtuzztdisscro l'ujjola dogli Europei , nè però i soli clic chiamati 
«In loro venissero nlln pubblica luce. Riconosciuto appena il me- 
rito «Ielle arabiche muse, si dieron fretta i colli orientalisti di 
presentarle neltfospello loro nalio e di vestirle insicmonienlc al- 
l'europea. Tal fecero primamente i dotti Olandesi, che larga do- 
vizia oc possedevano nella pubblica libreria di Leydn; nella quale 
città nc mandarono un buondnlo alla luce. E per toccarne al- 
quante, dobbiamo alla diligenza di Gian Iacopo Itei-ke il poema 
«fi Tarapha , detto Moallakuh.cofW scotìi di Nabns.e la versione Ia- 
lina. stampalo quivi nel 1742. Dietro a «presto vennero nel 1745 
i carmi di ,1/i boa Ahi Fated, similmente tradotti e«l annotali da 
Gerardo Kuypers. Al 1748 comparve il carme di Caad ben Zobair, 
che è un panegirico encomiastico di Maometto ; cui è annesso 
Amralkais , autor d’altro Uloallakah con chiose arabe e versione 
Ialina di Levino Warner; c le Sentenze dclfimp. AJì c d'altri sa- 
pienti, IradoUc ed illustrale da Ger. Gio: Lette '. Oltre a questi, 
un poemetto «I76n Itoreidi , a forma d’idillio, accompagnalo di 
scolii arabici di Chnluwio c «li Lochumeo è stalo ben «lue volle 
prodotto, con versione c note in prima di Aaggeo Hailsma a Kran- 
cker 1775 , c poi di Everardo Schei»! ad llardervick 178b. In 
ambe codeste impressioni se nc spiana l’ intelligenza del lesto con 
apposite osservazioni e sulla poesia c su i vocaboli cbrco-arubici 
clic vi s'incontrano. 

XX. L" essere la pubblica biblioteca di Leydcn cosi doviziosa 
di codici orientali, ha ben potuto fornir materiali n dotti arabi- 
sti da dedicarvi l’opera loro, c comunicamo la conoscenza all'u- 
niversale. Due illustri fratelli, Alberto cd Arrigo Schulten» con 
più atteso studio vi si applicarono : se non che l’uno si consa- 
crò in preferenza alla ebraica lingua, di cui, oltre una Istituzione 
fondamentale ". nc diè le Origini ebraiche, le quali egli rivanga 
da’ penetrali dell Arabia, volendo che quinci appunto quella 1 in- 
dole sua conformasse b . Più di proposito I' altro si fece a rag- 

a l.ugJ. Bai. t”37 et 86 in 4°. — b Ibidem 1761 in 4°- 

ili Peli* de la C.ruix l l'arigi 1700; cd allri Racconti d’ Inaluta de Delhi, 
«li Baglio Ballar, di Bukliiyar bainoli, e d' allri persiani Tornando agli A- 
rubi, «arila è la copia de' lor novellieri, che il dolio Langlès potè compilami 
una Biblioteca scelta, di si midolla, annoiala e compresa in noie volumi, 
olire a cinque «li aggiunte, a Parigi 1786-00. sol loro melilo potrà riscon- 
trarsi il dolio «ramilo dell' Beaio a Sur l’origine des romana a e l'altro di 
{.erigici o De l'usngc des romana ». 

1 A queste publicazioni Iri disi dell’ andato scroto si vuol nggiugneie una 
altra del nusiio, che polla tal titolo : a .Antonie poema arabicuiu JUoallakak- 
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granellare ila' molliplici scrini arabi le più illustri sentenze, che 
sono nltrcllanlc gioie scintillanti di acume e grazia poetica, e ne 
compilò un tulio col Ululo e. Anlhulogia sculcnliarum arabicurum a 
n che annesse gli scolli parimente arabi di Zamachtjar e la sua 
Ialina traslazione * : con clic ci abbiamo un Florilegio de' poeti 
di questa lingua, siccome I’ avevamo della greca , della Ialina , 
della persiana, e d ogni favella vivente 

XXI. Prima eziandio de' Lcydcsi brigavano somiglianti divul- 
gazioni i dolti Brillanni. Eduardo Pecorile uvea divulgalo a Ox- 
ford tliGl un carme di Tonfai, titolalo Lamialo l Aiata, coti 
sua versione e note; a che accoppiava un Irallulo sull'arabica poe- 
sia. Pietro a lui, Iacopo Colio si fu' a tradurre Ialinamente più 
poemi dello stesso autore, che comparvero altri con note di Siati. 
Anchersen b , nitri con chiose di Yander Slool * *. Guglielmo Jo- 
nes che di più scrini ci ha fallo copia sulle ledere persiane e 
l’indiane, non ha trasandate le arabiche ne' suoi sei libri di Com- 
mentari sulla Poesia asiatica J . Ila più exprofesso (radunile /. 
V. Carlyle nel suo a Saggio dell'arabica Poesia » in cui presenta 
i migliori pezzi da' primi tempi lino alia estinzione del culìfTalo e . 
Uno de' primi sette poeti clic dicevamo di sopra , fu Cauti ben 
Zoliair, il cui Carme, appeso al tempio della Mecca, fu nel suo ‘ 
lesto originale prodotto con Ialina, versione e note squisite di 
Carlo Rosrnmiillcr f . Ma non egli soltanto, tulli e sette i formanti 
la Pleiade araba ricevpllcr l'onore dal Jones di comparire in an- 
glicana vesta nella capitale del regno *. 

■ Ibidem 4772 in 4”. — b Trajecli ad nhenum 1707 in fi". — r Frané 
qticrae 5709 in 4". — d Londini 1774 in 8°. — e Cambridge 1596 in 4”. 
— e Lipsia 1792 in 4". 

finn inlegris Zointnii sclioliis, e <od. ms. rdidit. in sermone»! tal. trnns- 
tulil cl Icrtionis variotatem addidit Viiie. Elias Menti; obsenalinnes ad in- 
toni poema sublimiti bum. Wilmel a. L'igd-ltal. 1810 in 4. Ercoli liniera» 
JHoalti'xnh, un imo poema emiro, oscilli da' tipi di Leyden; ed alni uè fa 
sperare |'aitual prefetto di quella opilenta biblioteca 1). IJi-zy ebe n ha pub 
bliraln il Catalogo de' msi. 

> Nola è l'Antologia de' grcrl rpigramml, compilala già da Clamide ed il- 
lustrala da lauti aulitili e moderni : l'Antologia Ialina colle noie di vari cu- 
rala da Pier normanno secondo, ad Amsterdam 1759 - 73 ; l'Aulotogia per- 
sica, raccoltala da diicrse opero persiane. Ialinamente iranista dall'Accade- 
mia cesarea di lingue orientali, per cura d Ignazio de Slbrucr, a Vienna di 
Aiuti in 1778 in 4". 

* il rarme di Toprai è ricomparito a Londra 1814, accompagnato da mi 
Vocabolario comparativo ebreo ed arabo, per cura del veicolo di s. David. 

J Eccone il titolo a The Maallukat, or Seien ambimi poema, wliich n ere 
suspended on thè tempie at Mecca, trilli IronsUlions, by \V. Joues ». Lon- 
don 1783 in 4". 
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X.tll. Gli arabici studi si son oggi più che dianzi rinfocolati 
in Francia , dappoiché abili professori nella così delta Scuola 
delle lingue orientali viventi han propagala la conoscenza e va- 
lutato il pregio de' lauti codici che a guisa di tesori nascosti si 
rinserravano in quella inesausta biblioteca , un tempo reale, in- 
di nazionale, oggi imperiale. Ampissimi Cataloghi de’ codici inss. 
quivi esistenti sono stali messi a luce da que' valenti custodi ; 
Cataloghi ben classali e distinti, siccome dogni altra lingua, cosi 
dclTarabica in particolare , a cui per la sovravvegnenle copia è 
convenuto pur fare de’ Supplimenli. Non essendo possibile il pub- 
blicare per intero quell ammasso immenso d'arnbichc scritture , 
han fatto senno que' dotti di trasccrnn i pezzi più eletti, e darne 
delle Antologie somiglianti alla sopraddetta di Schullens. Una di 
queste è stala lodevolmente fornita da Gto. Uumbcrt . il qunlo 
sdorando il meglio delle poesie inedite, ne ha fatto dono alla 
nazione , accompagnando il testo di doppin versione , latina e 
francese *. Somigliante a questa è la Crestomazia arabica, divul- 
gata dal celebre Silvestro de Sacy, si benemerito di quella scuola 
e di quella lingua, di cui n'ha donata la migliore Cromatica , a 
nulla qui dire delle tante Memorie su 1 ' origine e i monumenti 
umidii di quella letteratura *.111 questo silloge ha egli colto il 
piu bel fiore di quelli, per così dire , rigogliosi verzieri uè sol 
di poeti, eziandio di prosatori ne fa assaporar le delizie. Consi- 
mili sono le fatiche testé imprese e le pubblicazioni fatte dall'e- 
gregio prof. Keinaud, presidente della Società asiatica, e da pili 
altri arabisti di cui ribocca Parigi, centro dogai sapere. 

XXIII. Ma troppo per avventura ci siamo sviali dal nostro ri- 
dillo per correr dietro a poeti arabi sì, ma stranieri; ed egli era 
tempo di favellare de' nostri. Codesta escursione per altro non 
fu per noi nè fortuita nè arbitraria ; ed ccconc la ragione. La 
Sicilia ebbe pur essa poeti, c non pochi, siccome tosto vedremo: 
ma disdetta nostra ell'è che de' tanti che poetarono sono quasi 
un nonnulla i pezzi alla nostra età pervenuti ; c che più è , 
de’ medesimi pochi superstiti nessuno infìno ad oggi era stato 
per alcuna benigna mano cavalo dalla polve delle librerie. , in 
che da olio secoli si giacevano. Intanto egli è da osservare che 

1 « Anth'ilogie ambe, ou choix ile poèsies «retici inMi'OS, tradoiles en 
francai», avec le trite en regard, cl arconipaiinées d' une versimi Ialine lii- 
léralr, par Jean Humberl * Paria. ISIS, in H, 

* lina ili queste Memorie si tenne nel unno I. dell'Accademia descrizioni ; 
un' stira nel II delle Memorie dell' Istituto di Plancia, Classe di storia cn 
lice ccc. I.a raccolta indicala s' ini itola : « Creslomalhic arabe, un cxlrail 
tic divers ecrivain» ai abes tutu cu prose qn' cn ter» »• Pali* 1800, 3 voi. ili 8. 
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il pento dclhtrablca lingua fu uno per quante nazioni la usarono, 
comune a lolle il gusto per le ledere, uniforme la maniera di pen- 
sare, di scrivere, di poetare. Non polendo noi dunque dall'un dei 
lati assaggiare i poeti nostri, perché non corrono in islampa, e 
volendo pure dall altro argomentare dell indole, della natura, del 
pregio di lor poesie, abbiniti avuto ricorso all'argomento dell’ a- 
naUtgte, discorrendo così : Conosciuto qual sia in universale H 
genere di poesia musulmana, quale il suo metro, quale il ritmo, 
quali le parti, le specie, le doli caratteristiche, dominanti in tutte 
e per ciascuna ragione di componimenti : egli è ben naturale a 
dedurne che tali esser dovettero le poesie degli arabo-sicoli, quali 
son quelle di esteri già messe in mano n chicchessia nelle indi- 
cate raccolte. Cosi essendo, non altro rimane che dnr contezza 
di que’ pochi che alle ingiurie de' tempi c degli uomini sono so- 
vravvivuli. 

XXIV. E pel primo ci si offre un Ahmed ben Abi al Atjlab , 
rampollo della regia stirpe degli Aglnbidi, e figliuolo di quel Mo- 
hamad ben Abdallah , che nell'unno 221 dell egira (1832 nostro) 
fu inviala pretore perpetuo ad amministrare questa provincia , 
dove dilatato l'imperio snracenico, appresso un ventennio di pro- 
speroso governo chiuse suoi giorni. Del figlio adunque ricordansi 
parecchi scritti in prosa ed in verso, de' quali però nulla ci a-, 
va n za '. Più fecondo di vena poetica esser dovette un Allwlbun, 
scrittore del V secolo egiriano, di cui sappiamo che prese a can- 
tare le laudi de' signori qui dominanti, e singolarmente di Abu 
Ilamud. 1 suoi carmi di vario genere formano un compiuto Di- 
tan, che descritto in lettere cufiche per buona sorte conservasi 
nello Scuri, ile \ Quivi medesimamente si vuole un altro codice, 
con esse ledere scritto, d'un Abu ben llaitin, nostro bensì, ma 
d incerta età; il quale tolse a parafrasare in versi l'Alcorano ; e 
tanto venne apprezzalo il suo lavoro, che un Obaidallah d'Allazu- 
gri recossi a onore il corredarlo di suoi conienti “ *. Di due al- 
tri nostri conserva la delta biblioteca le classiche produzioni , 
aventi umrnduc il medesimo nome Ebn Kallaa. Nostri di origine, 

a Castri cod. 465. — b Idem cod. 1304. 

1 Scrisse di Ini Ira gli arabi Ilari? nella ma Storia di Spagna. Sovairo 
ed AbiiKi'da scritto a>cano di sno padre ne' luoghi notali dal Crcpi. rio (H«- 
rtrm a". p. '137), clic nc tl/i un rapido cenno, e9tratlo dui Casii i (t. II. p 36); 
Cirrnnic lin piai rato de' porlo clic sieguono. 

a per vero dire, nello Scuriate v' ha. non il poema', come dico il Gregu- 
rio, ma un'Appendice ad caso punita di ben ll-jun, che dice»! Irantuuu 
/ «mio IMO dell egira. 
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ispani di domicilio, l'uno lasciò un compiuto Dizionario arabico 
(riparlilo, che ri schierava i vocaboli tulli, sì semplici, si coni* 
posti, si derivali ' : l'altro, che meglio Tassi all' uopo presente, 
lasciò un'Arte metrica, che metricamente sponeva le regole di 
ben poetare b '. 

XXV. Dun altro egregio siciliano ne dà contezze il biografo 
Ibn Chnllikan nelle Vile degli Arabi illustri *. Egli è Almi Acab 
Notai) figliuolo di Muhamincd, cornischiln : di cui narrava lag 
«I Ola, che un Molameli Ibn Abbad, principe di Siviglia gli mandò 
in dono cinquecento scodi d'oro pregandolo di venire alla sua 
corte, ma -che costui se ne scusasse inviandogli dun disiici ar- 
guii, di cui lai era il concello : « Maraviglia non li prenda die 
incanutii» sia il inio capo per forza di alTanni: maravigliali invece 
che sieno Iutiera neri i mici occhi appresso il laiilo lagritnarc. 
Il mure conviene a' Greci, ma non piace agli Arabi se non il 
continente ». Null'nllro di lui sappiamo: uia l'invilo n lui fallo di 
recarsi in (spaglia, mostra che divulgalo era il suo nome e ben 
Conosciuto il suo valore poetico. — D'altro a lui somigliarne, per 
nome Abu Nuhammrd Abd ri Gabbar , (ale giudizio ne rende 
ibn Bassam : « Kgli è un pochi solerle, attigue lo scopo delle 
sentenze mirabili e le dispiega con parole preziose, con alti con- 
cetti; felice nelle similitudini, profondo ne' scnlimcnti . copio?» 
nelle spressioni. Di lui abbiamo un Dicano o sin collezione poe- 
tica. la cui parte migliore è frullo del suo ingegno* ». Cosi egli. 

XXVI. Egli però non è dn credere che n questi pochi fosse 
ristretto il nostro parnaso, comeclic ci abbia il tempo invidiali il 
loro nomi c i loro canti. Ebbcvi nel secolo XI un Alì ibn Kaiù, 

a Ibi I. I, p. 168. — b Ibi p. 82. — e Kit. n. 401. 


1 Sod questi i pochi porli, e che si ridure il magro e sp.iru‘o assaggio 
del Gregorio « De «iris laterali» spud Arabe» siculo» » in mire alla sua Col- 
lezione. Confessa egli per altro che ad incarnare ed aggrandire tal quadra 
gli mancar ano i materiali che non sono venuti alla luce se non dopo di lui 
Infatti nelle biblioteche nostre non esiste vcrun endice clic si apparienga » 
poesia, se uno n'eccettui, c questo mutilo, esistente nella Venltmiliana di 
Catania, che rontiene buona parte del romanzi) Mille ed una notte, copialo 
da un colai Ali ben Ibrahitn cirra i alino 1000 dell' egira ; aitai codici sono 
di inlt'altre materie. 

» Sogghigno io stesso critico che il nostro poeta n'andò a chiudere suoi 
giorni nell' isola di Maiorica l'anno dell'egira S27, e fu seppellito aliai" di 
Ibn L-ibana illustre poetante, cd era gi» cicco. Nota di più questa partico- 
larità, avrr lui composti de’ versi che terminavano tutti nella lettela man, 
i quali trattavano della sua canizie e del suu bacolo : donde argomenta clic 
ini pervenisse alia decrepitezza. 
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!I quale, oltre ad una Istoria della Sicilia che andò smarrita co» 
più Mitri suoi scritti, compilò un Antologia di poeti nostri, che in 
parte conservasi nelle librerie straniere: lavoro che sol basterebbe 
ad ingerirci un alto concetto dell'uiiiversalith di Ini studi, perocché 
vi annovera niente meno che ccnsessnnta nostri verseggiatori. Menò' 
egli fra noi lunga vita, finché al venir de' Normanni n andù a chiu- 
derla nell Egitto. Contemporaneo a lui Imad-Eddin d' Ispnhan , 
diè inano ad una più ampia raccolta generale de’ poeti arabi 
dell’età sua; nella quulo delle un posto onoralo a quattro no- 
stri cho cantate aveano le imprese di re Ituggiero. In fatto la 
corte de’ nostri principi fu sempre circondala da dotti arabi; un 
de' quali fu qucìrfdrtsf, famoso geografo di cu'r dicemmo ; cd 
un altro fu El Mazzari. giurista profondo di cui diremo. 

XXVII. Anco i duo Guglielmi si dilettarono di seco aver can- 
tori di questa gente, non pure indigeni, ma stranieri. E tale fir 
un certo cho venuto fra noi dedicava de' versi al Buono , cho 
nel rimeritò largamente. Fece altrettanto Ibn Kainiti* , poetn a- 
lessandrino, intitolando al medesimo principe un suo poemetto; 
oltre a cui dediconnc altro di più importanza ad Abu ‘l Kutim, 
uno de’ maggiorenti saraceni che fossero in questa corle che gli 
fece sperimentare la sua munificenza '. Di più altri potremo dar 
conto allorché da' dotti orientalisti saran tratti in luce que' co- 
dici in che si giace tuttavìa ignota e negletta la miglior parte o 
la maggiore de' nostri scrittori. 

XXVIII. Di questi uno è quclI7&u Zafer che lodammo dianzi 
Irai nostri storici, ma che pur merita un seggio nel coro de' no- 
stri poeti. Scrisse egli infatti un poema didascalico sotto titolo 
Fi l furaidh wa 'l welà « Sul partaggio delle eredità c la clien- 
tela ». di cui però non mi è noto altro che il titolo , quale ce 
Tha conservalo il suo biografo Soluti. Il poetico di lui valore 
possiam oggi ravvisarlo nell 1 altro suo lavoro Sohvan el Motii , 
che dicevamo cavato da' mss. di Parigi e volgarizzalo da Michele 
Amari. Essendo quel libro un intreccio di racconti e di testimo- 
nianze, di versi e di apologhi, se quelli egli traggo da altri , 
questi son fattura di lui, c per questi appunto si è guadagnala 
rinomanza di buon poeta c di sagace favolista, che non teme il 


* Il titolo di questo libro ero El Zahr et Batim fi Àutof Abt-'l Kaoni 
tioé ■ Il fior ebe sorride su le virtù di Abu ‘I Kasiin ». Serivon di lut 
(bn Kbsllicau ed Usgi Khalft oe' loto Dizionari biografici degli Arabi illu- 
■Uir. 


Digitized by Google 



184 LIB. II. LETTERE 

confronto con Esopo o con Loemanno Kel darci l' Amari Ir 
versione italiana di puesl'Arabo siculo , di più c più altri ne fa 
sporare la pubblicazione colle appresso parole : « Oltre questi 
materiali storici (che medila di pubblicare in dispurle, come no- 
tammo), ho per un altro volume, c forse due, di poesie d' arabi 
siciliani, compresivi due divani, che cosi chiamansi in arabico 
le opere complete d’un poeta; dell'un de' quali divani mi fece 
far copia a Madrid il Conte di Siracusa , e 1' altro lo copiai io 
stesso sul ms. della biblioteca imperiale di Pietroburgo, che mi 
fu prestato cortesemente infino a Parigi per le raccomandazioni 
del Duca di Serradifalco; c questo è appunto il divano di Ibn 
Hanulis, concittadino di Teocrito, e famoso tra i poeti arabi di 
Occidente a ». Se codesti annunzi saran coronali da' fatti, potremo 
con più fondamento portar giudicio sul merito di quelle compo- 
siture. 

XXIX. Da quanto siam venuti ripescando dall’antichità bene si 
scorge che le muse non furono nè avverse uè avare al suolo si- 
cano eziandio nel periodo della musulmana influenza. Cambia- 
vano i temi de' loro canti, ma non isterilì vasi la vena nè disec- 
cavasi la fonte fecondatrice de’ sicoli ingegni. E questo abbiam 
noi rilevalo c dal numero c dalla varietà de' loro componimenti. 

XXX. Ma qual conto dobbiamo far noi di quelle poesie? qual 
è l'intrinseco loro valore? qual giudizio portare sul gusto loro 
genuino? Checche si dica il Jones, cotanto porlato per gli Asiati- 
ci b , diremo schiettamente coll'Andre» * di non saper troppo lo- 
dare le paranomasi c le metatesi , le forme dure ed ardile , di 
che tanto compiaceionsi gli Arabi; nè quegli equivoci per cui ar- 
rivano a giuncare in cinquanta sensi diversi una stessa parola ; 
nè quelle strofe i cui versi contengono le lettere delfalfabclo, e 
finiscono con quella onde cominciano, nè que’ versi retrogradi, c 
mille altri artifizi di che vanno zeppi i poemi presso loro più 
rinomati : benché la sublimità dei pensieri, la vivezza delle im- 

0 Solioan totrod. p. IX. — b Poti, aliai, e. 19. — c T. li, c. 1. 

1 Divisa quest’opera in cinque espi (di coi a miglior proposito direni gli 
argomenti piò innanzi,!, ogoi capitolo, tra le tante cose, ti p esenta sentente 
filusoliche in prosa e in rima; e poi f intreccia diversi apologhi allusivi «II» 
trattata materia, sui gusto degli orientali che solevano sotto il velo allego- 
rico della favola nascondere il vero che mal si soffre nel suo nudo e schietto 
sembiante.. Taluna di dette favole pur leggasi Ira le Mille ed uoa notte, a 
tal altra ira quelle d’ altri orientati. 
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tóngini, la forza delle spressioni , l'armonia de* versi loro con- 
ciliano un merito supcriore alla opinione che se ne nulre *. 

CAPO Vii 
eloquenza 

t. Poscinehé l'arte del dire si fu illanguidita cosi nella Creda 
come nel Lazio; posciacliè non più sovrani oratori sorsero dalle 
tribune, ma incili solisti presero a declamar nelle scuole; l'Ara- 
bia clic avea dato un ospitale usilo alle arti e scienze, raminghe 
dal loro suolo nullo, accòlse colle più cortesi maniere la elo- 
quenza ugualmente che la poesia. Ma cosi I' una come l'altra vi 
fu trasponi. ila e vi crebbe e vi fiori e vi fruttificò non altrimenti 
che pianta esotica, la quale per quantunque coltivisi raro è olia 
vi remili frulli cosi saporosi, comi! fa «olio il cielo natale. Poe- 
sia ed eloquenza, ninendue allignarono si veramente ne’ campi 
musulmani, ma si tennero ben da lungi ni produrre que' capi 
d’opera greci e latini, che sono il tipo della perfezione e fanno 
ratnmìrazioite ile’ secoli. 

11. Essendo queste due facoltà cotanto attlni Ira loro, avendo 
mai sempre marciato di pari passo, e soggiaciuto per ogni dove 
alle stèsse vicende i la medesima loro attillila m’intila a tenere 
la medesima via, dividendo parimenti in tre parli la presente 
Imitazione. Daremo ndunque dapprima una idea fuggitiva de’’ re- 
tori; un'altra in seguilo dalquunli oratori più classici, e faremo 
poi punto co' nostri. 

Ili. Se furono senza modo gli scrittori di Arti poetiche , non 
sono di minor numero i maestri dell'Arte, oratoria : che anzi vi 
ebbe mollissimi clic. Luna c l'altra congiuntamente insegnarono. 
Per toccarne di salto qualcuno Irai tanti tuttavia esistenti nella 
più volle ricordata regia Biblioteca Escurialesc ; assai commen- 
dala si è la l-lituzione retorica di Gemaleiilino, intitolata « Viro 
eloquenti suttìcieiis i> * divisa in due parli e coincidala da un Al- 
dommnin b : quella di Alt/ezer col titolo k Mclhodus universali 
et ubsoiulu » in otto parli distribuita : quella di Ilossain col tf- 

a Castri T. I, cod. 302. — b Cod. 203*4. 

1 Sull’arabica poesia scrivono il Sarj, il Sismondi, il Reinand, e quanti 
altri bau preso addi nostri a tradanr, a contentare, a pubblicare codici di 
quella geme, olire i lami ebe iodati abbiamo di sopra. 
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lolo # Vcris floros > *: quella di Allhai col lilolo «Fax scleclior n b : 
quella di Abulluutten col lilolo u Liber pandeclarum * a. E que- 
ste sono comprese in codici di massima forma , clic diconsi in 
folio. Clic dire delle laute altre di minor mole, e di litoli non 
meno speciosi IMoi nè vogliamo nè tampoco dobbiamo forviarci 
da' cancelli prefissi per correr dietro a tulli ghiribizzi arabeschi. 

IV. Lasciali tutfallri dallato, non possiamo trapassare in silen- 
zio colui che a piene bocche vico salutalo il Quiniilinno degli 
Arabi. Quest e il rinomato . Serayedditi Altekiilii persiano, autore 
«li scritti parecchi, ma singolarmente d'unn u Clatis scieuliaruin » 
tripartita, perchè vi tratta distintamente i precetti della gramutica, 
della poetica, della retorica : Ire facoltà clic vuole in grado e- 
ininentc per chi aspira alla palma oratoria >i . Codesto trattalo ri- 
cevette gii onori soliti compartirsi alle opere magistrali, Tessero 
«’ioè stalo studiato ne' gabinetti, esplicato ne’ ginnasi , celebralo 
da’ critici, illustralo da' filologi, corredalo di note marginali, di 
scoli interlineari, di dimenìi a fusone: de' quali troppo sarebbe 
noioso recitare la filatera ' *. 

V. Or passando da’ precetti agli esempli, e da’ relori agli o- 
rntori, egli è da cercare innanzi tratto quai generi d’eloquenza 
fossero principalmente coltivati da quella progenie. Avendo noi 
detto che poesia ed eloquenza camminarono quivi a piè pari , 
ciò che dcll'iina fu indicalo s’iuleiula leggermente dell'altra: per- 
ciocché d'enlrambe codeste piante i rami tutti fiorirono nel suolo 
arabico, ad eccezione di due. Siccome ogid poetico serto fu in 
onore ed in uso,tralloue l'epico e ‘I draininalico;per siimi guisa venne 
adoperata ogni prosastico orazione, a riserva della politica o po- 


• Cod. 215. — b Cod. 219. — c Cod. 221. — d Cod. 205. - e Cod. 206 
•1 soq. 

1 Eccone alquanti da sbramare l'erudita curiositi ; « Astri enrsus, di p.x. 
tedili»»; l’ralum fiondimi, di A$$iutheo; Solutae oratioois drlerlus, di Co. 
domali;. Ars selecliora seri bendi, di Atahmud ben lahd; Sensuum thesaurus, 
di Lnidun; tiplanaliu, di Alcaiuin; Meditila, di Alaephram; Margariiarutn 
piacerne, di Alhuriti, tee. eee. » (Vedi i ludici 2'0 e aeg.l. 

« Il tus>u in quesio riunii d’ ins-gnamenlo giun-e a tale che si scrissero 
delle retoriche in «ciao, come direnino delle poetiche. Basti per tulle quella 
di Abu luliia intitolata Alphia, perocché lutti i versi di quel poema forni- 
scono in Ateph ; gonna didattico pur commiato da AlmoraUto. E simili • 
questo sono tre altri del celebre Assiutheo, coi titoli a Cingulum margarine 
etorualuni; Aslrum sese ditTondena; Selceia ». I primi due comeotali; il terzo 
neu precetti, ma contiene esercizi di ben due (Cod. 216-15.) 
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polare, e della Fomite o giudiziaria. Essendo nssolulamenie di- 
spotico il governo musulmano, dipendendo dnH'nrbitri'o d'un solo 
la somma de’ pubblici altari , non si conobher mai nè senato, nè 
foro, nè popolari adunanze, nelle quali potesse soltanto aver luogo 
la Eloquenza deliberativa : non tribuna, non curia , non assem- 
blea di sorta, a cui dirizzar la parola: non in somma campo ve- 
runo, ove spaziarsi la facondia del dicitore ; non causa di ma- 
nicalo che punto valesse o ad impegnare il difensore, o ad inte- 
ressare, ad accendere, a commuovere l'uditorio, Per la qual cosa 
vano sarebbe ii cercare presso gli Arabi un Demostene od un 
Cicerone : nè questi due principi della greca e romana eloquenza 
earebbono quelli che sono, se trovali si fossero in paese islami- 
ta; giacché non basta I' ingegno a formar l'oratore, se manca il 
teatro dove esercitarlo. E per contrario, non dubito punto eh© 
trai fervidi ingegni di questa gente sariansi discoverti non po- 
chi Ciceroni nè pochi Demosleni , se sortito avessero il foro a* 
tcniesc o ’l campo marzio. 

VI. Poiché dunque mancarono agli Arabi le accennate due 
categorie, leggiamo in quale altre si furono vie maggiormente 
avvantaggiati. E qui ripeto che in tutte; e per tutte contarono 
nè pochi nè mediocri esemplari. Eloquenza didascalica , elo- 
quenza accademica, eloquenza descrittiva, eloquenza dialogistica, 
encomiastica, epistolare, concionatoria, e che so io; tutto ebbe fe- 
bee accoglienza, lutto fu impreso con fortunato successo; e basti 
solo affacciarsi nelle arabiche biblioteche, a restare non che solo 
convinto di questo fallo, ma sorpreso dell'occcdenlc ior nume- 
ro. Noi passiamo di volo, secondo nostro costume, a ccnnarno 
alquanti pochi per saggio, sempre col dovuto riguardo di non in- 
trattenerci più del dovere su per campi stranieri , nè intro- 
metter la fulcc in messe altrui. 

VII. E qui emmi a notar cosa , che riconferma l'analogia so- 
praddetta de' due studi , clic dir possiamo figli gemelli ad un 
parlo d'immaginazione feconda. Dicevamo avere gli Arabi istitui- 
te delle adunanze, dove recitare Ior carmi: ma in queste mede- 
sime leggevansi de’ discorsi. Or come de' carmi compilnronsi 
piene raccolte, che poi si divolgavano e tuttavia ne rimangono 
sotto la intitolazione di Diran: al modo medesimo quei ragiona- 
menti si riunivano in un corpo . ed uscivano aita luce sullo la 
denominazioue di Macamat, cioè dire, Luoghi comuni, Pezzi di 
eloquenza, Memorie accademiche. 
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Vili. Primo a pubblicare sollo lai titolo i suoi discorsi fu ir 
bulftulhl Alimed, dottore famoso, soprannomalo Hamadani , pre* 
collimalo Miracolo del suo secolo , die fu il quarto dell' egira. 
Dietro a lui ne venne il celebratissimo Abu Ulohamad Alcastem, 
sopra n nomato Al- H arivi , nativo di Bassura e luminare dì prima 
grandezza nel ciclo maomettano. Egli è il primo oralor di sua 
gente che lo appella il nuovo Tullio. Fino a renio furono le o* 
razioni accademiche da lui composte, delle qoali però sola una 
mela ne Irascelse per pubblicarle, I loro liloli sono presi or dai 
luoghi ove recilolle. or dalle persone a cui dirizzollc. Se stiamo 
ni giudizio d'uno de' suoi chiosatori, Al Schirazi , son degne di 
trascriversi, non sopra caria o pergamena, ma in seia ed in Or 
ro '. Voler ripetere le laudi profuse a questo Accademico, voler 
numerare i tanti suoi comenlalori. sarebbe proprio non finirla ; 
ma crediamo che basti a sua commendazione. 1 affermare eh' eì 
solo Irai lauti oratori di sua nazione si è adirato lo studio degli 
Europei e merdaio l'onore di replicale ristampe *. 

IX. Ad imitazione di quel solenne maestro altri assai compo- 
sero c recitarono e mi sor fuori le loro Dissertazioni : tra' quali, 
per far eorlo. ci basterà mentovare un Salalicddin. un Zcidum, 
un Stiphad<lin. un Alrazi, un Ah khnni. un AlbaUmlusi. ed altri 
a piene mani raunali dal Casiri *. Vi Irallan essi ora de’ luoghi 
comuni o sia fonti di dimostrazione; ora de' costumi, delie vir? 

• Cod. 403 et scq. 

1 Udiamo il giudiiio che codesto etilico ne premette nel Prologo di quelle 
Orazioni : « Conlinel dictionem exquiaite et lepide proiatain , mot lem et la 
conieam; arti* bene dicendi melhodum et copiarli; sermoni» arabici lepore! 
singolaresqoe proprietale». Quae quidem omnia arabici* esempli» ac « beto- 
vicae floribus elegsntiisqoe distiniit. casdrmqiie praeterea orationibua pulcher- 
rimis, exhoriationibua ad fleluin cliciendoin idooeis , tu in lotose diclis ad 
animimi lecrcandiiiii accummodat a egurnaiii ». 

1 II primo « farne assaporare questi discorsi fu Alberto Schultena, pubbli- 
candone soltanto sei in arabo e in latino, prima a Franekrr <731, e poi a 
Levden 1740. col titolo « Arridi eioquentiae arabirae concessila VI a- Fino 
» 26 altri ne produsse il Reiske con degli scolli in ambe lingue, a Lipsia 
1737. Indi Gio. l'ry ne mise fuori l'ultimo, con esso alquanti Dialoghi per- 
sico-arabici ad Oxford '.774. Nel secai nostro poi lutti i 30 Discorsi , che 
formano un Makamit, hao veduta la luce, dapprima in tre volumi a Cal- 
cano dell’ Vaia 1809 14 , del solo lesto : di poi la S”la versone francese , 
data da Causalo de Perccvsl, è venuta fuori a Parigi IH IH; e quivi testé sa 
n é riprodotta del testo e della versione la più acrurata ristampa, con pre- 
fatione araba del Sacy, sotto la direzione de sovrani arabisti Reinaud e Dee 
renboorg, al 1847. 
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Iti, de* vizi dolio difTorenli classi della società; quando de’ do- 
veri del principe, del magistrato, degli uffici minori ; e quando 
vi danno un corso intero dette facoltà da lor professate. Intrec- 
ciano bene spesso a' principi teorici degli esempli pratici, nddu» 
cenilo squarci di oratori, di poeti, di scrittori famosi, degni di 
proporsi a modelli ; ingemmano altresì i delti loro di sentenze, 
di pnremjc, di apotegmi, di cpifonemi, c perfino di apologhi, di 
carmi, di versi antichi, onde far fede e crescer peso alle loro 
dottrine, Sembra in somma ch'essi avesser presento l'oraziano con- 
siglio di meschiare l utile al dolce e di condire il salubre col 
dilettevole ■, 

X. Oltre i descrittivi, hanno discorsi insegnativi o sia didattici, 

in che vi presentano un corso seguito di lezioni sulla eloquenza, 
sulla poesia, sulla filologia, su d ogni arte e scienza. G tali sono 
le Prolusioni d'un Alijiazri : tali quelle di Ben Arubucuh . inti- 
tolale u Delizie di prineipi c frutti di eleganti » : tali quelle di 
Alrnad Al*abac,, col titolo it Frutti delle Toglie o Nuova raccolta 
di eleganze * ». „ 

XI. Hanno similmente le loro Concioni od orazioni pnreneti- 
che : coinè sono le 50 di Ahullarayio , oratore stimato presso 
il re Saladino: quelle di Abdelmunen , titolate f)i*ci aurei, che la 
dottrina vi spandono de’ costumi con islile forbito e laconico ; 
(ali, per finirla, i 50 sermoni di Aldabuti col titolo Libcr lituo 
V creanti, recitate al popolo nel V secolo egiriano b *, 


a Cod. 305 et seq. — b Cod. 339 4 t 36. 


' Sono di questo fare le « Confabulaliones norturnae compolatoria «t So- 
datino) cotilubernium a del persiano Omar Almi, contenenti cento Novelle 
a simile del nostro Deramerone , che servono altre ad esercitare I' ingegno 
ed altre a ricrear la brigata. Tali i discorsi di Schamieihlin in lode della 
liberalità ed in biasimo dell'avarizia; e via cosi de’ siffatti (V. cod. 499 et 
seq.) 

1 Curioso è lo stile che tengono nelle loro moschee i marabutti o sia preti 
maomettani nelle loro concioni. Col rendimenti) ili grazie e colla ptofesaione 
di Tele ai dà principio alla predica ; ciò fatto , per la salute del re e per 
la felicità del regno prega il predicaiore, e domanda la venia al re, se vi 
si trova presente , c lo consiglia a prestar attenzione olla divina parola ; 
quindi l'arzomunto propone della sua orazione, e provalo co’ lesti dell’ Air 
eorano. coll'autorità de’ doiiuri e rogli esempli; e finalmente rivolgendosi 
al popolo il riprende de’ vizi ed a vivere onestamente loesoite. Tal metodo 
ei vien notificato dal Casiri nel ragguagliarci d’un codire di Ben Algiuti , 
contenente 16 prediche fitte nel tempio al popolo islamita (Cod. 76?), 
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Xlf. Troppo più io lungo trarrebbe™ il correr dietro agli ni- 
tri rami di elpquenza, quali sono la elogistien, In dialogica . la 
epistolica. In falli, per conio di Elogi , il solo Ebn Alkhathih 
in un volume col (itolo « Nolilinruin iuslum pondus n vi accumula 
gli encomi d'olire a cento illustri uomini c di non poche cillà 
delle Spagne *. — Per conto di Dialoghi, si vantaggiò Albalisi 
ben Alì, che si piacque introdurre interlocutori oltre a 50 pro- 
fessori d'altrettante arti e mestieri, ciascuno de* quali usando le 
voci tecniche di sua professione, va lepidamente con delti arguti 
schermendo gli altri, e scoprendo i loro viri, e rivelando le loro 
fraudi tt •. — Per conto finalmente di Epistole, non è da dire 
quanti volumi ce ne rimangano nelle librerie: c meglio Ha non 
dirne nulla che poco. 

XIII. Ma coinè dispensarci dal rammemorare per lo meno qual- 
cuno de’ tanti che, non pure scrissero lettere, aneor v' insegna- 
rono la norma di scriverle? Tal fece un Ebn llallnb , segreta- 
rio dei re d Aleppo c Damasco, che mise fuori un volume « Praia 
cxquisila de conscribcndarum epislolaruni ralionc » ove discende 
al ccremoniale da tenere scrivendo a sovrani, a principi, ad il- 
lustri, ad ordini di varia condizione c . Tal fece un Moltamud Al- 
bekri. che in somigliante volume « Rati» seribendi cpislolas » 
presenta modelli di lettere gratulatorie, officiose, commendatizie, 
eccetera : a che pur annette un fortnolurio di suppliche o me- 
moriali da porgere a gran signori d . Tal fece Ahmad ben .Volta- 
mad, cancelliere dei re d Egitto, che nella sua « Rccla et regia 
seribendi methodus » in cinque parti divisa , presenta lettere di 
principi ad altri dirette, con esso le forinole da' Maomettani u- 
sitale cosi nelle lettere come ne' diplomi * *. 

» Cod. 851. - b Cod. 497. — c Cod. £84. _ d Cod 829. — eCod.547 

I Tri i personaggi introdotti s distomi zza re v'ha il giudirr, il medico, ii 
musico, il retore, il granulie», il pedante, lo amba, il saito, il falegname, 
l'astrologo, l'indovino, l'architetto, il in iralore, il panettiere, il conleiliere, 
il frultaiuolo, il beccaio, il cuoco, il taverniere, il rivendugliolo, ree. ecc. 
Codesto pasticcio di 83 saputi chiamasi dal Casiri Coni nedia giocosa e sa- 
tirica : ma noi non vorremmo rosi nominare una farragine di cerretani che 
non conoscono a pezza nè anro i principi del comico dramma. E simile a 
codesta si è I' altra cicalala o farsa o frottola che vi piate chiamarla , di 
Abu l'ili ben Alhnoboriat, della regia stirpe degli Abbassiti, titolata « Homo 
vncem nimium eiiollrns nimiumque depnmens n che lo stesso scrittore ad- 
dimanda Commedia di facezie e di scherzi ripiena [Cod. 832). 

| Trai tanti precettisti un ve n'ha nello Scuriale (cod. 328) col titolo «B*- 
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XIV. Altri poi si brigavano a darci compiute Raccolte di lettere 
scritte da vari, alla gui-a di quelle clic a dì nostri vcggiamo u- 
scire da' torchi di varie città; perchè nessuno creda essere ciò 
dovuto alla odierna civiltà europea, mentre da tanti secoli fu co- 
mune alla musulmana. Una di lai collezioni, fatta da anonimo , 
vi schiera l'epislole scelte di Ben Taschphin , di Albagi, di A- 
mer, intorno ad affari diversi, non esclusi quelli di religione *. 
— Un'altra contiene, oltre a lettere varie, diverse forme di sup- 
pliche giusta il rituale dell'aula lurchesca , giuntovi delle note 
aritmetiche, di che si fu uso peculiare appo i Turchi ne' rescritti 
e diplomi reali l> . — Un'altra di Badreddin, oltre alquante pro- 
lusioni retoriche e poetiche di svariato argomento , vi offre un 
florilegio d'epistole dettate si in prosa e si in verso *. £ tali sono 
lanfullro che il tacere è bello '. 

XV. Se dell infimo ramo della sfoggiata pianta che diciamo E- 
loquenza, si procacciarono gli Arabi tali e tante ricolte; che non 
avranno ci fatto alle altre ramificazioni di maggiore importanza? 
Quel Tokildinn , segretario del re di Damasco , che nell' opera 
g Fruclus foliorum a uvea rauoale non poche nè disadorne eser- 
citazioni retoriche (comenlate poscia ed accresciute du Alsabec 
d'Apamca), passò a fornirci un Accolla novella di eleganze, ovo 
discorre sopra dilTerenti materie di umane lettere e di erudizione 
nazionale d . Più ampia, più variata, pregevole si è l'altra di if- 
morudi u Flores cogilationum et gemmala monilia » che vi rauna 
e orazioni ed epistole e poesie di trenta chiari scriltori del se- 
celo VI egirianeo * *. 

• Cod. 535. — bCod. 537. — c Cod 548. — d Cod. 514 15. — e Cod. 517. 


tio bene loqurodi » che in 20 capitoli v'insegna i modi da ben condarre la 
tenere consolatorie : ed un altro libro tripartito , con in fronte « tiiliom 
angustiarmi! » (cod. 553*. non pure vi è di scoria nelle lettere dite a prin- 
cipi, uia ve ne ministra iuollre moltissimi esempli. 

1 Codesti Spicilegi o aia Stioramenli di peni più scelti, che cotanto soa 
oggi in voce per ogni dove, erano comunissimi agli ‘Arabi che ne accolta- 
rouo di varie forme, non pure di lettere, ina e di sturie e di poesie e di fa- 
role e di novelle e di fumami e di salire e di apotegmi e d'ogui capriccio. 

1 Detto di que’ discorsi, di que' convegni, di quelle raccolte, vorrà il no- 
stro tenore intendere dell' intrinseco loro vslore : s che possiam satisfare 
coile parole stesse dell Andre» da noi compendiale : a Composero gii Arabi 
molle arti rettorìche e molli libri scrissero il' rloquenia ; ma non seppero 
toccarne il punto. 11 governo dispotico non soderiva la posatola oratoria ,* 
e questa era priva d'uu areopago, d on senato , d ue foro. I loro Alhariri , 
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■ XVI. I cenni che slam venuti facendo di (ulti c singoli i generi 
dell'arabica eloquenza, se sono ben poco a riscontro di quel Inti- 
toli re cho potrebbe soggiugnersi e che siamo stretti di pielerire, 
potranno per ventura parere soverchi alla nostra provincia che 
ci richiama a quesl’Isóla, mentre scorrevamo climi stranieri. Ma 
qui parimente ci fa mestieri di richiamare alla mente de' no- 
stri lettori quella osservazione che sopra gli fommo in proposito 
della poesia, poiché le stesse ragioni militano per l’eloquenza. 
Gli studi, gl'istituti, gli esercizi degli Arabi sieoli non si diffe- 
renziavano punto nulla da que' di lutto altrove : una era la 
lingua, uno il regimine, una la religione, la educazione civile, 
la istruzion letteraria. 

XVII. Quel gusto imperlatilo, quel metodo, quel pregio che 
sfavilla nelle divisale opere degli oltramontani , dovrà natural- 
mente regnare in quelle de' nostri isolani. Non potendo di que- 
sti produrre, scritture che dalla edacìtii de’ tempi c da' rivolgi- 
menti politici nc furono involate , noti possiamo altrimenti 
estimarne il valore, se non riscontrando quelle de* loro con- 
temporanei, de’ loro connazionali, de' loro correligionari. Que- 
st'è 1 argomento di analogia clic la sobria critica ci ministra, 
onde sopperire il manco e riempire il vólo di questa parte di 
Storia letteraria. 

XVIII. Nel rimanente, ci é pur dato di qui presentarne uno 
che adempia le parti e sostenga le persone di molti; percioc- 
ché di molli scritti nc fece larghissima copia. Egli c quel desso 
ìbn Zafer , che veduto abbiamo campeggiare po' vasti regni delia 
Istoria e negli ameni prati della poesia. Egli per vero dire non 
fu oratore, ma fu filologo; e per questa lode si conta esser 
venuto una volta a tenzone con certo Taycddin in Hamah : 
dove, appresso un lungo dibattersi sopra pumi gramatieali o 
filologici, alla fine conchiusc : « Il dottore Tageddtn è più furto 
di me per gramatica ; io più di lui per filologia *. E in fatti , 


llamadani, Ma lek, Scoraif e gli altri celebrati oratori noo trattavano che 
punti accademici; lusingavano l'immaginazione, non coimnuvean l'.fT uo; si- 
tuiti a' greci su fisti e a 1 relori romani Clausole compassale, espressioni an- 
dari, spesse comparazioni, inverisimiii iperboli, metafore, allegorie, antitesi, 
ligure continue ed altri giuocbi, fanno lo stile degli scrittori arabi » (ai or. 
ti'vgm Eluq c. 1. n. ìi). 

1 Questo aneddoto ci è sialo conservato da Ìbn Khallican, uno de' più sti- 
mati litografi degli arabi illustri, pubblicalo nel testo originale di recente 
a l'arigi, e voluto in ingleae dal barone de Stane. Uno scrittore più amico 
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delle 32 opere che Inscio, nnn buona dozzina pertengono a que- 
sto genere. Mi pince qui riportarne i titoli, quali da lui mede- 
simo furono registrali in calce ai suo Solwan, di cui sopra scri- 
vemmo : giacché da' titoli in fuori nulla più ci rimane. 

XIX. Le prime di tali opere riguarda» lo voci ; com’ è il 
libro intitolato tlilh el loyhah , cioè. Fatti di filologia: dove nu- 
mera le parole d'una forma e di più sensi . per ordine d’ al- 
fabeto. tal da formare un buon lessico. — Non dissimile l’nllro, 
El Safr, il Sentiero, che spiega le voci pellegrine o disusale, 
ed inoltre i proverbi che Irovansl nelle Tornale del celebre Ila- 
riri, a cui il nostro pur fece doppio commentario, breve l'uno, 
l'altro più esteso. — Titolo d’altro suo libro fu « Lo scrutatore 
delle sprcssioni peregrine di dette Tornate o discorsi accade- 
mici. — Con altro cortola un cotal Marangone, che accagionava 
d'errori i sommi filologi, tra cui lo stesso ilariri. — Compen- 
dia in altro le Basi e la spiegazione della gramatien * : in al- 
tro vi dà una « Manoduzione a ben apprendere il /tfnunnft e 17- 
aeiraf » libri classici di grnn conto per quella genia. — Curiosa è 
la scrina col litoio Dorer cl Gliorer. che alla tollera suona « Per 
le frontali » o sia gioie che s'intrecciano nelle sinuosità della fronte; 
titolo allegorico di scelte eleganze. — Nè diverso vuol essere il 
« Consorzio filologico » o sia modo di trar dalla radice il signi- 
ficato delle parole. — Che se questo scritto dimoslra nell autore 
un maestro etimologista, ben lo preconizza sottile ermeneuta l'al- 
tro sulla k Scienza deli’ interpretazione ». *. Ai quali molliplici 

Imad-Eddin d’Ispahan, coetaneo al nostro ZaTer . lo appella • Imam o ala 
dottor sommo drll'elà sua io Tallo di erudiiione, possente ingegno rbe vinse 
a gran prua i contemporanei nette scienxe morali, autor di belle romposi- 
xioni e ra 1 colte, che la gente andando ad ascoltarlo per dissetarsi alla ana 
Tonte di dottrina, non se n<* sopra pio spiccare. E quando io il «idi nelle tor- 
nate accademiche ad Damati (continua eplij, attonite pendevano dal tuo diro 
In anime vaghe di scietixa », Cosi egli tu un ma. di l'arigi {Ancien Fondi 
Arabe Itti, Tot. 2IS. 

1 Questo elenco di opere, scritto dallo stesso amore, ri vien comunicato 
dall' Amari oel g V della stia Introdtu-nne al Snlw in sopraccitato, dove con 
minuta soterxia va confrontando i titoli di ciascun' opera ron altri passi di 
antichi Arabi, editi ed inediti, che scrisseto del nostro Siciliano, tu on» 
delle sue note sventa uno svarione di Hagi K hai fa tra i cimentatori del 
Dorrei (Vdl z ElUgrl, T III, p. 4t)3, n. *Ù>7;, che produceva due sirolt, 
Abit Abd-alltth Mnhatnmed thn Ahi Mnhammed. detto flogget - addio ri -Si- 
killi. morto il 553; e ilahammed ibi .M"A imm»d. detto /in Zuftr el-Mkki, 
morto il 568. Altrove parlando di |hn Za Ter lo si' sso Ungi, ha portato la 
sua morte nel 565. Kon essendovi alcun dubbio che il soprannominato Hug- 
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scrini fa corona una silloge di « Eleni Proverbi » che porla in 
fronte ffogiob cl amthal, ed è una di quelle che lanlo ondava- 
no a sangue a quella razza; sul cui modello tanl'allre andavano 
per gli scrini de’ doni e per le bocche del popolo ’. 

XX. Altre scrizioni dello stesso autore spellanti ad altre mate- 
rie a' luoghi loro riserviamo ; c benché non possiamo nè sag- 
giarle nè giudicarne, poiché il tempo se l'ebbe ingoiate, non pos- 
siamo per altro non ammirare la versatile felicità di quell' inge- 
gno, ctie a si disparate materie seppe applicare il pensiero e de- 
dicare la penna. Crediamo ebe ben degli altri, forniti di simile 
ingegno, abbiano con lode battuta somigliante carriera : ma, de- 
stituiti come siamo di documenti positivi , mancandoci prove di 
fiuto, non altro potremmo congetturare, non altro che iudorinarc 
il die lasciamo ben volentieri a chi si pasce di sogni c fabbrica 
de' castelli in aria. Al discreto ed intendente lettore basteranno 
questi qualunque assaggiameli, a rilevare lo stato dell amena let- 
teratura sicola nel periodo saracenico; c intanto a vagheggiare i 
quadri niente meno importatili delle scienze cd arti facciamo pas- 
saggio. 

gel- «lidia fosse lbn Zafer medesimo, r ebe lune queste «per* appartengono 
n lai ebe dc dà autenticamente il catalogo, credo errore di Hagi Khalfa la 
distinzione eh' ei fa di due personaggi invece di distinguere i diversi com- 
mentari di lbn Zafer so le opere di Hariri (/»•(• o</. p. XXXV, nota 5). 

' Oltre il nostro autore, coniano gli Arabi un Abul/ kadhl, un Abdeltm- 
aam eil altri, non semplici raccoglitori, ma esperii espositori de' Proverbi 
della propria uaxione : dietro le cui orme il dello alemanno Frejtag ne ba 
donala una compitissima collezione di essi Proverbi colle versione Ialina d 
lucide chiose, in tre buoai velami, e Botta 1838 43. 
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SCIENZE 

I. Una delle differenze che corrono Ira ledere 
e scienze arabiche l ' è questa, che laddove nelle 
une que popoli furon originali , nelle altre non 
furono che futi imitatori e ciechi seguaci: spie- 
ghiamo questa proposizione. Dappoiché fur ve- 
nuti i gregali del Profeta al conquisto di tante 
belle province, e colle armi alla mano insigno- 
riti si furono di tanta parte d'Asia, cf Europa 
e d' A fj'rica; mansuefatti allora e costituitisi pa- 
droni pacifici, deposlo il furore militare e sve- 
stite le insegne di Marte, si dierono in busca 
delle pacifiche arti di P allude, a fine di me- 
glio governare i debellali paesi. 

II. . Fecero essi , a un dipresso, ciò che fallo 
un dì arcano i feroci Romani, i quali da incolti 
ed agresti eli erano siali in sulle prime durante 
le guerre, quando poi s'ebbero osservala la Gre- 
cia, venuti in conoscenza delle sue arti , delle 
sue lettere, delle sue scienze, allor finalmente 
presero ad assaggiarle, ad acquistarle, a farle 
sue; e fa allor per appunto che i vincitori ri- 
masero superali da' vinti ; allora Cu che i padroni 
del mondo si feron discepoli de' loro servi , poi- 


+ 


Digitized by Google 


iyt> 

che cominciarono frequentare le loro scuole, ap- 
parare la loro lingua, imitare i loro modelli, 
camminare sulle lor orme, e dar in breve alla 
letteratura grecanica la romana cittadinanza 

III. Altrettanto a capello praticarono gli Arabi 
conquistatori : come trovaronsi al possesso di 
tante ben culle regioni, al riscontrare la coltura 
di quelle colla propria barbarie, la lor civiltà 
colla propria efferatezza, il loro sapere colla 
supina e vergognosa propria rozzezza ed idio- 
iaggine; punti non so qual più, se da vergogna 

0 ila emulazione, si affrettarono di far tesoro 
delle dovizie loro intellettuali, come uveali fatto 
bottino delle dovizie loro materiali. 

IV. A tale intendimento , fu lor primo pensicre, 
e fu questo il passo primiero, di trasferire nella 
propria nazione i depositi di quelle divizie; di 
recare cioè nella propria favella i monumenti di 
ogni sapienza orientale. Imperò que' primi Ca- 
liffi, ma spezialmente gli Ommiaili , e più an- 
cora i succeduti Abbassidi brigaronsi di procac- 
ciare d toro sudditi questa ventura, dando opera 
che si ricercassero, e ad ogni costo si acqui- 
stassero, e nel patrio sermone si trasportassero 
quanti ci uvea monumenti scientifici di Persia , 

1 Note pur sodo a chicchessia Ir ponile del Vettosino pori* • Unteci a espia 
forum virlorrm cepil, ri artrs Inlulil agresti Latin » Kicutiosxinn e spesso 
ripetuti» questo «ero ne' loro scritti Cicerone e gli altri seuttori Ialini che 
i girci gliomi frequentarono c su’ greci Itbii ai inuiitll oruuu. 
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di Siria , di Egitto, di Oriente : ma più che di 
altrove an icehire sì vollero delle opime spoglie 
di Creda . Al qual effetto, il rinomato califfo 
Alitiamone, dello mediamente l'Augusto de? Mu- 
sulmani, che da lui riconoscono il lor secolo 
d' oro, intra i tanti provvedimenti che diede ad 
ampliar la coltura de soggetti paesi, oltre allo 
avere aperte scuole, istituiti collegi, fondale ac- 
cademie, moltiplicate biblioteche per tante cil- 
tadi; indirizzava solenne ambasciata al greco 
Imperatore per domandargli copia di quanti si 
avesse libri di sua nazione. DI' ebbe in fatti una 
maraviglia, e tostamente dielli a tradurre, sì 
che la Grecia, che area già tempo dirozzati i 
Romani, tornava ora ad esercitare il medesimo 
ufficio cogli Arabi \ 

V. Questi però non fecero a tutti indistinta- 
mente i greci volumi lo slesso buon viso nè un 
pari accoglimento. La fervida ed indomita lor 
fantasia, intollerante di freno, impaziente di 
leggi, mal sapea gustare la regolarità degli el- 
lenici scritti, e mollo meno adagiarsi a seguirne 
le tracce. Quindi le opere di bella letteratura 
che son parlo d' immaginazione, non poleron 

1 ( meriti de' Califfi interso le lettere sono stali abbondevolmenle pronti 
dal Msrigiiy nella Istoria fumee se desìi arabi sotto il governo de' Califfi; 
Uall’Oikley nella Storia Inglese de' Sarareni e delle loro conquiste sotto gli 
undici primieri Califfi; dal Rasmuasen nell' Istoria latina de’ principali reami 
de^li Arabi e delle loro impresa; dal Rampatili negli Annali italiani de' Mu- 
so! mani, che dire ai possono un ampliamento degli Annali meslemici di A- 
bulleda, e delle stoiie arabe di Abulfaragio, di Ualed, di Klmaciuo. 
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loro andare a sangue : non furon da loro , non 
dico apprezzate , non dico imitale , ma nè studiate 
tampoco : il perchè caddero ivi a non guari in 
assoluta o dimenticanza o ignoranza eziandio. 

VI. Un altra ragione concorse a tenerli as- 
sai lungi da quella imitazione , e ciò fu il prin- 
cipio religioso. Le opere i storiche , oratorie, fi- 
lologiche de' Greci son tulle cosperse d idee mi- 
tologiche, e le poetiche poi ne son proprio ri- 
boccanti. Or l'islamismo ingeriva sì allo ahbor - 
rimento per quelle favolose credenze , che a- 
scriveva a delitto sacrilego il leggere libri sif- 
fatti. Fur dunque sbandite dalle lor mani quelle 
opere , come profane , come maledette, come ido- 
latriche; e quindi mancarono ad essi i modelli 
che potuto avrebbono raddirizzare i voli di lor 
fantasia ed affinare il gusto di loro scritture 

VII. Continuarono imperlante nel preso cam- 
mino, secondarono le ingenite loro tendenze, c 
ritennero le bizzarrie orientali che rodale si arca- 
no da' loro antipassali , in che nati , cresciuti, 
educali trovavansi. Ed ecco perchè dicevamo che 
in fallo di umane lettere far al lutto originali, 
comunque sregolala, viziosa ed in più capi ri - 
prcndevole fosse siffatta originalità. 

' Non è gii che ignoti del lutto fossero stili Arabi i greci poeti : ben sap. 
piamo che Ornerò, Esiodo, Aristofane, e tal altro ai leggen citali da qual, 
cupo di loro come da Abulfarsgio eer. Ma questa vuol dirsi uni eccedo» 
ne , ebe non annienta, ami conferma la regola o sin la massima generale e 
la pratica d’ astenersi da' libri che putissero di politeismo. 
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VIÌL Non così cerio andò la bisogna pel conio 
delle scienze : contro queste non miniavano le 
ragioni che maturarono il diserlamenlo di quelle. 
Che anzi a tuli' uomo s' immersero nello studio 
de ' greci esemplari. Libro mn v ebbe di filoso - 
fin, di fisica, di medicina , di malemalica, di 
storia naturale, ch'essi non versassero di diurna 
mano e notturna ; nè solo gli studiavano con atten- 
zione, ma li seguivano con fedeltà, li trascrive- 
vano con diligenza, li comentavano con ocula- 
tezza. e per poco non gli adoravano con una 
specie di superstizione. Che però, paghi d’ in- 
tenderli, paghi di seguitarti, non si dettar pen- 
siero giammai d’ avanzarli, di bonificameli fondo, 
di accrescerne U capitale. Quindi è che il de- 
posito delle scientifiche teorie tal si rimase in mano 
agli Arabi, qual era sortito dal patrimonio dei 
Greci. Ed eccovi perchè aggiugnemmo esser essi 
stali in questa parte non altro che fidi seguaci 
e ciechi imitatori « : il che massimamente av- 
verassi nelle scienze nazionali e spccolalive ; 
giacché nelle pratiche e naturali vi fecero degli 
avanzamenti, secondochè saremo per dire. 

\ » 

1 L* condona degli Arabi in questo particolare Tu tale, qual diceai de’ Ci- 
■esi, nazione colta bensì, e rulla da aecoli immemorabili, ma di on saper* 
affati* stazionario; poiché tonto in oggi ne sanno, quanto ne appresero 24 te- 
ttili addietro dal loro Confucio. Questo però sia detto della sole lilosofia ra- 
zionale; giacché nelle naturali scienze, dove scossero il giogo peripal«lic*> 
progredirono di non poco, siccome redremo. 
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IX. Nulladimanco vuole in ciò medesimo e 
riconoscersi e riconfessarsi la loro benemerenza , 
Imperciocché l' esser eglino siali i custodi dei 
greci codici, i depositari delle greche scienze , 
dà loro un titolo ben fondalo alla nostra rico- 
noscenza. Allorché l Europa tutta, sepolta in pro- 
fondo letargo , avea smarrito ogni lume d ' in- 
telligenza , furono soli gli Arabi che ne tennero 
viva la fiaccola, e viva la tramandarono all'Eu- 
ropa medesima, poiché dcslossi dal sìipino suo 
assopimento. Tarili libri di greca sapienza che 
più non esistono nel loro originale, solo gli ab- 
biamo nelle arabe, versioni; e tanti all ri di per- 
plessa intelligenza ci si rendono intelligibili mercé 
a' comenti falline da' lor traduttori. Quale poi 
sia il merito ch'essi vantino su ciascun ramo 
scientifico ciò fa il subiello del libro presente. 

X. Se dovessi io inlesser la storia generale 
delle scienze arabe, vasti campi mi si aprircb - 1 
bono a dùsodare : ma poiché la ragion di questa 
opera mi circoscrive ad una frazione dell' ara- 
bico impero, mi accorgo essere assai scarse le 
notizie che in ciò la riguardano. Imperò fac- 
ciamo disegno di collegare insieme le scienze 
che hanno Ira loro una qualche propinquità , 0 
presentarle in due o più per capitolo, onde avere 
una plausibile estensione. E poiché la dose delle 
nozioni d'allora si accomunava a tutta la na- 
zionalità, noi per rilevare quelle del nostro pae- 
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se faremo spesso ricorso a scrillori e scrini di 
altre regioni, come lo ahhiam dovuto fare per 
le amene lettere : di che, io credo , mi vorranno 
saper grado i lettori benigni , se punto amano 
di veder tocchi i lati lutti di questo non meno 
vario che dilettevole quadro. 


2 * 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


CAPO I. 


FIlOSOriA E FISICA 

I. Lo siodio dolio sapienza che ha dato a’ Greci il nome di 
Filosofia, intrudono in Arabia prose quello di Filsafat, come a 
chi lo professa diè quello di Filsof; l'uno e Pulirò, come oppa* 
fisco, corrodo dal greco; giacché In loro linguaggio diccsi lì e fi- 
rn al. Fu lale studio de’ più favoriti a quella gente, clic non solo 
di ma voce, ma con mille scritti il promosse : conciossiachè 
trovnllo ben conducente alle speculativo sue fncollii . e ne feco 
un pascolo ben saporito alla in\c>ligalrice sua inlclligcnr.a V 

II. Questo Vocabolo Filosofia, oggi rislretlo a dinotare sola 
una branca di umane cognizioni, aveva un Icmpo assai più dila- 
tai i condili : perciocché comprendeva sodo il suo dominio la con- 
templazione ili tulli gli esseri che sono nel quadruplice mondo, 
nel razionale cioè e nel materiale, nel morale e nel sopranna- 
turale. Quindi emersero altrettante scienze distinte sodo i nomi 
di melafisica e di fisica, di elica c di teologia. Ciascuna di que- 
ste in processo si c ila dilatando per modo, che ne ha partorite 
parecchie, di che va in oggi lido e superbo l'enciclopedico mon- 
do *. Ileo è vero che pochi residui n noi soli pervenuti d'arabo- 
sieola Filosofia : ma, quali ch'ei Meno , li presentiamo coll’ ac- 
compagnamento di que' che furono loro di scoria. 

' Lo starilo dosili Arabi filosofi è cosi sterminalo, elle ha porta materia 
di ima poi he Biblioteche. composte itasi' Arabi slessi, e lunaria sussistenti 
nello semiale. Eocene alitine dal Castri dose lite : queliti che, presenta lo 
Vile de' Illusoli, non Sulamrnle arabi, ma greci e siri fi. I. p. tati) : quella 
eh- ne runliuua la -ette limi all'anno fitS (p. 1 5 1 1 : quella che la produca 
tino al «57 p. 162 : quella che tregue lino al «Hip (i. Il, p 165 : quella dei 
doni di Spagna e il' All'ila tino al 711 (ibtd :e sopra lune quella d' autore 
egiziano die porla per Ululo Bibliotbeea arabica phitosopbnruin » die é 
un cuiiipuno ilifiuiMno isiouru de' s-sgi lutti di quella riamine (p. 332), 
da Cut e Ahullarayio derivo non piche notule nella sua Storia, e lo stesso 
Castri n'isua.-c gli annuii euiileiieult le Vile de' più illustri, che andò la- 
sci end» nella sua cuinpilntiune 

a Ogni la iurta tisica si riparie iti oyg-tii eu ed in loggtttìcn Comprendendo 
Dell' una la untoli qm e la eutmoloqia nell'altra la xltologin e la pt teolo- 
gia. L» fisica si dnama in genrralr ed in paitleulaie, che abbraccia chimica, 
meteoi ‘duina, eie troluioa, ree olire i rami di malemaliche miste, come ot- 
tica, roreca-uea, dinamica , idrOsiaiica , naulica, asironomia, ecc, ecc. Olla 
altrettanto delle scomparliiioui dell' etica e delia teologia; delle quali tutta 
•i hanno scritture degli Arabi senza modo. 
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III. Riscrbnndo al cnpo seguente le due divisioni di etica e di 
teologia, sostiamo qui nelle due prime di razionale e di naturalo 
Filosofia. E quanto a queste, egli è ben nolo avere gli Arabi se- 
guile in lutto le orme del principe de' peripatetici Arinotele. 
Non ignorarono essi per fermo il maestro di lui. il divino Plotone: 
ma noi gustarono, perchè non nccoariuvasi alla ior foggia di pen- 
sare : non trovarono in lui quelle speculazioni, quelli* astrattez- 
ze, quelle sottilità, dietro » cui andavau perduti, e di che nu- 
tricavano lo spirito irrequieto '. 

IV. Platone per altro era non meno eloquente che sapiente : 
ma l'eloquenza greca non fu mai gradila all'arabesco palalo, fi- 
gli di più condiva le sue dottrine filosofiche colle idee mitolo- 
giche; e queste appunto nbborrivansi da' Musulmani. Essi adun- 
que si altenucro, si abbracciarono al suo discepolo , a solo lo 
Slagirita, clic trovarmi conforme alla Ior indole e non difforme 
alla loro credenza. Furono gli scritti di lui il lesto che studia- 
tasi, l'oracolo che consultatasi, il tipo che imiluvasi, il non plut 
ultra del loro sapere. Quando si era giunto ad impararlo, ripu- 
lavusi pervenuto alla cima della più consumala scienza. Imperò 
non vi fu libro di quel solenne Filosofo , di cui non si facesse 
traslazioni, di cui .non si moliiplirasser te cepie, e sopra cui non 
si scrivessero de’ conienti, svariali per metodo , voluminosi per 
mole, per numero infiniti *. 

V. Nè solamente il lesto di quel mneslro, ma passarono a co- 
me n laro i medesimi comentalori greci, da loro parimente tradotti; 
quali furono, Alessandro Afrodiseo , Porfirio, Giamblico, Temi- 
Slio, Ammonio, Simplicio , Tcone e colai de' bassi tempi. Ed è 
maraviglia n vedere quella catena di comenlari. di rui ciascuno 
in un medesimo è chiosa dell'antecedente e lesto del susseguen- 
te; c poi lutti riduconsi a ricantare in diversi termini le mede- 
sime nenie, senza pur aggiugnere un dito alla sostanza, contenti 
a spiegare le diverse significanze de' vocaboli tecnici, sicché la 

'Di Piatone sappiamo soltanto che it trattato dt f.i'g’kui è stato tradotte 
la arabo insieme coll* altro di Aristotele » D<* Oeroiioinicis » (Cositi cud 883); 
che il dialogo irlltols'u Tonto fu recato in sua lingua e contentato dal ce- 
lebre Aini, come ne fa fede la Biblioteca araba de' filosofi che descrive le 
opere drlìuon e dell altro (foL 33 et 300). 

1 La più volle commemorala Biblioteca acnriaiese conserva un diluvio di 
contenti aristotelici che si possono vedere schiersti presso il Cgsiri (Codd. 
600 ci seqq.) ; giacché noi non vorremo slsocare con qua’ nomi strani la 
sofferenza da' leggitori. 
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foro scienza risolvessi in aeree astrazioni ed in istorili logon»' 
chic 

Vi. Queiio che si vuol peculiarmente notare si è che i filosofi 
arabi si scissero in più selle , ugualmente «ho i greci filosofi. 
Come di questi, cosi di quelli cnnluronsi scuole contrarie , dis- 
sidenti Ira loro perita ne' principi capitali, per cui agramente 
si battagliavano. Memorabili sopra lutre son due, luna denomi- 
nata dogli E tnhiu ni, l'altra dei Deheriuni. La prima di esse (che 
suona Divini ) nmmellea un primario motore di tulle cose , ed 
una sostanza spirituale staccata da ogni materia; doreehè la se- 
conda (che suona Mondani) pretendi» che il mondo fosse eterno 
nè altro principio riconosce» che la natura, i primi erano spi- 
ritualisti, nintcriufislr i secondi. Sostenitore degli uni cerio Ga- 
zali , in un libro inlilolalo Mtnikedh , prende a confutare i se- 
condi; Ira cui conta un Avitenna . un Arerroe , un Alfarabio , 
ebe pur furono gli antesignani de IFn rabica filosofia, autori d’uno 
Sterminalo numero di Indiali sopra dillcrcnli materie *. 

Vii. Olire a questi sono famosi i nomi d un Ebn 11 a g eh , di 
cui si trovano diversi romenli recali Ialinamente, che lo slesso 
s. Tommaso allega sodo ri nome coi rono d Aceti Pacé: d uri Ra- 
ti*, di cui pur corrono parecchie versioni barbare anairhenò; di 
un Ben Marznc; ifun Mi Aleusrhagi; duri Alknantji; d'un fiat- 
fredditi; d un Abulsalal. e di lant'nltri che Dio vei dica:- quali 
autori ili trattali propri, c quali sposilori (taluni *. 

Vili. Volendo dt lutti sbrigarci, possili ino di Ioto profferire 
eoll'And rcs un comune giudizio : « Filosofarono migliaia di Sa- 
raceni, perduti dietro alle astrattezze: logiche, categorie, propo- 
sizioni complicate, sillogismi contorti, scritti dialettici dogni ma» 

1 I libri di Aristotele precipuamente illustrali' dagli Arabi sono, le Cate- 
gorie; quei autla Interpretazione; gli Analitici priori e poster iori, o aia ao- 
pra i sillogismi e le dimostrazioni; i Topici o turiti d' argomentazione; i li- 
bri aopra l aninta, sopra il senso e T sensibile, e qne' di tlelalisiea; tutti 
spellanti a Illusoli» razionale. Taccio qui gli altri spetlanlisi ad al re acianze. 
Solo è degno di risapersi rise 1 angelico san Tommaso fece Uso delle opera 
d’ Aristotele secondo otte versione latine, fatta non gii sul greco foole eba 
aon a' ere per anco sroperlo, me sull'aiata trasliziOBe d' Averroe che non 
sempre a-segui la mente del lesto originate. V. Castri eod. *2». 

* Di Avicenna st contano 60 volumi : di Averroe te n" ha 78 : di All'ira - 
bfo sono 60. I loro titoli schiera la Biblioteca arabica, de' fìlosotì presso II 
Castri ; trattano i più di essi materie filosofiche e coment! aditole Irci : i ri. 
manenti versano intorno a medicina, a matematica, a giurisprudenza, ad a» 
aironuinia, a teologia, a filologia, a gramalioa eziandio; peioccht di tatto il> 
Conosceano. 

> Costoro sempre curiosi ne' lor pensamenti, ai mostrar! anco bizzarri n«t 
titoli che pongono in fronte a’ toro libri, siccome abbialo vadalo io quell* 
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niern , sono i frutti di quelle meditazioni. Il celebre Rari», in 
mezzo alle stimale sue opere di medicina, scriveva epitomi de- 
gli Analitici; Aticenna dava pormi sopra le proposizioni, e trat- 
tali delle relazioni predicnmcnlali c trascendentali; Alcarafi s'oc- 
cupava in esporre il senso e l'uso delle proposizioni reduplica- 
tive: ed alili d’altre frivolezze s’impacciavano * » *. 

IX. Se cosi fu trattata la scienza speculativa, la logica, la dia- 
lettica, in metalisica; vorremo noi credere clic trattamento punto 
migliore sortisse la scienza positiva, la Fisica? Quel medesimo 
Aristotele elio fu l'oracolo consultalo per quella , fu insieme il 
lesto veneralo per questa. 1 suoi libri di Fisica, tradotti, inter- 
pretali, diciferali, notomizznli da mille penne, in mille guise, fu- 
rono il codice sacrosanto clic leggpyusi per tutte le accademie, 
cd era riputala, quasi dissi, superba arroganza c sacrilega teme- 
rità il volere investigare più addentro i misteri della natura , e 
pretendere d'avanzare di solo un passo il termine delle naturali 
conoscenze prefìsso dal principe del pcripnto. 

X. Furono adunque fuor di numero le sposizioni de' trattali 

fisici di quel Filosofo; nè solo di lui, ben anco de' suoi comcn- 
talori. Se Alessandro afrudiseo feline sopra Aristotele; Alfarabio 
ne fc' di Alessandro , ed Abu-Beker d’ Alfarabio. Coinciilnri di 
Avicenna . d' Alkunngi, d'Alcuscliani, di IS'eg medino, c d’altri si 
veggono frequentemente , c questi stessi di nessun pregio , di 
nessuno prolillo. Vaglia per lutti un Acerroe dello per eccellenza 
il Comcntulorc. e pur tanto biasimato dal Vivcs : chi ha la sof- 
ferenza di leggere quegli scritti, d inesattezza ripieni c d’incuria? 
quale disgrazia pe posteri l’aver avuto per interpreti d' Aristo- 
tele sì erranti guide! Pur essi comunicarono a’ nostri maggiori , 

i 

a Slor. (fogni Filoi- brev. |. YU, C. 1, n. tS7. 

i 

di Storia, di poesia, di eloquenza. Ricevete qnesl'atlri spettanti a Infoca e I 

metafisica : « t.oitdillonrs cerisi- filtri; Libri arnimi .-ntaiionuni; Liber universa- i 

tinnì. Sapieniiac Arcami; L>lscrpl»mli Mi'lh-duS ; Tra-latus Solaris; Mjsieri. 

Oium 1 ht*MiU' us; Setisuum Kundamenta; Fonte» snpieirtiae, eie. eie. ». 

* Di c<»»i falli (radali soVi abbondano le grandi librerie di Parigi, d* In- i 

gbìlierra e di Spagna. Nelle nostre ve n é penuria, né re ne duole. Ricordo 
soliamo un Iradalo di scritto da cerio Mo né btn Atb<r allah, 

esisterne in questa ili s. Marini?» : in quella di Girgenli nn altro di Abu 
Suid al Ai me, memorato da Abulfeda. contenente un’ accolta di generati prin- 
cipi; ed un altro di Mohnm'd 6en Rateiti, rhe spiega gli sgomenti delle t 

cose più ambigue. .Nulla ci avanza da aggiugnere a qucsi’articolo por conto 
nostro. 
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I primi barlumi dcll'arisktlelica dottrina , c brama spirarono di 
inoltrarsi ne’ filosolici penetrali r . 

XI. Qucslo però che nbbiam «letto vale per gli studi di fisica 
Icorelica : alquanto meglio andò la farcendo nel fallo della fi- 
sica pratica, di quella cioè che poggia sulle nnlurali sperienae, 
di quella che si applica alla medicina, alle arti, agli usi molli- 
plici della vita, « La greca chimica , dice Andres altrove sorla 
al VII secolo, e poi durala ne’ susseguenti per gli scrini di Duello 
e d’altri chimisti, può far un'epoca nella storia delle scienze, ed 
occupare un qualche seggio Ira le altre proprie di queirinclita 
gente. Non tardarono gli Arabi ad abbracciarla , anzi condurla 
a tale, che si feron maestri degli stessi Greci , e ne passarono 
per inventori. Cnnciossiachè , dove questi non lavoravano elio 
sulla sognala crisopea , c le sperienze slringeano alla sola me- 
tallurgia-, quegli dettero alla lor chimica più vasto segno e più. 
allo : coltivarono in uno la mineralogia , e la dirizzarono alla 
medicina. Indi trovarono gli elissiri. i giulebbi, le ncque distil- 
lale, e tuli altri vantaggi dell'uinanith. infiniti ne furono gli scrii* 
lori, c tra questi Alkfndi, Rasi». JUezue, Avicenna, e sopra tutti 
il famoso Geber, chiamalo chimico prestantissimo, rispettalo da- 
gli Europei qual Dio dcll'arlc loro. Ebbero e’ pure il merito di 
riconoscere c confutare con parecchi scrini le frodi egli errori 
degli alchimisti * a *. 

a Slor. d'ogni Finca brtv, l. VI, e. 3, n. 4. . 

' Furiai questi i semi primieri di quella filosofìa scolastica , ebe poi re- 
gnò nelle scuole : sopra ebe scrissero di proposito il l.aunoio « De sena Ari- 
atotebs fortuna »; il Tnminasio » De ducioribtis scholastiris »; il Miemeier 
• De sequioris seri phi!o*ophis »; l'Ueumanno « De origine et natura schula* 
stices »; senza dire i tanti scrittori di Storie (ildsotirbe Ciò Sproposito poi 
fanno le « tticerche critiche del Jourdain intorno I età e l'ondina delle tra- 
duzioni latine di Aristotele, e su' comi-mari greci ed urabi riscontrati dai 
dottoii scolastici » stampale a Parigi (819. 

1 Codesto (ieber, vtvulo al arroto VII, e creduto greco da t.ron africano 
che ne dà contezze II. Ili, p. 13t»i, scrisse più opere in arabo, poscia divul- 
gale in Ialino, specialmente « De investiganda perfectione melalloruin; de 
Samma perfectione metallicse; de Claritaie alchimia*; de Lapide philnsopbiro; 
de Invenienda arte auri et argenti s, e rotai ghiribizzi fantasmi, fabbricali 
dalla troppo dominante e pur sempre delusa fame dell'oro. -e no» che il 
Coringio (de .Meri. htrm. 15: notò che, dove gli altri non pensavano fuor 
solamente a tramutare i metalli, gli Arabi si rivolsero t guarire gl' infermi, 
e con tal figurato linguaggio chiamavano gli ammalati metalli impuri, I 
sani oi o; e per puipate i metalli intendevano curare i morbi. 
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XII. Dalle arabiche fonti attinsero i rivoli delia nascente scienza 
gli studiosi de’ bassi tempi . ma senza entrare gran fallo nella 
parte scientifica, conienti solo all'arte meccanica di far l’oro; e 
senza numero ne corsero i trattali , sepolti oggidì nell' obldio. 
Alberto Magno. Ruggiero Bacone. Arnaldo da Villanovn, Giovanni 
da Rupesrissa, Michele Scolo, Alfonso X re di Casliglin. Raimondo 
tuli io, Bernardo .Trevisano, Giovanni ed Isaeco Olandesi , Basi- 
lio Valentino e pochi più ne furono gli accreditali maestri; del 
quali si leggono le opere nella voluminosa raccolta dei Teatro 
chimico; opere, per vero dire, zeppe di vanità c smilze di ve- 
rità. Bure il Boerhaave e il Junker pescano negli scrìtti loro non 
poche osservazioni su' sali, su' cementi, su le acque forti , su 
la culcinuzionc e la sublimazione , su la digestione e la putre- 
fazione, su lindolc e natura de' corpi '. 

XIII. Quello che degli Arabi in comune sinm venuti ragionando 
possiamo a buon drillo asseverarlo degli Arabi sicoli ; avvegna- 
ché, come piò volle si è osservalo , siccome lo stato loro po- 
litico, altresì la condizion letteraria derivava da un comune prin- 
cipio : le stesse erano le istituzioni, le scuole , le opere ; una 
Stessa Ir maniera di pensare, di scrivere, di adoperare. Il com- 
mercio vivo e frequente tra Sicilia ed AITrica, tra Affrica e Spa- 
gna, Ira Spagna ed Arabia, tra questa e gran parte d'Asia e d'Euro- 
pa; questo commercio non era di sole mercHlanzic, era ben anco 
di ricchezze intellettuali: non vi si trasportavano le sole derrate, 
vi circuivano ancora i sommi scienziati , che V introduceano le 
arti, le scienze, le invenzioni d'altri paesi. Per tal modo i lumi 
sorti in un angolo si dilTondevan tantosto per l'cmispcro della 
musulmana comunione. Eèeo perchè abbinm noi qui dato luogo 
alla storia della razionale c della naturale filosofia, quantunque 
non conosciamo scrittori arabo-sicoii che ne scrivessero. Se non 
possiamo coniare scritture proprie , possiamo bene applicarci 

1 II TA«a(rum ehernicum qui memoralo e una raccolta d'olire a un 
Centinaio d' autori e trattali aggirinosi sull'alchimia e la pietra filosofate. 
Sono ari volumi io 8° stampati ad Ursrì e a Strasburgo, prr opera di Zet- 
stner ed Ucilman. La più parte di qut-i tratteti «enner poscia trasfusi dal 
Mangrto nella sua Bibl oiheca chrmn a curiosa, eh* è pur e?sa un magaz- 
zino di acempiezie a.chiiiMche, stampata a Ginevra 1702, di due turni iu fo- 
lio. Ma già prima di costoro il Lacioio a Vinegia tS46 , e 'I Gralaroio a 
Basilea tfifil, avevano dati saggi di somiglianti collezioni, l'uno collo spa- 
zioso titolo di a Preziosa margarita novella a, l'altra di « Verse alchemiae ar. 
tisque metailicae doctrioa certuaque modus ». Nessuno oggidì vorrà degnare 
quei ftccioai scritti d’ un guardo : ma tal fu la chimica di quella stagione. 
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dottrine comuni, teorie comuni, comuni sistemi , quali di' ci si 
fossero, diritti o distorti, veraci od crrunei, solidi od insussisten- 
ti 

XIV. Potremmo queste nostre considerazioni confortar col suf- 
fragio d'uomini di primo seggio : ma lasciati tulli da banda , 
piaremi traslatore la testimonianza del chiaro Isterico della let- 
teratura del mezzodì dell' Europa Simonde de Siamondi , colle 
cui parole mi giova suggellar questo capo : « Di tutte scienze 
arabesche, scrive egli , la Vilosotia l'è quella clic più ratto pe- 
netrò io occidente ed ebbe la maggior influenza sulle scuole di 
Europa : eppur è quella i cui progressi il meno si aveutto di 
realtà. Gli Arabi, più ingegnosi che profondi, s'attaccarono alle 
sottilità e non alla connessimi delle idee; ebbero più a cuor df 
brillare che d'istruirsi : la fosca oscurità dava loro , agli •ocelli 
del volgo , un’uria di profondità : buscavano de' misteri nella 
ior fantasia... Più entusiasti clic ardili , si piacquero di riguar- 
dar un uomo come oracolo di sapere , anziché ricercare il sa- 
pere stesso nella natura, c cosi renderono un culto quasi divino 
ad Aristotele... Sola la Chimica , di cui furono per certa guisa 
gl iiivenlori , prestò loro un conoscimento della natura ben più 
profondo che non u'ebhero ne Greci nè Romani , ed essa rice- 
vette da turo le applicazioni più vasto insieme c più utili a tutte 
le arti bisognevoli alla vita \ 

CAPO II. 

, i 

DOGMATICA t» ETICA 

1. Ogni qualunque sistema di qualsiasi vera o falsa religione 
comprende capitalmente due parli, cose cioè da credere e coso 
da operare. Le ime costituiscono la teorica o speculativa, le al- 
tre la pratica od effettiva, Dogmi le prime dintandunsj, le seconde 
Precetti-, e hi scienza clic quelli espone, Dogmatica ; la scienza 
che versa su questi. Elica si dinominu. L'Islamismo, quale ch’ei 
si fosse, nou difettò in veruna di queste due parli costitutive ; 

l De la letlér. du midi de V Europe, t. I, I, 1, eh. 2. 

1 Allevata quella gente tra le arguzie e i gbiribiizi della dialettica e me. 
(altaica aristotelica, applicatasi quindi all asti alia e annoila fioca; che polca 
far altro che accrescere gli arzigogoli, ed aunnoalicrbiare capiteci sopisca- 
gricci? Crebbero ancora questi e moniaiono al colmo delta frivolezza e fa- 
tuità per opeia de' succeduti scolastici. 

J9 
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ehe anzi ne sovrabbondò oltre ni bisogno : ma noi qui ci rinfan- 
ghiamo dal rngioniirnc ulteriormente, sì per essere straniero al* 
l'opera noslra, e si perchè ite abbiamo già ragguagliato il leg- 
gitore altrove, per quanto basti al presente istituto *. Qui dun- 
que non della musulmana professione ei tocca Imitare , ma sì 
de’ musulmani scrittori clic presero ad illustrarla *. 

U. A farci dalla costituzione dogmatica, cll’è osservazione già 
rilevala da quanti tolsero a disputarne, avere cioè Maometto at- 
tinti gli elementi (lolla sua sella parte dal cristianesimo e parte 
dal giudaismo. Or siccome la cristiana ugualmente che la giu- 
daica credenza da due fonti (limano che il corpo cosliluiscono 
e quasi il deposito delle- verità rivelate; dico , la Scrittura c la 
Tradizione : per simil guisa il nuovo legislatore si piacque di 
registrar nel suo codice alcuni dogmi, cd altri trasmetterne di 
viva voce. Indi nacque il Corano clic i primi contiene, e quindi 
la Soniiah che abbraccia i secondi. Or così l'uno come I’ altra 
contò Irai suoi un subbisso d'innumerevoli sposilori ; de’ quali 
però (poiché fur d'altri paesi) non vogliamo infardar queste carte, 
conienti a sol citarne pochissimi per assaggio , onde ricoprire 
comeehcssia il vuoto lascialo da’ nostri. 

III. Or dunque alla guisa ehe i cristiani dottori hanno d’ognl 
olà consacrali loro studi ad Inlerprclare la Iti bilia . non altrimenti 
i dottori moslemici si sono per mille modi travagliali a chiosar 
l’Alcorano, c distrigarne i ricondili sensi , c spianarne le diffi- 
coltà, e rappattumarne le frequenti antilogie, irai primi un Ab u 
(ìiaphar Ahmad solenne maestro , mise fuori de’ Prolegomeni 
sopra quel testo, di cui prese a divisare i diversi esemplari, e di- 
stinguere i prceelli positivi da’ negativi in esso compresi b . Con- 
temporanco a lui Abu II aioli , il piò eloquente degl’ interpreti , 
ampli volumi compose di Comminò, che corsero sotto nome di 
Oceano c ; del quale poi dienne iu somma col titolo Rivolo del- 
l’Oceano. Altro coment» ne compose Albohhari in quattro pur:i 
diviso; altro llcn Alardi, in varie, altro Aluahedi in cinque tomi, 
altro tteii Abilubbas in Ire altri a . Ala lasciando i lauti di simii 

a V. I. I, c. 8. — b Cositi, ( od, 1234. — c Cod. 1286. — d Cod. 1200 
«t seq. , 

1 Nel libro I proemiale davamo una competente contri** su rodesu reli- 
gione, su femore di essa, sul suo libro, e le (sole editioui e versioni e 
conienti die ne Tur falli. Se non clic questi furon lavori di dulli Europei cho 
pcuoiosser ira noi la conoscenza delta lingua e lu studio della letteratura 
«rabica. Qui cl tocca dar conto degli Arabi stessi che scrissero intorno aita 
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tempra che Irov, itisi nello Scuritile, non è dn Incero quello più 
che nitri vastissimo di Ahi Abilitila , che riportò il lusinghiero 
elogio di Dottor delle Spagne, il quale in sedici grossi volumi, 
titolali « Collodio Cono num Alcorani a tutta stiluppò la dottrina 
dogmatica di quel libro famoso * *. 

IV. li gusto degli Ambi, ili chiosare le stesse chiose, di co- 
mentore gli stessi conienti, d' interpretare ancora gl'interpreti , 
non si limitò alle opere litologiche , quali vedemmo quelle di 
relorica e ili poetica facoltà; nè alle filosnfìehc tampoco, ma si 
estese olle dogmatiche. Quindi è clic , avendo il dottor Albai- 
dhaui , già chiaro per molti scritti , lascialo un ricchissimo Cu* 
mentano sul Corano, sorse tostamente un Scliehabeddii t Ahmad, 
sorse un Attameddin Zìi deh . sorse un Kattial Hat cita , e poi 
Kamali ligliiml di costui, e poi Uadercddin , c poi altri a dar- 
ne chi degli Sentii, chi delle Note, citi delle Postillo, di svariala 
forma e di non meno svaria intelligenza *. Il celebre Attintiteli 
poi, olire a somiglianti scoliasini, scrìsse appositamente un' Ap- 
pendice’ all’Alcorano, e da questo inoltre strasse le più scelle 
Sentenze, che corredò di non volgar erudizione e . Lascio lo co- 
lante altre luruhraziniii che corsero sotto gli speciosi titoli di 
(t Lumi del Libro di ciel disceso; Questioni sull'Alcorano; Libro 
dell'elegante; Libro delfclimologie; Libro delle allegorie; Cono- 
scenza delle sacre lettere ; Ordine delle margherite » , e simili 
bizzarrie, tutte proprie di quegli spirili esaltali c fanatici pel 
loro Profeta d ». 

« Gnd. 1273 et seq. — b CoJ. 1233 et teq. — c CuJ. 13*3 fi Seq. — 
d CuJ. 1312 el seq. 

cose del propiiu rullo: n I clic fare ci limiteremo «Ila nuda sposizion let- 
teraria scura entrare in polemiche inopportune a qiiest'nprra. 

' Potremmo a costoro oagiugnerne hi» desi' altri, ac rosi puri »s*r il pre- 
gio dell oliera: tna meglio e che, ehi n'é *«go ‘e ne saranno bcu poeto), ris- 
contri il lodato Cauri, che gli ha rlassati in triplice serie, sotto lilolo n A’- 
eoranos eiusque Interprete*, m folio, iti quarto, in odalo », coi quali chiude 
il primo vuiuiur della sua Uililiotrcj. 

> V'elibe perline no poema didaliiro. composto per un colale col titolo 
« Maritariiaruui Cun-ertiu » sulla reti» maniera di leciterc l'Alcorano, ove 
va indicando d ogni parola le lettere e gli apici c i pai**- i sii ai-riti, i i Ite long* 
tengono di vocali : sul qual poema pureun Algenti) srtis-e cmneiili iCud. 1327.. 
Tacci» lavoro consimile intorno a quel Oodicc adora'», soli» titolo « Ovuli s 
miditug » che pur lusrgni a dirittamente leggerlo, g usta le arile sue '«• 
fiatiti latiout, che Abu t lune dettò pei uso d un suo liglitiolu (A id. 1232j. 
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V. Mn noi dicevamo che, olire le credenze consegnale da llnor 
metto in iscrittimi, riconoscono i suoi un corpo di tradizioni o- 
rnli. da lui parimente lasciate. Acciocché, col volger degli anni 
e col passare di bocca in bocca, non si «cesseti» punto nd al- 
terare, fu pensiero d'alcuni raccorlc con avveduta scrupolosità 
c porle in iscritto. Tal fece Irai primi Abu Abdnlln . o «in Al- 
bokhari. persiano del III secolo egirinno , e principe de’ mao- 
mettani teologi: il quale, ratinali i delti genuini c certi del Pro- 
feta c de' suoi soci, scartatine i dubbiosi e spuri . ne compili» 
un buon volume col titolo « Vera Tradilionum Collcctio », delle 
quali ne nmmonliccbiò niente meno che 267,000. J/ autorità di 
quello sterminalo lavoro l è tanta, clic molti non dubitarono rag- 
guagliarlo allo stesso Alcorano , comunque non altro contenga 
Che sogni di rabbini, del qual numero fu forse l'autore *. 

VI. Simili Collezioni fur pure per altri intraprese :. con»' è 
quella di IHoslem ben Alhagiaga . e quella di Abululu Alì , e 
quella d 'Ebn Alalliir. c quella di Aloidi Aind. e d’altri assai , 
tonto accreditali. clie leggevnnsi pubblicamente uè' ginnasi di Dama- 
sco, di Persia, di Cordova u . Soli esse insignite de’ titoli ((Canonum 
JHahoniclanorum Collcctio » ed è Iter» agevole il congetturare dj 
quale c quanta farragine di favolosi racconti, anzi di smncrnte 
assurdità vi facesser mercato: le quali dii togliesse oggi a leg- 
gerle, nini saprebbe contenere le risa : ma pur questi sono j 
più seriosi mocslrnmcnli di quella genia di barbassori ’. Come 
poi nbbiam dello i comenlalori del Corano essere siali cemen- 
tati per altri, così quest'onore non fu negalo a’ raccoglitori delle 
tradizioni. Fino a venti volumi di comenlarl sul Codice delle 
medesime seppe affastellarne l alTiicaiio Srliehabeddìn Alea$lhH- 
tani: e può ben altri comprendere quali e quante zacchere in quel 
magazzino vi fossero rammassate '. Più vasta eziandio c l’altra 
riunion di Conienti sul medesimo Codice, di cui se ne contano 
sino a venlisei tomi in folio , compilati parte da Ebn Hagiar , 
parte da Abulabba * Hagiar , parte da Abulrannem Abdclkarim 
e da colali caporioni di scuole, dove que’ libri si esplicavano d . 

£ tali sono le ccnlallre quisquiglie oggi condannate nll'obblio *. 

a Cod. 14.19- — b Cod. 1438 et seq. — c Cud. 1482 et seq. — d Cod. 
1446 ri *eq. 

1 Altri codici tradizionali si venerano d» quel popolo , segnati nel fronte- 
spizi» a Collcctio Fnodamentoruin: Luminimi Oriti-; l)ci conditori» auspici* » 
eie. eie. fCod. 1411 el seq ). 

1 Vogliamo sol agimiginrc come di quelle interminabili Tradizioni, se al- 
tri crebbcr la mole coi culminarle, ai. ri la smcuotnaruiio col compendiarle. 
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VII. Passandoci però di tutt'allri non vorremo lasciare dimen- 
tico un illustre mazzarcsc. per nome Abu Abdallah Muliammed 
figlio d All. della scuola Tnininitn , o solenne Ir;*. dizionario , di 
Cui cosi appurilo ne scrive Ibn Chnlliknn nelle Vile de’ suoi na- 
zionali * : « Era eoslui la fenice del suo tempo nella scienza 
delle tradizioni. Egli interpretò l'opera di Musicm intitolata Sa- 
ltili : molli libri compose spellanti a bella letleratura ; ma più 
si distinse per quello clic Ita titolo , Dilucidazione carata dalle 
prore de’ dogmi fondamentali. Era egli uomo saputo e sodo nella 
scienza , e lini di vivere a di 18 del primo mese Rabia dell'an- 
no .‘>36 nella città Mnlidia a '. 

Vili. I commemorali fin qui pertengono alla classe degli E- 
segcli , quali sono i nostri biblici sposilori. Ma i moslcmi ebbero 
parimente i loro Teologi e dogmatici e polemici c scolastici c 
ascetici c mistici (fogni condizione; l'andar dietro a’ quali per 
poco non ci farebbe impazzare. Diremo sol di sfuggila confessi 
vollero ancora in ciò fare la simia a’ teologi cristiani : ed altri 
foggiarono enormi compiiamomi delfiniera dottrina mnomelica , 
altri distesero peculiari trattali su qucslo o quel dogma, che ve- 
nivano confermando ora col lesto dell'Alcorano (ch e la lor bib- 
bio). ora colla voce della tradizione, quando co' canoni de’ loro 
dottori , e quando coll auloriln delle scuole . delle accademie , 
delle selle primarie. I\on vuol negarsi che in parecchi articoli 
fondamentali, che son comuni alle credenze nostre, le prove da 
loro addotte son tali, che polrian aver peso appo gli stessi cat- 
tolici, c formare un nuovo luogo teologico da poter aggiugnere 
a’ noverali dal Cano, dal Genèr, dal tiillio , dal Zaccheria. Ma 
dove poi entrano n maneggiare i placiti propri della setta, non 
altro poterono che vaneggiare, smarrendoci dietro le frottole del- 
f ai ila superstizione, cd affastellando fole sopra fole, deliri so- 
pra deliri. 

■ y.i. n. 028. 

IV l'intorno infatti ne adornò Badreddin, con titolo di Medulla; un'altra 
Ahmndbtn Acdalmim, intitolata Sii/fi-ient (Cod 1437 61 ). — Agginngo altre»), 
coinè un poema che quelli* Tradizioni sponevano in versi fu dato da certo 
7.aeneddin che 1' intitolò Alpbia o su Millenario, perocché a migliaia le avea 
conniimerale: ed egli stesso si tolse la briga di annotarlo (Cod. I4t>2), senzg 
dir l* fatiche mentali che altri vi spesero intorno per iapianarlo. 

' Era questa rii tA principale dell'Africa, dove i nostri Caliti avean sog- 
giorno , e dove non pochi siciliani traevano per fare fortuna. 


Digitized by Google 



2H 11B. 111. SCtK.VZR 

IX. Hi questa farina sono, per menlorarne qnnlcnno. In. « E*e- 
gcsis litici arliculoruni » del persiano Albokhuri. rtiiisa in «lue 
parli, Imitami ncll'una di Dio e de' suoi nllrilmti, nell'altra dei 
isegni della vera religione *. Tale la « Orisis scclnrum » dell'al- 
tro persiano EUphraUino. che con 50 e più argomenti si tra- 
vagliò d' oppugnare }c selle diverse u . Tali (a strignerli in fa- 
scio) il Imitato « de Fide » dì Takiddin; quello « de Deo » di 
Algioryian, quello # de Divinis nominihus n di Atrazi ; e i Pro- 
blemi teologici di AllaplUazani ; e il Metodo della teologia di 
Ben Albanna ; c la Dottrina delle discipline di Albuni; e l'Orlo 
de' vigilanti; e quello « De verbo Dei scripto et tradito » c so- 
miglianti che non valgon pure la pena del ricordarli * 

X. E tanto basti l'avere anzi connato che discorso di quella 
scienza clic versa sui dogmi : tocchiamo colla stessa celerilà 
dell'altra clic sguardo i costumi, ed Elica si addimnndn. Qui an- 
cora, non vuoi tacersi , riboccano i Musulmani di moltissimi nè 
sempre riprovevoli insegnamenti. Conciossiachè , comunque uno 
di loro, Ai'crroc, abbia qualificala la morale de' Turchi per una 
legge porcina, tuttavia leggendo spassionata mente c senza pre- 
venzione in buona parte di que' volumi, troviamo d’alte lodi co- 
ronata In virtù, commendata la onestà, biasimalo il vizio , pro- 
scritta ogni turpezza. Non è certamente di lutti questa dirittura 
di pensare, questa giustezza di scrivere : ma s<f altri si furono 
miseramente insozzati della feccia di -Epicuro, non mnnenron più 
altri che si attenessero alla stoica severità. Per nitro vuole no- 
tarsi, ad onore del vero, che gl'inquinali di quella pece non fu- 
rono i filosofi nè i moralisti, ma solo i poeti e i novellieri: della 
qual peste niuna gente va immune. Ed è pur bello il vedere 
come i dottori di quelito scuole ne disdissero la lettura a' loro al- 
lievi , e con pubblico decreto quelle lascive leggende dannerò, 
no. Noi, come fatto abbiamo a’ dogmatisti, simile praticheremo 
»' moralisti, accennando di volo alquante Ira le più accreditale 
trattazioni di Elica musulmana. 

• O.od. 1467. — b Cod. 1468. — c Od. 1469 et icq. 

1 Trillili parzia li pur sono que' che si aspirano sulla Religione sulle Scrit- 
ture, sull* t’rcdeslinaiinne, sul Mento, sui Demerito, sul Falò, sulla Libelli, 
sulla Grazia, sui IVeml, aulle Cene dell'altra «ila. Nulla diremo delle lame 
apologie del Mostrini smo e del su» autore e de' suoi sellali. Tuoi i di quei 
«odici sono « liiiliittes pracslantissiinac; Dogmaium inquisilio; Animmum 
bilarùas; Umiaiis et (idei scienti*; tudicioruiu aiUculi; tUsis Gdci tnabome- 
lanae » etc. eie. 
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f Xl. Degno ò Irai primi di venir memoralo il Florilegio di Et- 
scddin. coinpilulo dii vari scrini, e indirillo ad informare i prin- 
cipi sui buon governo politico *. Va di conserto la « IHanndu- 
tione alla v in di lla virtù a di AMelearivi , che distintamente 
vi parla deli’.iinore di Dio, della penitenza, della orazione, de- 
gli nitri esercizi di pietà Sun pure di queste cose, ma d’altre as- 
sai (iene ragionamento Alyazeli nelle sue « Sdentine ad religio- 
ne m speclanles a in quattro classi partile, ove dispiega e gli ar- 
ticoli da credere, c i precetti da osservare , e il regimine da 
tenere., e le virtù tutte quante da esercitare i opera elio pel 
suo pregio fu da altri ornala di note, da altri ridotta a compen- 
dio c . Nè rimati privo di lode il trattalo ascetico di Scham- 
bseddin col titolo « Iter vkdorum ad aedo* sanclerum n clic vi 
scorta pel sentiero della virtù perfino al congiugoimenlo con Dio d . 
Che diremo del « Nuovo Florilegio » di Alah»c.hui, che, in 88 ca- 
pitoli d’ogni virtù vi discorre c (fogni vizio, con pari accuratezza 
ed eleganza, per ,cui si meritò gli elogi dal FoeocKc ? * *. 

XH- V’ebbe poi di non pochi che rannodando l’Eiien alla Po- 
ntini , miscr fuori de' trattali ad nmmaeslramento de* principi, 
E tal si è quello di Ben Abdeluahed col titolo « llcgum ae nti- 
litiac due-uni regimen » inteso ad insegnare i doveri de' gover- 
nanti in pace o de' belligeranti in guerra, a tempi che gli Arabi 
erano scissi da fiere fazioni f . Scopo somigliante si prefisse Srham - 
«eddin nella sua « Rara Margarita s dedicata al re Mardin Alsaid, 
cui espone le virtù tegie alla spicciolata, c poi discende agli uf- 
fici de’ primari ministri di Stalo, c vi ragiona dell’erario, delli» 
(lolla, dell'annona, de’ tributi, de' tribunali, <* di siffatte amtoior- 
slraiioti *. Collimano allo stesso scopo il Libro della Sapienza, 
i Frecci i della Sapienza, i Proverbi dell* Sapienza, ed nllrellnii 
compilamenti elieo-poliljei, sparsi di gravi sentenze, d'autori, non 
c(ic sol arabi, bensì e greci c gentili e cristiani b . Ma il dire di 
lutti sarebbe stancar la solierenzn di chi vorrà leggerci, e «bui 
sor la licenza clic ci siamo permessa di produrre per utero a$< 
saggiamcnlo scrittori stranieri *. 

a Cod. 700 — b Cod. 70 7. — c Cod. 712. — d Cod. 7i3. — • Co*.. 
T*5. — f Cod. 710. — g Cod- 717. — b Cod. 720 et seq. 

’ Ne pati* costui nel suo Saggio d' araba istoria (pag. 370), tenta perù 
indicarne l'autore; il quale v'intreccia curiose notizie su gli animati, t - me- 
lali!, le pietre, l'agraria, la caccia, la pesca, l arch itettura, ed altre disci- 
pline. 

1 Sarcbbono ugualmente da commemorare card trattati riguardanti e qual- 
che particolare virtù, come la elcmeo'a, la liberali là, la giustizia, la pietà, 
ecc, u alcuna determinata classe di cittadini, come a dire i nobili, ì guer- 
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Xllf. Raccostandoci ormai a' nostri, possiamo ben dfre che lei 
predelle rucoliù furono da loro ugualmenlc che dagli esteri arnie 
in onore : ma per una disdetta comune pur troppo ad altri studi, 
la più parte delie lor opere ne furono invidiale da| tempo , e 
di quelle clic pur sopravvissero all’universale naufragio, nessuna 
è siala degnala della tipografica luce. Il quale infortunio per al- 
tro è comune a tutte per poco le arabiche produzioni : e cifr 
per molli capi; sì perchè gli Arabi stessi (come altrove notammo 
col Galand) non amano libri stampati , ma scritti a penna ; sì 
perché quell'idioma stranissimo si conosce da pochi ; si perchè 
la contrarietà di culto allontana i cristiani dalla loro lettura ; e 
sì finalmente perchè le materie da quelli trattale potevano beo 
figurare per l'epoca in che rentier dettate, non più per la nostra 
clic si loda c si bea di ben ullrc trattazioni. Quindi è che quante 
ne abbiamo allegale in questo capo, anzi quante ne verrem pro- 
ducendo per tulio il libro, a riserva d'alcuna ben rara e più pri- 
vilegiata, sono inedite, e giaccionsi polverose nelle biblioteche , 
qual è massimamente la regia Escurialense che contiene i codici 
fin qui rassegnati. 

XIV. Sla elio ci mostrano elle mai le librerie nostrane per cohto 
della presente materia? eccolo in brevi tritili collo sless'ordiue che 
abbiniti tenuto per gli esteri. Impritnnmcnle ci si fa innanzi il 
famoso ms. conosciuto sotto il inculilo titolo di Codice, arabo i 
che così batlczzollo il maltese Gius. Velia a farlo ingozzare per 
un registro di questa cancelleria , contenente la corrispondenza 
tra i nostri Emiri co’ Mulci agiabili dell AITrica e poscia coi Ca- 
liffi fnlimili d Egitto. Ma di codesta effimera tragicommedia nc 
ubbiant noi brevemente di sopra parlalo, nè torna ricantare una 
nenia che vorremmo sepolta in elcrnn obblivionc. Il Codice di 
cui è parola non altro presenta elio il nascimento di Maometto, 
la storia delle sue geste, e riti alla sua religione spettanti. Vari 
ne sono gli autori; ma il copiala nc fu AbdaUah ben Ahmcd ben 
JVohamed, verso il 637 dell'egira, 12 19 di G. C. >. Oltre a qué- 
l-itti, i mussimi, i civili, e perfino i solitari, quali sono presso i maotnei. 
lani i Sufi li. per cui Talmntan compose un Ibro sulle laudi della vita mo- 
nastica (Cod. 729) . : e Abulcanem prefetto loro inviò Epistole rnrirliihe 
«ad Monactios Suphitas », iti tire gli ammaestra sui tari doveri di loro è 
Slltuto (Cod. 731). 

1 Codesto Codiae di facce 245 in 4", è scritto in pergamena, e fu per 
fraudo ricoperto dal Velia per ogni pagina d’ una pelle <11 battiloro forte in- 
collata. Fu esso recito di Spagna dai celebro letterato Martino la Farina, 
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slo due altri codici serbanti nella stessa libreria marliniana: l’uno 
de' quali contiene .l'intero Alcorano in carta lurchescu fregiata in 
oro; labro non Ita di esso se non otto suro o sia capitoli, e varie 
preci, quali in arabo c quali in turco : ina son ambi di recente 
data, cioè del secolo valicalo. 

XV. bue codici somiglianti serba la libreria del Collegio mas- 
simo : ina l'uno in bella carta non ha che lo massime principali 
estratte dall'Alcorano, c l’altro contiene di esso una porzione delta 
Forlum '. Un al 'io in caratteri etilici occidentali, avente sole 43 
surc (dalla 30* alla 7V), copialo da certo Almdiil, nel 519 c- 
giriano, sta nella Venliinilliana di Catania; siccome nella l.ueclic- 
siana d Agrigento ve u'bu pur altro colle cosi dette mozioni in 
rosso, cotiiecbè mancante di pagine cd infarcito dall'umidore *. 
Quivi però di più importanza è quello in caria bombicina, cori* 
lenente il volume V delle Opere d Abu Omnr Insiif, si rinomalo 
pel suo Comenlario sulle 40 tradizioni scelle, morlu nel 749 del- 
l'egira; di cui più cose narraci lilerbelol nella sua Biblioteca. 
Così parimente v'ha quivi di carta consimile un libro su la vita, 
c i costumi di Uaomoito, composto per Abì Nohammed, che ne 
estrasse i sommi cupi dagli scritti di Ziad ai llekaj e di Ben 
/tank al Mollalj. E tali sono i codici nostrali che concernono 
il libro, la dottrina, le tradizioni del Profeta. 

XVI. Or siegue a rassegnar quelli che spungono la rilonotnia 
della sua sella. Tra questi distingucsi quello della libreria civica 
di Palermo, esemplato in carta turca con carattere cancelleresco 
in-8°, di fogli 476, mutilo, che gli obblighi dichiara de’ Musul- 
mani, e le cerimonie ne descrive in cinquantarinque libri o pa- 
ragrafi *. Un altro nella Marliniana. mutilo nnch'esso a principio 
e in fine, vi traila lo slesso subicllo, riportandosi a' detti di va- 

. ,,i F ' . • 

eh' era stata regin bibliotrcario dello Scoriate nel secolo XVII, Dopo sua 
morte con esso altri codici arabi passarono allalibreiia di questo monastero 
cassinese di s. Martino. 

1 a Si sa dagli oiicntalisti che il Corano talvolta vien chiamalo Forkan, 
e ebe in taluni codici é pure Forkan il nome che dassi alla aura XXV; ma 
ben essi conoscono che una tal voce si usa tal'olts dagli Arabi nel modo 
stesso, ebe gli Ebrei adoppino ia parola Ptirk per dinotare una seziona o 
porzione della Bibbia ». Coai Morii! laro, nella Lettera sui mss. arabi di Sii. 
cilia. 

> Anco su questo ms. il) folio si piacque il yeti* esercitare la stia trai- 
(rezza, segnandovi in calco dell'ultima pagina tal titolo spaccatamente bu- 
giardo a Libro di secreti con le virtù di lli erbi ». 

j a Eppure, dice il lodalo Mortillaro, vi si legge nella prima pagina scritto 
in lingua spaguuola ; a Estas son tas obras del maldilo Cornelio Agripa. co- 

30 ' 
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il rilonomisli. — Quattro ve n’ ha nella Reale eu questo nrgo- 
tnento : de' quali uno in caratteri africani racchiude precetti sul 
come adorar si debba l'Ente supremo : uno ha de’ prieghi con- 
sueti a' Musulmani, con esso il modo e 'I tempo di recitarti ; e 
situile negli altri due si contiene. — Tre ve n lta di tal contenenza 
nella Lucchcsiann; d'uno de’ quali fu autore Abu Omar lusuf ; 
dell’altro fu Chalil ben Itaok, contentalo per Atfalha ben Ala- 
giab ; del terzo Abu ben Anes, che l'intitolò v Aiuto per eserci- 
tarsi nella giusta via da intraprendere u. E tali sono i rituali mo- 
stentici fra noi esistenti *. 

XVII. Passiamo, secondo Tordino posto superiormente , agli 
scritti di Elica c di Politica. Nella libreria sovente rinominata 
dello Scuritile tre codici si conservano, de’ quali c i titoli e gli 
argomenti e le parli medesime sono cosi uniformi , che fan so- 
spettare o esser quelli un' opera sola diversamente modificala , 
od almeno esser ligli «l'un medesimo padre. Titolo della prima 
si -è « Viri obleinperantis solameli » conte ne fa fede il Castri , 
( che la dice partila in cinque capi, versanti sulla dottrina de’ co- 
stumi, c segnatamente sul conformare la volontà umana alla di- 
vina *. Nc fa egli autore Geuwlehiino Nobomad, ben Dhapher; 
il quale, per fede di Itrn Klink-uu. fu siciliano di nascila , ma 
educato in Mecca, c vivido in Apnmen. ed «issai opere scrisse , 
tra cui primeggiano la Epitome del libro intitolato Scienza vera, 
e, ’1 doppio fomento, grande c picciolo, delle opere del famoso 
Ilariri ; morto colà nei 563 dell'egira, 116!) di Cristo *. 

XVIII. Or tulle codeslc specialità cadono a capello sulla per- 
sona di Aloliamad ben Zefep, di cui lo stesso Cnsiri ci annunzia 
due esemplari , l'uno iu 4 W nella classe de’ Filologi eoi titolo 
(t Solatia nialoruiu et noci urna regimi confabulali» u i; l'altro in 8* 
tra gli Elici sotto titolo « Solnlium iiominis Dei volunlali oblcro- 
peranlis » c : Egli per altro nc vuole l'autore nato in Cordova e 

a Cod. 710. — b Cod. 825. — e Cod. 757. 

<pie se contiene loda la arte magica »!!! Nell' ultimo foglio poi di esso sono 
segnale qurslaltre paiole : « Scruto questo libio l'anno il'egirs 991 che cor- 
risponde all’anno 1315 dell'era volgare»; dela che io, per quanto avesti 
svolto quel codice, non V bo rioveuuta, e (he, se pur vi fosse, corrisponde- 
rebbe ni 1583 dell' e. v. ». 

' Confesso d ignorare, se tra codesti liturgisti, a cosi chiamarli, ve ne 
fosser de' SiroM : me qui non si tratta di rivangare la patrie, ci basta in. 
dicare le opere, sia poi che queste nascessero nei Dosilo suolo, o cha ci 
fossero trasponete dall'estero. 

1 Quest' autore dati' Uetbelol ai nomina e Abu Ilasem Mohsmmcd ebn Dhs- 
Gar ai Mckki ». Cita poi fosse siciliano, cel conferma il celebra Uunt, dotto 
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soggiornalo in Sicilia : nel clic fu contraddetto da altri da noi 
altrove lodali. Riscontrando pertanto le notizie di qncsli due 
scrittori, la loro vita, la loro età, le loro dimore; confrontando 
i delti Ire scritti, nvcnli una stessa materia, unn stessa partizione, 
e per poco la intitolazione medesima (benché in certe parole 
difforme), mi sembra evidente un solo essere il trattato ed un 
solo l'autore Nolo é altronde, aver l'autore rifatto . corretto , 
miglioralo in più parti il suo lavoro, e datane unn seconda edizione 
che dedicò ad Ibn Abi-'l basini, principale signor di quest'isola 
e munilico mecenate ile’ dotti. Può darsi adunque che nello Scu- 
riale si trovino copie d'ambe le edizioni , le quali variando al- 
cunché nel titolo poleron sembrare due produzioni diverse, come 
diverso parve l'autore per Un* insensibile variazione del nome *. 

XIX. Quest'opera die credeasi duplicata, od anzi triplicala per 
ragione de' mentovali Ire rodici scurialesi, è quella che nel suo 
originale s'intitola Solwan cl Noia, c che oggi liaalmenle è ve- 
nula per siogolar privilegio alla luce del pubblico , mercè allo 
studio del nostro Michele Amari, che n'ha donala una forbita i- 
talica versione, preceduta da un lungo proemio intorno I' opera 
Stessa, il suo autore, e seguila da ubertosissimo note storiche , 
critiche filologiche *. Noi abbiamo di essa discorso e Ira le o- 
pere isteriche e Ira le poetiche e Ira le ornloric , perciocché a 
tutte del pari si appartiene, contenendo una miscellanea di rac- 
conti, di poesie, di ragionamenti. Ma in riguardando allo scopo 
principale di tulio il lavoro e alla cagione che spinse l'aulorc n 
dettarlo, ell'è cuiiiienlcmenle un Imitalo clico-polilico, perocché 
inteso od ammaestrare un principe e confortarlo bersagliato dui 

• Firenze 1851 in 8*. . 

orientalista rbe ne cita nn iris, di Ebn Shonhnh. La sna Opera montò in 
Unta celebrila, ebe meritò di venire recata in versi da Tojoddiit, e tiaslata 
nel persiano idioma, scconduchò a’ alleviano gl'inglesi autori della Storia u- 
nivcrsale (T. XVI, I. I. C. 2 . 

■ Il (jregoriu seguendo di buona fede il Cnsiri ha pur egli raddoppiato 
quel personaggio, facendone due distinti, co' quali appunto chiude la sua 
• Ampia Colerti» », annettendovi quasi per cmosura l’annunzio d'un Codice 
bunihirmo, esistente nella celebre libreria di l.ejden, col titolo * Responso 
ad quaesita siculi»; dove s’ introduce Ben Sotin a disputare con un re cri- 
stiano della Sicilia intorno lo stalo e la natura dell aniina. Vedi ancora il 
Catalogo dei mss. della Biblioteca Bodleiana compilato da Gio. Uri (Par. I, 
cod. 4M). 

J Tra Dhof'T e Zafer non v* ha divario clic di sola ima lettera che spessa 
si scambia a vicenda in quel linguaggio, siccome interviene a cento altri 
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suoi. « In esso prendo n discorrere (cosi egli nella prefazione) 
cerlc isloric, dello quali i più famosi monarchi Itati fallo fmor 
monopolio, serbandoselo con molla gelosia nè volendo a \erun 
palio vulgnrlo. Sì falle istorie io v,o’ riferire com'io le so, spie- 
gandole meglio col mio stile a renderle più svariale : io to' che 
i personaggi i quali vi comparivano da lune novelle si rendano 
quintadecime risplendenti , e que' elio sembravano polloni cre- 
scano in palme eccelse c pregne «li friniti ; e voglio spirare sn 
i loro volli gli spirili «li «piegli animi generosi , c avvolger le 
persono ne' manti delle eleganze regie, cinger loro lo lempic coi 
serti de' magnanimi pensieri, e appender agli omeri le spade di 
lor fazioni guerresche » l 

XX. Queslo squarccllo vi dh senz’altro un'iden dello siile lullo 
figuralo e fantastico dello scrittore, proprio degli orientali. Passa 
ei «fuinri a dividere il suo libro in cinquo sezioni, in che pro- 
pone .direnatili rimedi all' avversa fortuna ; che sono , l'abban- 
dono in Dio, il conforto, la costanza , il contenlamenlo. l'abne- 
gazione. Tiene per lutto un tenore uniforme : comincia ciascuna 
con qualche versetto del Corano, come per lesto, a cui lien die- 
tro alcuna Iradizion del Profeta : sieguono i delti sentenziosi di 
gravi filosofi sull’ assunto, in prosa ed in verso : indi racconti, 
dialoghi, avventure,, apologhi svariali, ogni casa in conforma del 
tema proposto, ogni cosa allusiva allo stalo, aliti condizione, ul 
bisogno «lei principe «Iti lui contemplalo. Curiosa è poi lu chiu- 
sura : ti II poverello servo di Dio, contento d ogni voler divino, 
Mohamnicd ibn Zafer (che Iddio gli perdoni) «lice cosi : Ceco 
che) lode a Dio. ho condono l'opera intrapresa al line ch'io mi 
proponea. Mi raccomando adesso a Dio. alTinrliè ini risparmi il 
supplizio di rimaner privo del suo cospetto ed escluso dalle sue 
grazie, V; sì l'imploro perchè mi regg'a nel cimento della interro- 
gazione c «ili liberi dal dovere risponder coi gemili, mi direnala 
dal peccato c mi campi dal tristo fine : e a lui solo mi volgo, 
poiché Egli è il Misericordioso, il Benefico ». 

nomi : riò che agli arabisti reca non poco imbarazzo ed è ragione non ultima 
di confusione. Uri resto c Ubafcr e Zafer si dice sicolo, si due vivulo ncl- 
J'Affrica e nell’Arabia, si dice trio, lo in llainoli o sia Apamca nel 5fiS 
' Queslo trailo si aspetta alla prefazione della seconda edizione del Suliran, 
clic è stala «tall'Aninri prescelta, siccome più ricca. Afa pur questi non ha 
voluto frodarci dell altra Intioduzionc messa dall'autore innnnii alla prima, 
la qual egli volgarizzala riporta per intero lidia noia 12 al proemio dell'au- 
tore, |ng. 311 e seg. 
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XXI. Aveva il noslro Ibn Xafer , olire a questi * Conforti po- 
litici » consacrali ni suo mecenate tre altri opuscoli; uno de’ quali, 
col titolo « Vie conducenti alla retta spiegazione d'un versetto 
dell'Alcorano » indicava undici di tali vie a comprendere il senso 
di quel dello misterioso « 0 voi credenti, quando sorgerete a far la 
preghiera, lavale il viso e si le mani infìtto al gomito : asterge- 
tevi il capo e i piè fino alle calcagna » *. In altro, ch'era u Itla- 
noduzionc a bene apprendere il Munah e llsciraf », raccolse tutte 
le quislioni comprese in codeste due opere, che accompagnò colle 
piò elette risposte. Ed inoltre col suo Dorer ei Ghorer compen- 
diò le « Notizie de' giovanetti più egregi » che in libro più am- 
pio uvea ratinate >. 

XXII. Egli però in fondo olla prima edizione del Solwan , data 

nel 1 tot), annesse l'elenco d'altre sue produzioni, a che poi ap- 
pose un'appendice d'altre che colle prime sommarono a ben tren- 
tndue : dal che si può ben argomentare la ferace dovizia di quel- 
l’ingegno. Son esse miseramente smarrite, trattone tre, i cui o- 
semplari conservansi nelle biblioteche di Parigi e di (ìolha. Di 
esse son due istoriche, e ne abbiamo ragionalo a suo luogo; u- 
na si aspetta al presente argomento e s'intitola « 1 migliori an- 
nunzi riguardanti il miglior de’ mortali ». Ho inserito, dic'egli, 
in quest'opera lutti gli avvisi dati intorno la missione del signor 
noslro l'eletto. Maometto , e gli ho divisi in «piatirò parli: !° Quelli 
dati in modo irrefragabile ne’ sacri libri : 2° Quc' riferiti dai 
dottori : Que' tramandati dagli aridi : 4° Que' trasmessi dai 

geni » *. 

XXIII. Benché delle rimanenti scritture d' Ibn Znfor nulla ci 
avanzi de' titoli infuori, conservatici da lui stesso nel ccnnatò 
Catalogo ; pur la loro nuda indicazione potrò bastarci ud nrgo* 

« Corano, stira V, v. 8. 

' Anco in quest'opera entrava Maometto : perocché de’ cinque capitoli che 
la compungono, il pruno raccoglie gli aneddoti di sua fanciulleir». gli altri 
quattro vi natrano de' fanciulli precoci trai compagni di lui, trai tìgli di 
quesli, trai susseguenti più segnalali per pietà ed austereira di vita, non 
esclusi nell'ultimo gli anlialamitici. La Biblioteca parigina possiede due co- 
pie di quest opera, indicate nel* Supplimento arabo del suo Catalogo e u. A80 
e 87. 

1 Di questo libro pur sei basi copia in detta Biblioteca (Sunpt. ambe 3881, 
e I Amari die l ebbc in ncsno, nolo cosi : o Il frammento della Bodleiana di 
Oiford, indicato nel Catalogo di Uri (p. 181, n. 833) « Traclalus de rebua 
ad Mobanunedein pertinentibus » è appunto un brano di quesl'opera, conia 
I' ho veduto riscontrando col Ms. di Patigi gli estratti di' io ne avea fatto 
ad Oxford ». 
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mentore del suo valore io più diramazioni di ledere. Enumerammo 
di sopra una dozzina di suoi scrini filologici * : diam qui uno 
.sguardo almen fuggitivo ad altri di materie teologiche . asceti- 
che. parenetiche : nel che secondo sua setta valeva inni' oro, e 
ne fa sicurtà un suo contemporaneo Imad cMin , che corse più 
volte ad udirlo nelle tornale accademiche di damati , ove dice 
che attoniti dal suo labbro pendevano gli spirili avidi di scienza; 
e continua chiamandolo « Imam dell'eia sua ('sommo dottore , 
diremmo noi) in fallo di spiegazion dei Corano». Ed appunto 
su questo si aggiravano le sue principali lucubrazioui : udiamo 
lui stesso. 

XXI?. « Il primo e ’l migliore trai miri libri è intitolato « Sor- 
gente della vita nella sposizionc del savio ricordo. l'Alcorano». 
Erano due mss. diversi, ma ne ho dato unico nome , perchè il 
secondo licn luogo dell altro «he fuinnii rubalo. — Il libro tito- 
lalo a Brevi ed utili cenni a ben conoscere le gemine delln mi- 
racolosa rivelazione » spiega le signifìranze speciali de' nomi di- 
vini, trascelte dall'opera a Consorzio di forma c somiglianza di 
significalo » dove ho dal» luogo a sole te voci coraniche, escluse 
quelle che (rovansi nella tradizione. — Il libro intitolalo « La ra- 
mificazione », l'altro de' « Luoghi sacri ». e la « Riprensione al- 
l'audace che condanna l'innocente ». sono Ire trattali dogmatici, 
pieni d’argomenti salutari che sgombrano ogni dubbiezza. — Il 
libro « Smascheramento dello smascheramento » è una confuta- 
rione d'altro trattato sulla a Restaurazione delle sacre scienze ». — 
Siegue un altro « Sopra i segni della missione profetica»: ed un 
altro sul a Paradiso giusta tu credenza sunniti! »; ed altro intorno 
la a Spiegazione degli eccelsi nomi di Dio »; lutti libri di mate- 
rie dogmatiche ». Co-ì egli da noi riportalo per sommi capi. 

XXV. Che se in questi appoggia egli sue dottrine alla tradi- 
zione, in altri ritorna al testo suo favorito, sopra cui tre altri ne 
scrisse, spettanti ad ermeneutica ed esegetica. Il primo avea per 
titolo a Et Tafsir et Cabir », cioè « (Iran coment» Lucrale dell'Al- 
corano » che si creile diverso dal memoralo più innanzi. Il se- 
condo insegnava la u Scienza deU'iiilerprelazionc » che tanto dava 
da pensare, da controvertere, da disputare , da scrivere a quei 
teologanti. L'ultimo poi che portava in fronte « Elixir dell'alchi- 
mia della spiegazion del Corano » era un'accolta di canoni scelti 
.cbc guidavano alla intelligenza letterale del testo , nel mentre 

» L. ti, c. «. 
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che altri pcrdevansi dietro a sensi allegorici, anagogici, tropo- 
logici '. 

XXVI. Ma non pago per anco a tante scrizioni di teologia 
speculativa , si avanza a fornirne delle altre di teologia pra- 
tica, onde regolare la vita e inimegliore i costumi : utile in- 
tendimento, a che sembra aver precipuamente miralo nelle mol* 
tiplici sue produzioni. Fino n quattro esso nc conta nell'e- 
lenco anzidetto, spettanti a questa provincia di scienze morali. 
1 loro titoli però son così vaghi che mal se ne potrebbe di 
alcuni suiugnere un senso determinalo. Eccoli quali ue vengon 
trasmessi dall'autore medesimo, e da' suoi biograti : a Gli elmetti 
Sicuri e gli amuleti incantatori; 1 giardini d'ammonizione: 1 buoni 
consigli: L'angelo del ricordo ». Sun tutte opere pareneliche, di* 
c'egli che vi esortano a bene e dirittamente moderar le azioni • 
condurre la vita: e con esse appunto egli chiude il sue Catalo- 
go *. Alle quali poi mise il suggello con una di sapienza gno- 
mica, intitolala ISoyiob el AmlUal. ed è una raunata di a Eletti 
Proverbi s de’ quali tanta vaghezza prendevano gli Arabi , che 
oltre ad impararli per to senno a mente , gli aveauo in quella 
estimazione che alTorismi di spirilo e massime di retta morale *. 
E basti qui di scienze reiigiuse: facciuuici alle civili, alle astratte, 
alle naturali. 

1 Lo «tesso Amari qui noia che le due voei EiiàirtA Alchimia ci vengono 
dall'arabo Icnr e K imiti, premesso ad entrai! be I articolo ri. Sono esse dna 
voci qui sdoprste nel senso di arte rara, qual appunto inteodea insegnarla 
quest'autore. 

> Delle noverale opere del nostro Zsfer ne danno pur I* notizia parecchi 
Arabi che scrisser di lui; come a dire. Imad-eddiu d' Ispahan, Ibn Khalti- 
ean, Makrizi, Soluti, Uagi Khalfa. Kliair ci Biscitr; i codici mss. esistenti 
a Parisi sono stali collazionati dall Amari, che ne ha raccolte le letlimooi- 
anze nella Introduzione più volte citata, in cui d' altri Arabi sicoli na itnr 
promette la pubblieaziooe. 

3 Parecchi tra gli Arabi rareoltero di tali paremie o molti sentenziosi, 
ebe correvano per le bocche del popolo. Dopo più altri 11 Frejlag ne ha 
data in ire buoni volumi la più compilata edizione, eoi titolo « Proverbia 
Aratura». Bonnac ad Bbeaurn 1838-43 io 8°. 
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I. L'indole d'una nazione, il grado di suo incivilimento, il prò* 
grosso di sua coltura, la condizione del suo stato morale, poli- 
tico, letterario, non si può meglio nè desumere nè commensu- 
rare clic dalla sua legislazione. Questa è che governa i popoli, 
questa che modera i costumi, questa che regola gli usi. infrena 
gli abusi, punisce il delitto . promuove la virili , consolida gli 
stabilimenti, prospera il commercio, vantaggia le ledere , e ga- 
rantisce ogni ordinamento sociale. Ciò presupposto, si cerca qual 
forma di leggi avesse in questo periodo I' arabica dominazione 
introdotta Ira noi giacché senza ciò non polrebbesi nè conservare 
nè mollo meno prosperare una qualsjnsi società. Sia ebbero essi 
poi i Musulmani corpo alcuno di leggi civili? o se l'ebbero, quale 
fu mai? esisto, o peri? Questo è ciò per appunto che ci si olire 
a discutere. 

II. Lo storico nostro Diblnsi, ch’ebbe consacralo il libro VI 
all’epoca Saracena, premessi alcuni cenni sulla forma del go- 
verno qui stabilito, cenni che dice aver potuti n grande stento 
racimolare, passa a ricercar delle leggi: e Ella è cosa certa e indu- 
bitata, scrive egli, non poter darsi governo ben regolato clic non 
abbia sue costituzioni. Anche i pirati e i ladri, che si trovano 
In società, vivono con alcune leggi che osservano fedelmente fra 
loro, affine di mantenersi. Ma quali furono quelle eolie quali si 
regolavano i Saraceni nella nostra isola? Questo è lo scoglio, in 
cui per mancanza di notizie noi urliamo; non ahhiam alcun codice 
di leggi, e solo potremmo sospettare, come rerisi milincnle siensi 
regolali. Egli è cerio che Maometto loro legislatore non volle i- 
sliluire se non che una nazione guerriera , la quale colle armi 
alle mani si facesse largo da per tulio o soggiogasse, vincesse, 
distruggesse le vicine nazioni. Le leggi adunque do’ Saraceni, collo 
quali- regolavano sè stessi ed i paesi che andavano conquistando, 
esser non polcnno che militari. Ma coti qual norma eglino esi- 
gessero i tributi e gl iinponcssero; come gassassero i delitti; in 
qnali casi condannassero alla morte, alla catena, all'esilio, o ad 
una multa numeraria; quando facessero impalare, quando scor- 
ticare vivi i loro dcliqucnli; quali condizioni dovessero apporre 
nelle paci, o nelle tregue ch'erano costretti a fare coi popoli coi 
quali guerreggiavano , è a noi ignoto : perciò rispetto a questi 
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nrliroli, siamo costretti più presto a lacere, che farla «la indo* 
vini a *. 

III. Questo laborioso {storiografo andò ricercando l'arabica le- 
gislatura colà, dove punto non esisteva : l'avrebbe trovula , se 
frugala l'avesse dove il proprio legislatore la scio Ila. A procedere 
noi dunque ordinatamente, ci fa mestieri distinguere legislazione 
da giurisprudenza : l una promulga le leggi, l’altra le interpreta; 
l una si aspetta a’ principi, l'altra a' sapienti ; I - una costituisco 
lo stalo, l’altra forma la scienza. Vedremo che nè questa nè quella 
per menoma parte mancò a’ Musulmani, c questa e quella insieme 
eblier luogo in Sicilia. 

IV. A farci dalla prima, egli è cosa notissima che Maometto 
volle nel suo popolo, a simile di Mosè, statuire un governo as- 
solulamcnie teocratico , un governo cioè che riunisse sotto ad 
un ciipo i due poteri, il civile c '1 sacro. Infoilo i Catini (nomo 
che suona Vicario e successor del Profeta) , avendo da lui re- 
dolo l'un potere c l’altro, il ritennero, ('esercitarono , l'amplia- 
rono eziandio per le conquistate province , in (ino n che sorti 
do' nuovi califfati si disgregarono dal capo primiero, si emanci- 
parono dalla sua doppia giuridizione, c uc crearono delle altre, 
le quali però da' più fidi mosicmi far tenute per selle scisma- 
tiche. qual fu la Kitlemida che regnò nell'Egitto e dominò Iti Si- 
cilia. Or dunque, siccome l'ebreo legislatore avea nel suo Pen- 
tateuco riunite e quasi compcnctrate alle leggi morali e cerimo- 
niali le civili c le giudiziali; non altrimenti l'arabo istitutore ogni 
maniera di leggi concentrò nel suo Alcorano; e poiché fece cre- 
dere che questo fosse un libro ispiralo, un libro divino. un libro di 
ciel disceso per man dell'Arcangiolo Gabriello; ne conseguitava 
per necessità che ogni disposizione, ogni apice in quello com- 
preso esser dovesse eterno, incommutabile, indispensabile , sic- 
come cosa d'ordiuamenlo c diritto divino '. 

V. Eccoti dunque il codice ricercalo, eccoti la legislazione ci- 
vile de’ Musulmani, indistinta dalla religiosa, indivisa ed indivi- 

a Stor di Sic. I. VI, e. 0. 

1 Le leggi mosaiche civili, fatte per una nazione, non erano at caso per 
le altre: le cerimoniali pui non erano che ombre e fiume della nuova alle- 
anza : promulgata queste, doveano tliseomparire, come atto spuntar detta 
luce ai dilegnan le ombre. Ma pur rs. ertilo quelle ancora tergi divine, non 
poteva dissolverle altri che lo st. a'o auto di esse, il Dio fall’unmo. Her- 
abu tirsi le leggi di Maometto, a sentite de' anoi arguta, ci votrebbe uu al- 
tro pari a lui, legalo di Dio c investito degli stessi poteri. Or come questo 
altro mai non vetri), cosi quelle dureranno in perpetuo. 31 
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sibilo ad ogni umana possanza. In questo codice si rinvengono 
sparsi qua e là. ma senz'ordine, senza connessione di sorln , i 
principi fondamentali della costituzione civile. Vi si danno io 
nonne stallili del convivere sociale : vi si determina quanto si 
appartiene alle persone, alle cose , a’ giudizi , alle pene : che 
sono le quattro parli costitutive d'ogni qualunque giure civile e 
canonico, cesareo c pontifìcio. Vano sarebbe cercar ordine e nesso 
in un volume raccozzalo alla rinfusa da' tanti pezzi staccali, quali 
lasciolli Maometto, c qutdi senza discernimento rnppiccolli il suo 
suocero c successore Àbulbeckcr '. 

VI. E per toccare alcunché delle singole parli . le persone , 
secondo l’antico diritto, in due ellissi parlivansi , di liberi c di 
gclriaii *. Codesta distinzione, che il Vangelo c l'odierna civiltà 
ha meritamente abrogala, Maometto la sancisce perennemente ; 
ma divieta a' padroni il diritto sulla vita de' loro schiavi e ne 
modera le sevizie *. Determina il poter de' mariti sulle mogli , 
«fucilo de’ padri sui figli b , appone delle condizioni a' coniugi: 
interdice le uozze, dianzi permesse. Ira gt'iniimi gradi di paren- 
tela. Che se permise la poligamia, liiuitolla lino a quattro con- 
sorti c . Permise altresì il divorzio ma dopo giustificatene giuri- 
dicamente le cause d . Duro governo concesse all'uomo sulla donna 
che, quantunque libera, si trattava alla maniera di schiava. Per 
diritto di guerra pulcano i vincitori ogni cosa sulle sostanze , 
sulla libertà, sulla vita de' vinti ; i quali allora venivano aggra- 
ziali, quando abbracciassero l'islamismo *. E ciò quanto alle per- 
sone *. 

a Stira 4 et 24. — b Suro 17 el 46. — c Stira 4. — d Sara 2 et 63. — 
e Suro 0. 

> Abbiamo di sopra ragionato a sufficienza del Corano, delta sua conte- 
nenza, deile sue doli, de' suni moltiplici spusilori (Vedi I. I. e. 5). Le IH 
ture o sia sezioni, ond'é composto, dettale ciascuna isolatamente in luoghi 
e tempi diversi, furono dal Profeta lasciate disordinatamente, deaerine in 
più tutoleiie di palma od in pergamena, ed alla rinfusa gittate in un co- 
lano c tinte in custodia ad Ajesba sua moglie, e collo stesso disordine Tur 
pubblicate dal suo successore. 

> u bulimia ilaque divisu de iure personarum haec est, quod omnes burnir 
nes ani liberi suul aul servi a dice Giustiniano limiti. I. I, lit. 3f.' Suddi- 
vide ivi i primi in due classi, e lascia i secondi in una : « In servorum ron- 
dinone nulla est dificrenlia; io liberta autcìu mutue; «ut euiiu suul inge- 
nui sul libertini ». 

a Coloro thè l'islamismo adottavano, erano seromunati agli altri musul- 
mani, e pareggiati loro cosi ne' pesi come ne" di itti civili. Queglino poi che, 
gi ricusassero, »e venivano soggiogali dalia forza detraenti, divenivano schiavi : 
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VII. Per quello che locca le cose , volle il legislatore n eia* 
sclieduno intalla la proprietà , e con severe pene proscrisse il 
ladroneccio. Sane! delle regole da tenersi nelle convenzioni, nei 
contralti, ne' testamenti, nelle successioni, nelle vendite, nelle 
clonazioni. Non accordò azione sulla -persona per debili civili, 
ma prescrisse una facile dilazione *. Distinse ne’ contratti i ne* 
gozi del presente da que’ del futuro : pei primi si contenta di 
testimoni, pei secondi esige scrittura Abilita i testatori a dis- 
porre senz' allo pubblico , bastando la fede di due congiunti c . 
{guanto alle successioni, primi credi sono i figliuoli , tra cui il 
maschio prende il doppio della femmina : mancando essi, suc- 
cede il padre: alla moglie senza pvole tocca la quarta partc:sc con 
prole, l’ottava d . Il venire i maschi in tali dipartimenti doppia- 
mente considerili aveva un compenso in ciò, che la dote non 
dalla moglie, come per lutto altrove, ma costituiva!» dal marito '. 

Vili. La forma poi de' giudizi e precisamente dispotica. Il 
giudice ascolta le parli e decide inappellabilmente , nè si dà 
tempo in mezzo alla eseguizionc della sentenza. Onesto proce- 
dere sa di barbarie; ma recide di batto tulle le tergiversazioni 
de’ litiganti, abbrevia le processure, risparmia le spese, preclude 
le cavillazoni de' curiali. Non si ninmcllc in que’ giudizi nè pa- 
trocinio di avvocali ne linificio di oratori, i quali bene spesso 
eolie seduzioni dcH'cloqucnzn, anziché chiarire , intorbidano la 
verità *. In quel foro non nitro si ammette clic testimoni giurati, 
i cui attestati valgono per ogni riprova. Uno è sempre il giudice 
nè si conoscono curie ne tribunali di più maestrali che Concor- 
rano insieme a discutere una causa, a pronunziare una decisione 3 . 

a Sura 2. — b ibidem. — e Sura !>. — il Sura 4. 

«e di buon grado sotlometlevansi, rimanevano liberi, ma gravili di grossi 
tributi. 

1 Altre Spariiznni avean luogo in altri casi .-come, se il defunto lasciasse 
pr.de, una terza parte ne toccava a ciascun genitore : altrimenti, succedendo 
il padre se ne dava una lena alla madre : che se anco questi mancassero, 
succedevano i fratelli, sempre md doppio delle sortile. 

* L'Areopago d' Atene per questa ragione ave» esclusi gli oratori dal suo 
incorruttibile tribunale. Cicerone medesimo ebbe a ciò confessare : « Non 
so comprendere per qual motivo, mentre vico punita la corruzione che si 
fa per danaro, quella poi che si opera per mezzo dell'eloquenza ottenga alto 
incontro il suffragio della gloria. Secondo me, chi corrompe il giudice coRa 
eloquenza fa piò male di colui clic vi riesce per prezzo d' oro; peirhù ninno 
pud sedurre colla moneta un uomo che sia onesto, mentre il fa benissimo 
eolia seduzione dell'eloquenza » (/le rrp. I. Il ). 

a Vero c che ci escano giudici di prima c di secondo istanza: chiamali 
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IX. Rigorose anzichenò sono I cpenc minacciale al delitto. L’a- 
dulteri» si punisca colla lapidazione ; la fornicazione con cento 
battiture e un anno d'esili»; il furto primo col taglio della man 
«Irida, il secondo con quello del piè manco, coti quell» dcll'al- 
I a ninno il terzo, dell’altro piede il quarto, il quinto coll'estremo 
supplizio ’. Punizioni ugualmente severe infliggevansi a’ reati che 
atluccasser l'onore, a' calunniatori, a’ detrattori, agli spergiuri, a- 
gli stessi poeti satirici *. — li lati sono gli articoli principali di 
quel codice, il quale per esser tenuto divino è stalo mai sempre 
lontano da qualunque alterazione, nè mai soggetto a quo cambia- 
menti a che reggiamo tuttodì soggiacere le umane Icgi-lulute *, 

X. l'op’è non pertanto di confessare che codesta iinmobililn di 
leggi è stala una delle laido cagioni che hanno quasi inchiodata 
quella genie al primo stipile ed impedito i progressi di sua ci- 
viltà. Volle bensì un //direni sesto cnliPb f.ilemiJa. che ci governò 
dal IMM» al 1020, riformar in parte quelle leggi, priielaiiiando il 
principio deH'ugunglianzii. per cui ancora creò una scila clic no- 
minò degli Unitari, ila eodeslo beneficio ch'egli rendeva alhuma- 
Jiilà fu preso per un allentalo fallo alla religione, e gli ebbe a 
costare la vita, fallo sparire da' capi della nazione, c rimasto in 
esecrazione il suo nome, siccome nota o d' empietà. — Insieme 
con lui si spense la scila, c le cose tornarono allo stato di pri- 
ma *. 

XI. Nulladimeno è sempre vero clic quel codice . conlenendo 
lo basi. soltanto di ragion civile, non poteva nè prevedere nè prov- 
vedere a’ casi lutti occorrenti nell'uinano consorzio, e quindi ri- 
maneva insudiciente a’ bisogni della vita, all'esigenze del foro. 
•Supplivano a quelle mancanze della legge scritta le tradizioni 
registrate nella Sunnah in parte; in parte ancora le costituzioni 

a Sur* 2 ei 8. — b Sur» 20. 

quelli Codhì . e quegli Muftì, i quali ultimi eognominavanai ancora Seeikan ; 
un costoro erano un magistrato giù «T onore che d ullirio. alcionie ha di- 
mostralo il Bullono in ua appunto libro a Ue iudicibua MaliiiineUnorum 
et eoruin oflìnis » ebe ne Italia di professione nel «ol. 11 delle Dissertati- 
uni varie pubblicale da Tommaso llvde. 

1 giù minute contrite sul diritto civile de’ Saraceni vi darà il Martorana, 
ebe ne ha lana l appliraiiune a qua’ di Sicilia, ogni cosa corroborando colla 
aulurna di aulir hi c moderni arabisti [Noi. Hur I. Il, c. 3). 

l Narrano quello Tatto ron eiocraiione gli storici fluii e Mainiti, presso 
il Sarjr, il quale ancora riporta una legge di delio Hukem sulla uguaglianza 
del manto e della moglie e sulle condizioni del ripudio [lànilanliàit urabt, 
Voi. II, p, dolij. 
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de' primi Califlì; come ni codice di Giustiniano suppurano le No- 
velle e le Autentiche de' seguenti Augusti. Ma alla fin fine , in- 
sorgendo sempre de’ nuovi casi, restava ognora un vólo da riem- 
pire. A questo appunto recò i provvedimenti richiesti la Giuris- 
prudenza , seconda parte da noi proposta del musulmano di- 
ritto. 

XII. Vebbero adunque presso i Musulmani, niente meno che 
nppo i Romani, solenni scuole di questa facoltà, donde ne usci- 
rono famosi giureconsulti. Ma quattro furono le più famigerate, 
secondo i cui placiti si avviavano i giudizi e si diflìnivau le cause 
Fondalor della prima fu Alni II ani f uh ben Tliabet al secolo Vili 
dell'era nostra, che sostenne la somma dignità d' Imam ; la cui 
disciplina fu in tanto pregio tenuta, che certo Schnh eresse un 
collegio magnifico per insegnarla ed un superbo mausoleo per 
onorar la memoria di quel sommo. Dopo lui sorse IHalek ben 
Alias a fondare una scuola seconda che per nulla scostandosi 
dal lesto c dalla tradizione, fu riguardata come la più ortodossa. 
Succedeva Mohnmmed al Srhafei ben Edris ad istituirne una 
terza, e u segregare il diritto dalla morale con cui prima era 
commisto, c lasciò di quella egregi trattali, che insegnavansi in 
un collegio del Cairo. Da ultimo un Alimeli al Merouzi ben Ham- 
bal eresse la quarta, dopo fornitosi d ampie dottrine ne' diversi 
viaggi, e ci visse colla dignità d'imam, c ci inori a Bagdad colmo 
di onori i. 

XIII. L'autorità di quei sovrani giuristi divenne a tale, che nè 
anco a’ principi dominanti era libero dipartirsene. Era bensì in 
loro arbitrio il designare a* propri stali l'ulta di delle scuole da 
frequentarsi ne’ collegi c da seguirsi ne’ giudicati : ma stabilita 
una volta, non era permesso scostarsene. Ber la qual cosa sap- 
piamo che la prima si sieguc tuttora nel vasto imperio ottomano. 
Ih seconda in quel di Marocco, la terza nell'Asia meridionale , 
la quarta tra le varie tribù dell’Arabia c le isole dell'oceano in- 
diano. Cidoro che seguirono opposte dottrine , vennero riputali 
e chiamali Scibili o sia scismatici, quai furono da principio i Per- 
siani che si affigliarono alla setta di Aly, c di poi i l'ulemidi che 
ci signoreggiarono nel secolo X. 

* Notizie di questi quattro caporioni et «ommioistrano Abulf-ragio nella 
sua Sioi ia degli Arabi (pag. 26 et seq.j; I’ Herbelol negli articoli rispettivi 
de’ nomi toro; il Rampoldi nel tolume IV de' suoi Annali moatemici; dove 
altresì vi danno un’idea de' particolari loro sistemi. 
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XIV. Or quale di quelle quattro discipline prevalse Ira noi ? 
qual sistema adottò la sicola giurisprudenza? Qui diremo col 
ftlartorann che «stati essendo di Barberini popoli che a noi vennero, 
quella sola disciplina poterono recarvi, ch'era vigente fra loro. 
Laonde perchè leggiamo negli Annali di Abulfeda " che quegli 
Africani di Barberia stettero ferini nella sella di Hanifiih sino al- 
l'XI secolo di nostra era, ne viene pur manifesto clic fosse stalli 
quella stessa la disciplina della provincia siciliana, la quale non 
Solo dipendea per lutto dall'emirato di Libia fintnnto che res- 
sero gli Aglabili. ma pur ancora si popolava di quella medesima 
gente africana » 6 J. 

XV. Ciascheduna di quelle sette contò mollissimi c valentissimi 
illustratori del dritto moslcmico che nè per numero ne per va- 
lore non cedon la mano a quelli del giustinianeo. Noi non met- 
teremo la falce in messe aliena per rilevarne il merito compa- 
rativo : ma non vogliam dispensarci dal mentovarne , ni solito 
nostro, nlcuni pochi, onde saggiare la molliplicitò delle materie 
da loro trattale, e mostrare col fallo che quella gente, avuta sì 
a vile, riputata sì gonza, vantò una giurisprudenza in tulle sue 
parli finita. Nè ci faremo a citar opere non più esistenti, bensì 
opere che tuttavia si conservano nelle biblioteche d' Europa , c 
singolarmente in quella che di codici arabi è la più doviziosa ; 
io dico la ispana regia dello Scuriale , alia guisa che fatto ab- 
biamo per gli altri rami di lettere e di scienze. Non (cattandosi 
d’opere nostre, basterà solo accennarle : ma questo cenno è con- 
ducente al nostro scopo, clic quello si è di mostrare in quanto 
pregio si avessero c con quanto impegno si promovessero tali 
studi. 

XVI. Doppia era, come appo noi, la islamica scienza del drillo, 
civile cioè c canonica : luna concerneva gli affari civici, l'ultra 
le pratiche religiose. E l una e I altra contava Isagogi. Istituzioni, 
Codici. Pandette. Autentiche, Decisioni, Collezioni, Epitomi, Co- 
incnlari fuor degni numero. Tocchinnne qualcuno di volo. 

« An. *00. — b voi. ti, p. HO, 


1 Lo slesso solare ricorda i nomi de’ più insigni giuristi clic tcrisser trat- 
tali secondo i principi di questa scuola. l.'Abulfaraftio, avendo premesso 
che quattro erano i fondamenti del Rius islamico, cioè l'Alcorano, la Soniuh, 
il Consenso degli anziani, e la Ragione, soggiunge come quesl’ultima, ripudiata 
dagli altri, fu talmente preconizzata da Hnnifah, ebe non dubitò d' ante- 
porla alle stesse testimonianze : « Ballotti plurirnum se addixit , «dio ut 
non raro vel testitnoniis praeferret » (I. cu.). 
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XVII. Degno è d'andare innanzi il a Liber Syslematum a di Abu 
Abituila Almocri, giudice della primaria clllà di Fez, il quale in 
esso comprese il diritto universale secondo i principi di liHtc « 
quattro le scuole nnzidclle *. — Universale pur era il codice in- 
titolato « Aulhenlicus a compilalo da Malek ben Ami», fondatore 
della scuola seconda, che in esso abbracciava l’un diritto c l'al- 
tro, acconciato agli usi di Spagna c d'Affrica, dove si tenne in 
in vogore. Questo poi contò uninlerminabilc serie di Contentar!, 
che tolsero a chiosare seguitamenle i titoli vari di quel codice b . 
— Conienti pure amplissimi sopra amendue i diritti lasciò Alca- 
lati, commendato dal Pococke nel suo Supplemento alla Storia 
delle Dinastie di Abulfnrngio 

XVIII. Venendo in particolare al drillo civile, una Isagoge no 
delle Alcairuan secondo i placiti della scuola malekilica : sulla 
quale e Abulcattem e AUchadel scrissero de' fomenti d . Un’/aft- 
tuta poi, col titolo a Ucguin fondamenta, seu Lumina coruscnn- 
lia » dava Atcaraphi, insigne dottore di detta scuola*; un’altra 
Klm Alhagebi r ; un’altra Khalili ben Isaak * : lutti col seguito 
de' lor chiosatori. 

XIX. Pandette si possono addimandarc i molti volumi di Ah- 
viad ben Edris, che sotto titolo a luris Thesaurus » tulli quanti 
comprendevano i Titoli della giurisprudenza h . E tali pur erano 
quelle del mentovalo flaleh . titolale « Universi Ittris Scom- 
num — Debbiamo poi nd Albaradhi un doppio compendio, e 
dell Istituto e del Digesto, ancor esso per altri onorato di scoli k . 

XX. litri e poi altri si faticarono di presentare sotto diverse 
forme la favorita scienza; e ehi presentò compiute Collezioni di 
leggi, come Abnegai 1 ; c chi le ridusse a sommaria forma, come 
A Indiatili c chi n’espose lo spirilo e n'assegnò le ragioni, come 
Albeidhaui “. — Come poi nitri ordinnrnn le Leggi, cosi altri rac- 
colsero le Decisioni , siccome fece Abulabba» a quelle de’ giu- 
risti d Affrica e di Spagna nell'opera « insignioru Occidcntis Dog- 
inata °» : senza dire p la « Dccisionum legalium Collectio » com- 
pilata da vari dottori; e la it Collectio Colleclionum » di Alsabki, 
ch e un riassunto compendioso di leggi ‘‘. — Nò mancarono gli 
spositori del Itilo giudiziario, che noi oggi chiamiam Procedura 
sopra che scrisse Abulualid un buon trattato, sopra l'ufficio del 
giudice, su le cause forensi e le decisioni legali r . — . Piò tam- 


ii Castri cod. 1183. — b Cod. 981 el 


seq. — c Cod. 


1084. — d Cod. 
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poco fliron desiderali Coment! sulle Regole dei diritto, che fu» 
ron forniti per Almaulti *: c dite altrettanto d'ogni altra dissezione 
di gius civile. 

XXI. Mollo meno poi difettarono d'istituzioni, di raccolte , di 
trattati canonici; essendoché la fonte d opili loro diritto emanava 
da un libro sacro : c basterei per lutti raccordare il codice di 
Abu Hanifah, che dicevano il fondatore della prima scinda in- 
trodotta in Sicilia, a cui Abulliasxain fé’ larghi conienti h : quello 
di AUtoknri , coinentalo da Mustei-ediliii c : quello di Moglcmi , 
chiosato da Aloieddin d . Quest' ultimo inoltre dienne Istituzioni 
canoniche col titolo « Omnium Suppleinenlum » che si meritarono 
le illustrazioni di Albai/iai. di Alzauai , di Allamaklii e . 

XXII. Se oltre numero furono pl'illustratori dell' intero corpo 
d'ambo i diritti, or come tener dietro npl'inlìnili Imitatori di que- 
sto o quel titolo di questa o quella sezione di leppi? Fan proprio 
trasecolare pl'innumerevuli scritti sopra le persone, i gradi di pa- 
rentela. i contralti, le eredità, le successioni, le donazioni, i testa- 
menti, le pruove. le testimonianze, le presunzioni, i giudizi, i delitti, 
le pene così civili come canoniche. Conienti a questi rapidi cenni 
rimandiamo i vogliosi alle fonti c chiudiam quest'articolo coi 
pochi residui che ci appartengono. 

XXIII. Scarsi per vero dire son questi rimasugli : ma però essi 
no fanno indizio che tale studio era pur vigente Tra noi. l'ino 
ad otto codici che lo riguardano, ne vengono indicali dal Mor- 
tillaru, esistenti nella libreria pubblica di tlirgcnli . descritti in 
arabo - alTricano carattere , ch'era l usilalo da’ nostri signori. Il 
primo rinserra le leggi sacre, derivatili dalle tradizioni di Mao- 
metto , cavalo da' libri de' più insigni dottori per Abn Muham- 
ned ben Arrahmann. Un altro cartaceo in raglio tratta peculiar- 
mente la materia de' contraili, dinccrto autore, ma scrino nel- 
l'anno 89<> di (ì. C. Un altro, descritto nell 838 dell'egira per. 
Abu l Abita s Allaillalj. anch'esso in caria ed in folio, presenta 
materie legali ; come pur fa un altro composto da CUulil ben 

a Cod. 1033. — b Cod. 993 et-seq. — c Cod. 997 et seq. — d Cod. 
1008 ei seq. — e Cod. 1011 el seq. 


' Chi vorrà conoscerne di più potrà percorrere per intero il dottissimo 
Herbclol. come ancora la Biblioteca Arabo - Ispana del Caairi, e i cataloghi 
di molti ritiri Suora sconosciuti, che ci hanno dato ii De Hammer nella sua 
visita delle ditene Biblioteche, il Mailer nelle sue illustrai'oni a' mas. ambici 
della biblioteca di Gottinga, e M. bebnurrer nella sut recentissima Biblio- 
teca srabiea. 
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Infiali; Gii un altro compilalo per Abu Altjiadhami: ed un altro 
finito per Abi ben Aiutimi. Due trattati poi discendono a spe- 
ciali materie : giacché l'uno, dettalo da Abi Zamauin, versa in- 
torno a' giudizi e alla ragion civile ; l'altro di anonimo maneg- 
gia le materie del matrimonio, del ripudio, della guerra , della 
religione e de' voli '. 

•XXIV. Se la Sicilia non può far su di questi accertalo asse- 
gnamento, può ben sicurare la sua opinione sopra un uomo di 
fama, nato a Mazzoni nel secolo XI, e morto in AITricn nel 1141 
chiamalo dal nome della sua patria Kl Mozzati, luminare della 
giurisprudenza in Occidente, autore di varie opere c precettore 
del Mchi-di che fonda l' impero degli Almohadi a Marocco, Non 
meno chiara si è la riputazione legale di quel Mohammed ll/n 
Zafer. di cui ubliiam dovuto in più luoghi e riconoscere ed am- 
mirare il fecondo versatile ingegno, elio seppe sì bene spaziarsi 
pe' campi disparatissimi della storia, della poesia, dell'eloquenza, 
della filologia, della dogmatica, dell'elica c della politica. Ci si 
riprendila ora per l'ultima fiala, insignito della Ioga di emerito 
giureconsulto, c ne fa ricordo di tre importanti trattali da se de- 
scritti, ma che per disdetta oggi più non ci avanzano. L uno col 
titolo El.llami. < ioè « Il campo irrigalo» spiegava il diritto secondo 
le massime della scuola di Malek. predominanti! ne’ paesi da lui 
abitali. Indi presentò ina « Maiioduzione a ben apprendere 
due libri classici in questa materia » lasciando però indeciso qual 
essa si fosse. K poiché egli era non bravo prosatore soltanto , 
ma egregio verseggiatore, ecco che li regala un bel poema di- 
dat'ico u Sul parlaggio delle eredità c la clientela » : argomento 
come ognun vede, abbastanza spinoso ed arido a potersi infio- 
rare colle grazie della poesia. Serisselo in versi delti rai/iz. elio 
d'ordinario si adoperavano per didascalici argomenti *. £ somi- 
glianti poemi amavano gli Arabi mandare a memoria, onde me- 
glio ritener le dottrine e coiigiugucic l'utilità col diletto. £ fin 
qui di giurisprudenzu. 

1 Due cose qui dobbiam confessare : t'una, die non ci è nota la patria di 
codesti Irgisti : l'altra, che parecchi di loro scrissero assai dopo il periodo 
che stiani contemplando. Cosi essendo, t rhiaio che tali codici non nacqu. ro 
in questo suolo, ina ci furon recali di fuori. Comunque sia, non volemmo 
fraudare il lettore d’ una notizia che aumenta lo aiuolo de' rammentati giuristi 
sieno essi indigeni od alienigeni. 

9 Abbiano in più luoghi commemorate le fatiche del nostro Amari, non 
sola su questo arabo-siculo, ma Sopra Unti altri da lui scovarti in diverso 
librerie, raccolti c li astata li o illustrati, de' quali ne fa sperare non tarda la 
pubblicazione. 32 
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XXV. La Medicina, qitesl'arlc «all'ilare non mono bisognevole 
a conservare In vita iraluralc di quello che sia il Diritto a tute- 
lare In vita civile; la Medicina non coniò fra gli Arabi ininor co- 
pia di studiosi collivadori : ma noi non possiamo in questo campo 
mollo 'spnrinrei, poscinchè di nostri troppo scarse son le noliiie 
a noi pervenule. Volendo indagare i primordi di questa fucollk 
presso gli Arabi, rinvengliiamo la sua origine tutta green , del 
pari che la filosofia. Imperciocché, siccome i primi sludi di que- 
sta dicevamo essersi posli sulle opere di Aristotele e ile' suoi 
conicntnlori, nitrosi le application! primiere di quella versarono 
sui libri d'Ippocrnle e de 1 suoi illustratori. Però è clic prima- 
mente si accinsero a trasportare in loro favella il lesto di quel 
sommo Padre della greca medicina, e di quanti appresso l'ebbcro 
commiato ; trai quali Galeno, Asclepiadc, Oribasio , Aeiio , ed 
nitri clic oggi leggonsi riuniti per varie rnccollc *. 

XXVI. Tra gli scritti del Vecchio di €oo principalmente stu- 
diali furono gli Aforismi, che Sorano parli in ire sezioni, Rufo 
in quadro, Galeno in selle; e quest' ultimo compartizione è se- 
guila dagli Arabi; nessuno de’ quali mosse dubbio della loro ge- 
nuinità, come fecero tra gli antichi Tessalo Iraniano c Giuliano ales- 
sandrino, tra i moderni Mich. Luigi Sinnpi c Gio. Francesco Lorenzi. 
Ebbero altresì in gran conto gli altri suoi scrini, come fur quelli 
su i Morbi epidemici, sulle Ferite del capo, su l'Aria c I Acqua, 
sugli Umori, sulla Natura umana, su i Sintomi, su i Tumori, sul 
Flusso del sangue, sulla Sczion della vena, ed anco il suo Te- 
stamento *. Dopo il maestro rivolsero i loro studi sopra i disce- 
poli, e potìssimamente sopra Galeno, a cui più che a nuli' altri 

‘ Stimale seno le collezioni seguenti : « Medieae artis prinripes post Hip. 
pocralem et Galcunm graeci et Ialini » per Arrigo Stefano, a Cangi 1367 
in fol. ; » Medici antiqui graeci a per Uian Pietro Classo, a Basilea ISSI 
in 4" :« Medici antiqui onities » presso i tigli di Aldo, a Vincgia 1547 in 
fot. : • Medici antiqui greeci, latini et arabes a per Gio. Fcinclio, ivi 1594 
in fol. : e più compiutamente « Artis medicee prinripes » ronipilatione la 
più ricca n stimato in XI volumi, eseguila dal celebre Alberto Ualier a Lo- 
sanna 17(19 - 74 in 8°. 

1 Cluni sia di questo grande maestro la filosofia, la rotomia, la nrirnia 
moltiplica; quali le malattie ria lui conosciute, descritte, curate; quali ì ri- 
medi, i medicamenti, le applicazioni da lui enumerale; quali gli scritti au- 
tentici, i dubbiosi, i supposti: quali infine e quanti i suoi comcnlatori e se- 
. gusci ed encomiasti, c gli scrittori della sua vita c gli sposiluri delle sue 
opere, antichi e moderni, esislemi e smarriti; meglio fia che, chi n' è vago, 
riscontri le da noi citate istorie, c le biblioteche del Fabricio e dell' tlallt r 
il quale ne ptocurù una nuuta edizione la più correità che mai, a Losanna 
1769 e 84. 
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va debitore Ippoerntc «lolla sua eelpbrilù, poicliò tl'aniplissimi co- 
mcnlarl cbbclo sopra tulli nrricchilo ; c così quosli come lauti 
«Uri suoi magistrali Imitati, ilo' quali esorbitante n’ «1 il numero, 
recali vennero nell'arabico idioma, in cui unicamente oggi si tro- 
vano alcuni libri, il cui teslo originale è smanilo 
XXVII. Di quei traduttori poi è si stragrande la folla, che un 
certo Abu Osbaia giunse a rassegnarne quarantasei. Sono tra 
questi più nominali llobaisch, Slcphano, Ben AUalul , ha ben 
laida, T ha bel, Sellatili , lieti Albalhrik : ma innanzi a tulli en- 
trò il celebre Hotutin ben haac , insigne professore di questa 
facoltà, retore insieme e poeta, scelto dallimp. Almeluabelo A- 
lata (di cui fu medico primario) ; non solo a traslatore i greci 
volumi, ma a correggere le traslazioni degli altri, dal medesimo 
a ciù destinati : fra cui v'erano A luta ben Klialed c laida ben 
Adi. Egli però non fu semplice traduttore , fu pure illustratore 
d lppocrate e di Galeno : fu eziandio facitore di opere proprie 
in gran numero e di vario argomento clic troppo lungo riusci- 
rebbe il noverare *. 

XXVIII. Infatti nessuno creda che lo studio medico di quella 
gente si limitasse alla fatica del (raslalare. Ben prcslo da disce- 
poli si levarono a maestri di questa disciplina , siccome ne fan 
prova le tante produzioni da loro lasciale; parecchie delle quali 
vennero in tanto credilo alla dulia Europa, che furono riputate 
degne della pubblica luce. Era nata appena 1’ arie tipografica , 

' Le opere di Galeno son tante, a quante vcrun degli antichi non giunse : 
ir ne coniai ano un tempo fino a 500. tìgli stes-m ne fece il catalogo net 
trattalo « De libri» » dove auro accenna buona pane della sua vita; n nello 
altro o De orditi# Irngeiidoruiu librornitt .noi uni » vi dà una scorta a stu- 
diarli con metodo c con profitto. Il Werner, il Uambalunsanc. il de Villa, 
il Labbe e cento altri rie acrisser la vita. Il Lacuna, il Grsucr it I.Cgllio, il 
Leoniceno ne ridttsssero a compendio le opere; e mille altri le contentarono, 
le trastalarono. Ir riordinarono in cento guise. 

* La biografia, le versioni e le opere di Uunain si posson vedere presso 
il «'astri dalla pag. 234 litio a 2% del voi. i. Non vuol dissimularsi come 
il Renaodol mostrò far poco conto di i|m-tle versioni, siccome fatte, dic'egti, 
su traslazioni siriache anziché sul greco fonie: ma ciò viene smentito 
dal Salmasio. dal Pocockc, dal Grcaves, e da altri arabisti che nc portarmi _ 
più fovorcvol giudizio. Sema fallo gli Arabi, convivendo coi Greci quando 
la lingua vivea. non dovevano poterla ignorare; anzi corressero e rischiara 
fon oscuri passi c corrotti degli aforismi d' Ippocrate; ed alle versioni 
loto dobbiamo alcuni libri di Galeno in greco periti. Con più di ragione po 
tremo rinnovare i lamenti di Scaligero c d'altri eruditi conira le traslazioni 
Ialine de' libri arabici, barbare tanto ed insulse, clic nè lo stile aè i Senti- 
menti né le «pressioni ci rendono degli autori. 
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quando incominciarono i torchi n sudare sulle più ramose lucu- 
brnzioni di quegli archiatri. Venezia fu la prima a darne l'esem- 
pio : eoneiussinchè (in dal Hit mise fuori le differenti opere 
mediche di Gio. Mettiti « De complcxionibus medicinarum laxa- 
livarum; De medicinis piirliculnrium negriludinuin; De coasolalione 
medicinarum simplicium 1 ed altre che poi furon rimpressc nel 
1493, e da capo nel 1562 , (rasiate da Iacopo Silvio. In quel 
primo anno divulgò parimente la grand'opera di Albucasit, com- 
presa in XXVIII libri e Iraslata per Sitnone da Genova cui titolo 
« Scrvilorìs de praeparalionc simplicium ». Libro dello stesso ti- 
tolo ed argomento, composto da Serapione, comparve a Milano 
1453: siccome a Venezia vennero in luce i trattati di Arerroe 
nel 1482; quelli di Auenzoliar nel 1490; quelli di Rati» nel 1306. 
L'esempio di Venezia fu seguito da Augusta che da suoi tipi mandò 
la Medicina teorica c pratica di Altaharatio r.el 1519: da l.iunc 
che nel 1515 stampò le opere tutte li'ltaac e di Cotlaulino nf- 
fricano. e poi nel 1523 quelle di Haly ben Abbas; da Itoma Che 
nel 1593 rendette lo stesso servigio alle opere di Art cenno . di 
cui pur altre nc divulgò Milano nel 1453, altre Padova nel 1456, 
Mitre Napoli nel 1491. Queste ultime contengono il Coitone, ope- 
ra classica compresa in lauti libri che han ricevute le illustrazioni 
di molli '. 

XXIX. Gli scrini però divolgati sono un nienlc n riscontro de- 
gli innumerevoli che tuttavia si serbano nelle principali bibliote- 
che *. Di molli scrisse Leone alfricauo, di molli All Abbas, di 
molti Alti Osbtya , il quale ne compilò lo vile d'olire a trecento *. 
Per cennnrnc di sfuggila un qualcuno , diremo che Istituzioni 
compiute di medicina lasciarono Ebn Vaphed ”, Ebn Alnaplii c , 
Abutaid Obadila , d ecc. La dolomia Tu descritta da .Moliamoli 

t V. Freind Bill. med. p. td. — b Cesiti Cod. 828. — c Cod. 831. — 
d Cod. 848. 

i Ci slam limitati ad accennare le prime stampe di medici arabi : a che 
si potrebbe annettere la raccolta de’ medesimi curata da Gir. de 8aliia col 
titoin a Artirella. aite Tbetauius operuin medicorum veleiuin » comparsa a 
Venejtia i S 1 3 e 23 Ci rimanghiamo dal meinoiare le varie posteriori edi- 
zioni di Londra, Oxford, Parigi, Vienna, ere. ebe dimottran la stima indie 
son tenuti gl' insegnamenti arabici ancora nc' maggiori progressi di questa 
scienza. 

* Nelle lihrrric nostie V ba scorsili di tal codici, l’no della Mariiniana. 
di circa 30 Togli, mutilo in principio e in 6nr. non è altro che un R. catto- 
no, sul gusto di quelli che oggi si veggon nelle Tamiacie. Un altro della 
Luccbeaiaus, boinbicinu in folio, mancante pur esso, vi offre il Vuluinc IV 
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Alyaphcki " ccc. la Fisiologia, la Igiene, la Dietetica, la Patologia, 
la Terapeutica da Ben Nattnid, da Abulcasgem, da Ebn Alhozar 
ccc. ecc. b . E che diremo ile' tanti scrittori di Materia Medica? 
c che de' tanti di Farmaceutica? c che de’ tanti di Chirurgia? e 
che infine di quelli di Veterinaria c ? Perfino Aforismi furon det- 
tali da Naimonide che rivaleggiano con quelli d'Ippocratc d . Donde 
n'è facile il concliiuderc , nessuna delle tante ramificazioni di 
scienze mediche oggidì coltivale essere stala dagli Arabi o igno- 
rala o negletta \ 

XXX. A questi dotti stranieri fan lieta corona due siciliani. 
L’uno è Abu-Sn id-ibn-lbraliiin , il quale lasciò un utile conten- 
tano che intitolò « Felice guida per curarsi senza medico da o- 
gni sorta di malattie » : opera di cui esistono esemplari nella 
imperiale libreria di Parigi •. e nella bodlejana di Oxford f . L’al- 
tro poi, Ahmed-ibn-Abd et-Selàm, Sceriffo , o sia della schiatta 
di Ali, dettò pur egli un « Libro de' medici intorno le infermità 
dalla cima del capo fino alla pianta del piede « di cui parimente 
avanzan copie nelle biblioteche di Parigi c di Leydc ®. Nè a ciò 
contento, un altro nc dettò A'Iyiene, che fu poi ridotto a com- 
pendio per Ibn Alimcd in ottanta capitoli b . Ma non correndo tali 
opere per le stampe, altro di loro non mi è dato soggiugnerne. 

XXXI. Perchè reggasi a qtianl’unorc fosse salila quest' arte e 
quanti coltivatori contasse , basti il dire che ne furon compilale in- 
tere Storie letterarie, che vi desscr conto c de’ progressi in essa 
fatti c delle scuole differenti clic la professavano. Una di queste 
fu data da Ibn-Abi-Osciba , vivalo nel secolo XIII, che ripose in 
fronte « Sorgenti di notizie su le classi de’ medici». Quivi, nella 
vita di Ibn-Giolyiol, fumoso medico della corte di Cordova, nella 

a Cod. 830. — b Cod. 831 et seq. — e Cod. 834.-- d God. 837 et seq. 
— e Gud. 8GS. — f Ancien Fonile 10Ì 7. — g JfursA 175. — U Calai, «a, 
1716, n. 727. — t Edil. Fluegel, t. V, p. 75. 

del l'opera titolata Seiafà iio rù'. ostia la « Medicina de’ celibi u o di co- 
loro che non visitano la Mecca (suri III, 97}, disposti io ordine dii dottoro 
All Bekcr Mohammtd ben Alhoeenn. 

I Per ter corto, rimandiamo gli studiosi ad Alberto Hsllcr che degli Ari, 
bi e degli Arabisti medici ha ripieno due libri delti sua Biblioteca di medicina 
pratica , oltre a quanto ne aggiunge nette altre pur sus di Anatomia e di 
Chirurgia. Ne scrivono ancor di proposito i due spugiiuoli . Piquer nrl » Or - 
scurso sobre la medicina de los Arabes » , e Pini nel « Estado de la medi- 
cina de los Arabea a; e più di recente il francese R. I. Amoreut Essai hi- 
storique et litleraire sur tu medicine des Ambra Montpellier 1805 in 8". 
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seconda metà del X secolo, si legge un frommcnlodi quest'esso, 
in cui si descrivono le fatiche filile in Ispngnn, il 952, per com- 
piere la versione di Dioscoridc dal greco in orobico; olia quale 
collutterò un AbuAbd-Aliah siciliano, che parlava il greco ed era 
pratico altresì in botanica nientemeno che in medicina. 

XXXII. Ma quali sono, dirà il nostro lettore , quali poi sono 
i meriti di quo' dottori? quali i pregi di quelle opere? qual be- 
neficio cbltcr essi portato all' umanità ? quale avanzamento alla 
scienza? A tuli inchieste soddisferemo colle parole dell'Andres , 
da noi breviule così : u Tante scuole di medicina , tanti colle- 


gi, tante farmacopee , sconosciute agli antichi ed inventate da- 
gli Arabi, la copia slessa de' ciarlatani ed Impostori, lutto prova 
la coltura e l’onor di quesl OTle appo i musulmani. Nè questi non 
erano meri seguaci de' greci maestri : giuste osservazioni, utili 
sperimenti, storie di malattie ci vengono da loro, c per loro ci 
è nota l'indole del vaiuolo e la via di curarlo, c piò altri mor- 
bi non indicati da’ Greci. Non è /fasta il primo a sporre con di- 
stinzione le malattie de' fanciulli, la spina ventosa , il canchero 
e ’l taglio d esso? Nella descrizion del vaiuolo, della rosolia, della 
ipocondria, non è mirabile Acicenna? Chi meglio d'Abuliasi sposo 
le operazioni della paracenlesi? Chi le maniere di salassare, gli 
slromcnli della chirurgia? Oltre di che non è tutta degli Arabi la 
chimica, o l'applirazion d'essn alla medesima? e qnanto non s' è 
de’ loro studi giovata la materia medica? Solo nel libro del Bei- 
tur si contano meglio di duemila semplici che mancano all’opera 
di Dioscoride Mài a chi, pria di loro, sappiaci grado della manna, 
del rabarbaro, della cassia, d’altri miti purganti? non sono essi 
che n'insegnarono l'uso del muschio, dell’ambra, del bezonr, dello 
zucchero negli sciroppi e in colai medicinali? c non abbiamo da 
loro l'anacardio, la noce moscata, ed altre piante? e sopra ogni 
cosa, non è da loro il metodo dell'acqua gelata per molli mali, 
che tanti ha tornali di morte a vita , c di che si son fallì belli 


i moderni? Sembra imperlanto il periodo della signoria saracenica 
non essere stalo alla medicina nè infruttuoso nè inglorio b *. 


a Uotiingeri BibL orini I, I. Ili, pari. 11. — b Stor. t. VII, p. 334. 


1 Queste od altre benemerrnre dell’araba medicina sono state nel vero 
tor iume g'i poste dagli suonatori di questa Corolla, Bernier, Freon) , Blu- 
incubarti, Black, Spreogel, oltre a quelli che abbiamo testé nominali. 
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K A T E H * T 1 C .ll E 

I. Lo spirilo investigatore degli Aralo, che ad ogni ramo di 
scibile stese la mano per coglierne fruiti di solida utilità , non 
dn ve . ì nè volle Irnsnndar questo (die ora entriamo a vagheggia- 
re. (lucila sublime disciplina che fu la prima a ridursi a certi 
principi, a levarsi all'onore di vera scienza; quella che solleva 

10 spirito sulla materia, e l'introduce in uu inondo meramente 
intellettuale, c lo pasce delle più inconcusse verità, e lo bea della 
più infallibile evidenza; fu pur dessa che attirò gli sguardi più 
avidi ed occupò gli studi più assidui di quella nazione. L’nccen- 
namento delle opere moltiplici c varie da essa lasciate sono la 
prova più decisiva dell'ardore con che l'ebbero c coltivala e pro- 
mossa. A procedere qui ancora con ordine e con distinzione , 
diremo in prima delle Matematiche pure, quali sono Aritmetica, 
Algebra, Geometria: indi passeremo alle mitle, e peculiarmente 
all'Astronomia, alla Musica, alla Metrologia '. 

II. Quello che dicevamo in discorrendo la filosofia, la fisica , 
l’elica, la medicinai vuol parimente intendersi delle scienze a- 
slralle; cioè dire, che primi maestri agli Arabi furono i Greci, i 
cui libri tolsero a studiare, a traslatore, u chiosare, c dirò an- 
cora sopraccaricare d'interminati contenti : ciò che ne toccherà 
d'osservare scorrendo per le singole facoltà. Qui basti dire, aver 
essi data l'arabica cittadinanza ad Ipparco, ad Ipsiclc, ad Aristarco 
ad Atilolico, a Menelao, a Teodosio, ad Archimede , ad Euclide 
ad Appolionio, a binde, ad Eulocio, a Toloimnco e ad altri, di 
cui, se appena sono n noi giunti i nomi, a quelli furono in mano 
gli scrìtti, die nel proprio eloquio voltarono. 

III. inrrcdihilc si è lo stuolo de’ matematici che, formalisi alla 
scuola de’ Greci c divenuti u acslri, arricchirono la srienza d'inil- 
niti volumi, de’ quali contiamo sterminali cataloghi. E quanti non 
contane infatti il Golio, quanti il Seldcno, quanti il Vossio, quanti 

11 Raimondi ed altri scrittori nostrani? Meglio che questi però ne 
scrisse il nazionale autore delia « Biblioteca arabica de’ Filosofi » 

1 Nette annotazioni elle Storie dell'Andre» , in cime ad ogni capitolo ab- 
biami) indicati i più chiari storici di ciascuna scienza, i’er conto di Mate- 
matiche in gcnerole notammo, ira gli altri molti, Baldi e Blincano. Vossio- 
e Wultio, Riccioli e Wullis, Heilbronner e Deschales,, Monlucla e t. «lande. 
Bussiti c Dclainbre, ed ultimamente Franchini e Libri, i quali tulli, Ita i 
cutivri di questa scienza, danno uu posto onoralo agli Arabi- 
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rimasta Inedita, ma di cui nc Ita dati copiosi estratti il Casiri >. 
Quinci rileviamo come altri presero a coltivare questo o quel 
ramo, ed altri più generosi l'intera pianta, dicium cosi, del gran- 
d’albero enciclopedico. Innanzi a lutti ne va , per mio avviso , 
qiieH’46» loseph Alt-hindi, chiaro rampollo di regia stirpe, pe- 
ritissimo d ogni disciplina grecanica, persiana, indiana, clic oltre 
nll avcrc illustrale tante opere altrui , bisnonne una infinità di 
proprie , non solamente di matematica pura c mista , ma di 
tante altre disparate scienze, di cui sembra incredibile che la 
limitala intelligenza c In corta età dell'uomo sia capevate. Il per- 
ché fu egli riposto dal Cardano tra i dodici più sublimi inge- 
gni del mondo * *. 

IV. Contemporaneo ed emulatore di lui fu TUabel ben Corrali, 
nomalo volgarmente Thebil. il quale fermato suo seggio a Bag- 
dad, ed entralo nella più intima famigliarità del calilTo .tloladhcdo, 
vi ottenne sommi onori alla cqrte, ed ebbe l'agio di comporre 
un buon centinaio d i libri sopra le parti tutte di inulcmulkhc 
non solamente, ma di più altre e razionali c naturali scienze, di 
cui n'ha conservata la lista l'arabo autore della Biblioteca de Filoso- 
fi . Questi altresì ci racconta com'egli apprese le discipline sotto 
la scorta dì Mohmnad ben Muta: il quale tornalo di Grecia, dove 
ricco tesoro «li cognizioni avea tallo, diessi a comunicarle a' suoi 
c di viva voce e per via di scritti, per numero molli, per argo- 
mento vari , per merito stimatissimi. Tre furono i figliuoli di 
Musa, tutti in questi studi egregiamente versali, c tutti chiari per 
opere di matematica c . Ma dalle generalità discendiamo ulte spe- 
cialità di ciascuna diramazione. 

V. L' Aritmetica, la cui oscura origine si disputano le nazioni, 
attribuendola Platone ngli Kgiri. Strabono a' Fenici, ed altri ad altri 
popoli d ; l'Aritmetica ben professa la maggiori sue obbligazioni a- 
gli Arabi,' da cui riconosce gli alti suoi voli, dacché per essi ci 
furono trasmesse le cifre numeriche, le quali tuttora ritengono 

a D« tubiti I. XVI. — b Apud Cssiri l. 1 , p. 387. — c Ibi p. 418 . — 
d llervas Artlm. ditti noi. ari. 1. 

l Questo intelligente compilatore della Biblioteca regia acuì intese ne di conio 
di beu 80 codici quivi esistenti di Malemalirbe (dal tiurn. 902 al 980 , p. 339- 
MI). In Tondo trascrive il testo con sus versione di di tti Biblioteca arabica 
d‘ anonimo autor egiziano schierando per oidine d'alfabeti, gl'illustri male- 
malici di sua nazione; nè ai può scorrere senza stupore quel Catalogo, al 
mirare la immensa mole di libri che quegli lasciarono, avendone molli di 
essi dettati a centinaia su d’ ogni materia. 

s || lodato Castri, a pag. 353 a seg. del voi. I. trascrive releaco degli 
scruti d'Alchiodi, estratto dal foglio 413 detta memorata Biblioteca dei Ft- 
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il nome di arabiche. Non è già ch'cssi ne fossero gl’ inventori , 
che anzi confessano essi medesimi d’averle ricevute dagl’indiani, 
n cui gli stessi 'Greci concedono questa gloria *. Non pure i Greci 
non pure i Latini, ina c gli Ebrei e gli orientali adoperavano let* 
tere per numeri. Esse però dovevano riuscire a grave impiglio 
nelle grosse computazioni; il ebe produsse ritardo alla loro scicn< 
za *. 

VI. La decupla progressione fu non meno a’ Cinesi, a’ Persiani, 
agli Ebrei, che a’ Greci, agl'indiani , agli Arabi comune ed nn< 
tica. Ha le cifre nostrali fur ignote a Romani del tulio, c se rìn- 
vengousi in alcuni codici di Boezio , di Senecu e di Tironc , vi 
furono senza dubbio inserite da' posleriori copisti; nè que’ codici 
non sono vetusti abbastanza *. Rimane a fermar l'epoca ili che 
vennero : e qui l'Adlcr vuole che gli Arabi le prendessero nelle 
guerre cogl Indiani, ni secolo XI secondo altri, ma ette secondo 
lui verso l'anno 1189, o 1280, ciò cavando da una moneta del 
museo borgiano *. Questa però nè si può leggere chiaramente, nè 
determina il primo anno, ma suppone l'uso più antico. Piuttosto 
direi che le imparassero inlin dal tempo d'Aliuamon, quando spe- 


i Mut. cuf. borg. p. 37. 

tosali eoo quest’ordine : « Opere pbilusophice, logici, arithmetica, sphaeri- 
ce. musici, astro). >gica , geometrica , astronomico , medica , problematica , 
psychologica, pulitici, rneteurulugica . optici, prolegomeni , miscellanea • : 
sullo il qual ultimo titolo ripeta scritti di mineralogis , di zoologie, 
di chimica, di alchimie, di statica, di idrostatica, di tisica, di veterinaria, 
e pei tino di arti e mestieri ; coi» li he veramente p.onmuiò AbulUragìo : 
a Alchiitdius medicinae, pbtlosophiae, a ithineltcae , dialrcucae , musicsa , 
Rcontetriae et asuouumiae perilus futi; ac in pleiUque barom seienliarurn 
libtos celebres et uberturcs tractatus compostiti; nec futi ìnler Malto. nrlaooa 
qui philosophiae studio apmt huimrirs adeo daroerit, ut Pbihsophus nomi- 
naretur, prarter isturn » (Uni. Ugnati, att 2.0, p. 179). 

1 II lodato Alchxndi compose un libro « De Antbmetici Indica » ; Alhat- 
ttn un altro « De prinripits Indoruni sopputstionis » : ed Abm Rigtl chiamò 
quelle cifere a Numeios indianus a braclnnaois Indile sapieotibus ex figura 
circuii sedi invento! ». 

x Vedi presso il Monlucla gli antichi caratteri aritmetici, di che usarono 
Boeri», Pianude. Alsetadi, Sacro Bosco, Ruggiero Bacone, e gl'indiani moderni 
(Httlotrt dei malli, t. I, plancbe IV): caratteri già prima divolgati dal Ward 
(Tram. phil. an. 1735. n. 430). 

a Sul più antico uso deile numeriche cifre appo le nostre contrade veder 
ai ponno i due classici Iratlatori « De re diplomatica • Mabillon e Pape- 
brocbio : di esse anco parlano e deii’origine toro i dotti Inglesi nelle « Tran- 
sazioni filosofiche a anno 1739. 

33 
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dizioni letterarie si faccano all'India per acquistar lo scienze doi 
brnentani *. 

VII. Ma , benché avessero gli Arabi recale dall'India le dello 
cifre, non si rimnser per questo dall'ndoperarc insicmemcnle le 
ledere; le quali però , essendo più che non quelle de' Greci o 
degli altri orientali, ciascuna di esse indicava un numero ben 
diverso da quello degli altri alfabeti. Anzi in certi codici si rin- 
viene alle stesse lettere assegnala la decupla progressione, come 
alle cifere, sicché la prima dinoti unità, la seconda decine, cen- 
tinaia lo terza, migliaia la quarta, e via cosi le seguenti. 

Vili. Secondo tal metodo son compilale le differenti Istituzioni 
d'Aritmetica, che tuttavia serbatisi nello Seuriale. li tali sono quelle 
d'Ebn Albanna, conveniate dn Ahi Z acharia : e da Alhauuri *: 
tali quelle di anonimo , che alla teorica raggiungo!) la pratica 
per uso della profession mercantile b : tali le tante di Alchindi 
coi titoli « Disciplina de' numeri; Composizione de' numeri; Unità 
numerale; Estrazione de' numeri incogniti; Auguri presi de’ nu- 
meri, ecc. ecc. c — Nè contenti di trattali prosastici, si piacquero 
invocare le muse ed insegnare l'abaco in versi : e tali sono il 
poemetto aritmetico di At>u Attivila , che corredollo di chiose d ; 
quello di Abulphadlil * , e quello di Mohamad Gaza r ; e cotali 
che ben dimostrano e il genio per tuli studi , e la varietà nel 
trattarli. 

IX. Nè veruno sospetti che in quelle scritture sùnsegnasse me- 
ramente il calcolo elementare : piu innanzi traevano. Infatti TAe- 
lil ben Corrali scrisse de’ numeri poligoni , della proporziono 
composta, e l'epitome di Nicomaco con molta laude: Abi Abdalla 
Uoamad fu nomato laritmeiico per eccellenza : Abu Barza ot- 
tenne il soprannome di calcolatore. La regola di falsa posiziono 
detta pur d Elcatuin , è dovuta agli Arabi , come apparisce dal 

■ Cod. 920 et 48. — b Cod. 908. — c Cod. 913.— d Coi. 028. — e Cod. 
043. — t Cod. 9S9. 

'Uni piti copiosa notili» su di questo aiticelo potranno i curiosi cavarli 
dallo Dissertazione critica del Weidler « De cbaiacteribus numcrorum vul- 
garibus, et corum letale » e dal suo Spicilegio di osserraiioui pertinenti 
alla storia delle note numerali ; dov’egli porta sentenza Ir nostre cifeie non 
essere state incognite a' Greci amichi. Ma ratio aia che questi nè verun 
uso ne fecero, nè ce ne lasciarono alcun seniore. Altri poi ha voluto pro- 
vare che di lai cifre si trovino i primi vestigi presso gli Egizi, donde poi 
si diffondessero per le contrade dell’Asia e della Grecia : sopra che può ve» 
derti una Diss. « De nuuieralium notaruoi minuscularum origine a nella 
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nome e do Luca di Borgo clic la riporla dietro a Leonardo da 
Pisa * 

X. Sicgue or a dire <\e\Y Algebra : il cui nome certamente è 
arabico, suona restituzione o sia riunimenlo in un intero; poiché 
riduce le parli ad un tutto, e i termini ad una equazione. Que- 
sto nome appunto trasse il Morhofio a credere anche arabica la 
sua origine ®. Ma Gio. Regiomontano e e Ger. Vossio d , ed al- 
tri comunemente ne Intuiscono la gloria dell’invenzione al greco 
Diofanlo alessandrino, che lascionne i lineamenti primieri ne' suoi 
sei libri di Aritmetica , tradotti e comentati dal Bachet a Parigi 
1621, e dal Fermai a Tolosa 1670. A lui pur questo vanto con- 
cedono gli stessi Arabi , che si aiTrettarono di trasportarlo nel 
loro idioma e di adornarlo de’ loro conienti. Essi però sludia- 
ronsi di avanzarlo • conciossiachè, dov’egli erasi arrestato sull’e- 
qua/ioni del primo grado, e promise di scioglier quelle pur del 
secondo in altra opera che più non esiste; essi ardirouo d’inol- 
iarsi fino a quelle del terzo *. 

XI. L'inglese Rnbuel Burrow attcsta d’aver rinvenuto nel San - 
gerii de’ problemi algebrici discussi dagl Indiani , ed altri anti- 
chissimi libri di questa materia * : donde conchiude che questa 
scienza dilli India passò nella Grecia *. Noi u questo non ripu- 
gniamo; perchè sarà sempre vero che, se i Greci l'appresero da- 
gl'indiani , da' Greci l' impararono gli Arabi. Primo Ira questi , 
per testimonio di Cazuineo presso il Casiri , fu Mohamad ben 

« Summa Arith. ac Geom. — b Polyhiitor lilt. t. Il, I. IV, p. 168. — 
C Pcaef. sii Alpherganum. — A Di tenni, matk. p. 71. — a Frane, phil. 
of Bengala t. II. 

Raccolta d’opuscoli aeteniifici e filologici. Venezie 1753. Ma e il Grevio(/7e 
aio. Arab. el Perl. Aitron. p 2) , e il Beveregio ( Arilhm . Chron. lib. 
cap. IV), e il Wallia (De Algebra eap. Ili, part. X; cap. IV, pari. XI), e 
Giovanni Nicolai (De tigli! vai. cap. 15;, e molli altri han aostrnuio che 
dagli Arabi furon trasmesse lo cifro a’ Morì d’Africa, da costoro agii Spa- 
gnuoti, e da iiueal'ultimi a tulli gli altri popoli europei, Ira rui fu la Sici- 
lia. . , 

' Più altre romene deU’Arilmelica araba si possono allignerò dal celebro 
Adriano M. Legendre, al famoso per la sua Teoria de' numeri e per altre 
produiioni di matematica sublime , che n'ha dato altresì la Storia de' nu- 
meri, con quella accoratene di discussioni e pienezza di notizie, ebe pos- 
sano satisfare chiunque ami saperne di vantaggio. 

* il Monlucla cita un codice d’Ornar ben ibraim « Oell'equazioni cubiche »? 
ciò che dinota il valore di quella nazione si inoltrala in tale scienza (Bill, 
dei molò. t. I, pari II, § B|. 

i Questo parere pur siegue il Waliis, il quale ciò argomenta dalla diversa 
denominaziooc dello potenze o dalla nuova luserziouc de' luperiutidi [Algi- 
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Musa, nome celebre eziandio appo i Latin! che perfino nel ripu- 
tarono inventore *; c tarilo andò innanzi ne' suoi stupendi tro- 
vali, che il Cardano non dubitò appellarlo restauratore dell’Alge- 
bra, e riporlo, insieme col snprallodato Alkindi, nel coro privi- 
legialo de' dodici sovrani ingegni del inondo k . 

XII. Tre altri, che portarono il medesimo nome di ì Vohnmad 
scrissero ancora sullo stesso subbiano. Il primo , cognominato 
Alocbani , contentò la grand'opera di Abi Zaid Aldalaili. intito- 
lala « Operalionum arilhineticarum analysis c ». Il secondo, dello 
Ben Bndr, compose, un' Epitome tripartita, che trattava di Logi- 
stica, di Apologistica , di Analogistica d . Il terzo , sopranomalo 
Albuzgiani, non solo compose più libri propri , ma comcnlò i- 
noltre quelli di Diofanlo. Allievo di lui Thebit ben Corrah diè, 
oltre a varie opere, problemi algebrici da comprovare con geo- 
metriche dimostrazioni.— A compimento di questa materia diremo 
che, come I Aritmetica, così l'Algebra ebbe geni Telici che la can- 
tassero in versi : e tale fece un nitro Mohamad ben Alcassem , 
che ne compose un buon poema lutto raccozzato di emistichi *; 
cd un altro, il coi nome «'ignora, ma che tuttavia rimane a commen- 
dazione del genio arabico che seppe con arte si rara collegare 
le spine dell’Algebra coi fiori della Poesia r I. 

XIII. Non dissomigliami da quelli delle predelle due facoltà 
furono i primordi dell'arabica Geometria. Greca fu questa in sul 
nascere, perciocché su i greci libri fondossi. c da quelli trasse 
alimento insieme cd avviamento ad ulteriori progressi. Coinè pra- 
ticato avenno per altre facoltà, non diversamente per questa, lur 
primiero imprendimcnto si fu dare la nazionalità ad Euclide, ad 
Apollonio, ad Eulocio, ad Eronc, a Pappo, a Tconcad altri greci 
geometri. 

XIV. Nè ignorarono nè Irnsamlarono punto gli scritti immortali 
del nostro Archimede , di cui conoscevano ancora gli stupendi 
ritrovamenti. Nè contenti d' averlo tradotto , passarono ad illu- 
strarlo chi di noie , chi di scoli , chi di conienti moliiplici e 

a Cod. 931. — b De (ubati. I. XIV. — c Cod. 930. — d Cod. 931. — 
e Cod. 931. — f Cod. 913. 

tra l. Il, art. 22). Ciò parimente conferma Pietra Costali nella sua istorici 
* Origine, trasporlo in Italia, e primi progressi dell’Algebra » stampala io 
due volumi a l'arma 1797. 

1 Altre notizie di Arabi algebristi vi dori, oltre i summcntovali storici 
delle matematiche. Gio. Walìia nel suo « Algebrac tractatus bisloricus et 
prarticus» stampato a Oxford 1081, che poi fu liprodolio nell inglese fa- 
vella. In lingua uovlra ci abbiamo la storia del mentovalo Cossalj, 
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vari. Anzi Albalcnio, a ripianarne la intelligenza, il ridusse ad 
un comodo e manesco compendio '. 

XV. Studio però più assiduo posero sopra i XV libri d 'Euclide 
(che il Mungitore e lui altri han voluto far credere siciliano) : 
di cui non una, ma due versioni corsero , detta Aronca l'ulta, 
Maimonca l'altra, da' nomi de’ loro autori Aron e Maimon, che 
le intrapresero per ordinazion de’ Califli. Una terza ne venne poi 
lavorala da /cucco ben Onain. clic fu pur emendala da Tlutbcl ben 
Corrai i.De' tanti comcnlalori poi, alcuni spesero questo o quel libro, 
come Almoliah il V. Ben Ali il IX, Suditi pii il X ; altri I intera 
opera, conte Alnairhi, AlkarabUi, Alyinuhari ; altri finalmente 

• luoghi più astrusi e dillieili, siccome Iran-, e cosi ccnt'altri per 
varie guise si adoperarono di arahizzarc per lutto il greco geo* 
nu tra, ed universalizzare la sua scienza *. 

XVI. Mentre costoro dedicavano le loro veglie afte magistrali 
opere del siracusano e dell'alessandrino Geometra, altri le rivol- 
gevano sopra Appollonio di Perga; i cui primi quattro libri dei 
Cottici fur emendali per Humad ben Musa, e traslatati per Helal 
ben II e tal", i tre altri da Tltabel ben Corrali : c dubbiamo sa- 
per loro buon grado della esistenza di questi tre ultimi , il cui 
greco lesto essendo perito, una Ialina versione sopra un codice 
arabo della libreria Medicea potè darcene il maronita Àbramo 
Eccbcllense, a cui portò le sue dotte illustrazioni l'insigne pro- 
fessor messinese Giau Alfonso Bercili *. 

1 Del nostro Archimede si legge un •rticolo nell» summeolovata Biblio- 
teca arabici. Vi narra quivi di lui quest'aneddoto, che recatosi nell'Egitto, 

• I vedete la inondazione di quel paese prodotta dall’escirsi'eiiza del Nilo , 
per coi gli abitanti disertavano dalle pianure per riparare sui monti; egli 
ad istanza del re Te' costruire argini altissimi, c sovr'essi innalzare de' ponti, 
per cui passare da un villaggio ad un altro, e di sotto scavar de' canali en- 
tro cui chiudere le Iraripate onde di quel fiume. Aggiugne che perla con 
elevazione e ristauro di quegli eO itil i Tu assegnato uu tondo annuo , detto 
« Aggerum Preti u in » da ainminijirarlo una deputazione suprema, che con- 
servossi tino a suoi di, cioè tino al secolo X. Enumera poi l'autore le opere 
di Archimede, di cui talune più non esistono {Castri l. I. p. 383J. 

> La Biblioteca arabica, da cui abbimi tratte queste contezze, novera altri 
libri d'Euclide oggi amarrili; e suno « De locis ad supcrliciein; De optica; 
De dati»; De diviaionibos; De canone musico; De gravi et levi »; ed altri 
supposti (tiferisce egli poi un pensamento del celebre Alchiuili, interprete 
anch'egli priinat io di Emlide: il quale opinava che nt-n fossero altrimenti 
scruti da quésto i X 1 1 1 libri, mi si da Apollonio; e clic poi Ipsiclt uditore 
dello stesso Euclide aggiunti ne avesse altri due a compimento di tutta l'o- 
pera (Castri l. I, p. 34(1/ 

i La citata Biblioteca arabica, oltre la biografia, ne dà l'elenco d'altri 
Jibri di Apollonio, come son quelli « De lincarutn emioni bus; De deterrai- 
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XVII. Niente minor diligenza ponevano altri Arabi sovr’ altri 
Greci maestri, quali furono Eulocio comentator d’Archimede , e 
Diocle c Samio e Aminone e Teodosio e Aristarco e Aimonio o 
Arato ed altri clic oggi più non conosciamo : de' quali lutti vi 
ebbe chi assumesse il pensiero di farne gli estraili c darne un 
lavoro finito da comprendere il fiore de' loro insegnamenti *. 

XVIII. Intanto non mancavan altri che lavorassero sul proprio 
fondo, e traltuti originali fornissero di Geometria : uno de' quali 
composto per Ebn Algiab sotto titolo h Attuicela geometrica su- 
per licioni ni » (ripartilo, considera le figure pinne, i corpi solidi, 
o le varie loro dissezioni Un altro, dovuto a Cadili Saad Al- 
rumi , vi presenta teoremi c problemi di Geometria fondamentale, 
con figure varie, secondo gli elementi di Euclide e . f/ussen, uno 
de' tre figliuoli di Musa o Mosè, inventò e sciolse molli problemi 
pria non tentuli; e i suoi trattali , sulla trisezione dell'angolo e 
le due medie proporzionali, fur riguardati qual portento d'inge- 
gno. Abu Giofar ,V riamaci suo fratello si rendè benemerito di 
questa disciplina, non pur cogli scritti, nta più ancora colfaver 
istruito Tliabit ben Corrali; di cui abbiamo un'opera ms. « De 
superlicierum divisione » ed un'altra « De dcscriptionc triangoli ». 
E quante opere troviamo di lui annoverate sulla quadratura del 
circolo, sulle sezioni del cono, su d'altre sublimi materie ! 

XIX. Albaeeen lacob ben Terec , Abdelazig , Attingimi ed 
altri assai scrissero di vari punti importanti : ma singolarmente 
la trigonometria, dice Bossut, ha loro obbligazioni distinte, su- 
stiluendo essi l'uso de' scili a quel delle corde che prima ado- 
pravasi. Di questa gloria aveva il Montucla data parte a' meriti 
di lUohamad figliuolo di Musa, ed a Giaber ben AplUah, del 
quale avvi nell'Escuriale un libro «Delle sfere». Quest’uso di opera- 
zióni trigonometriche riuviensi fallo da Albatenio : Alfragano 
scrisse de' seni retti, Mastudo delle tavole d'essi, ed altri di 
altrettali argomenti J 

• Ctsiri Cod. 953. — b Cod. 924. — c Cod. 947. — d Andre» 1. V, p. 74 
del compendio. 

nata seclione; De luci» plani»; De circoli* arse tangrntibus; De duabus li- 
ncia extra angulos pusilla » etc. Quanto ai libri de’ Cumci , la versione di 
Àbramo co’ conienti del nostro Borriti usci a Firente 1661; ed un'altra dei 
tra libi i ubimi. Tana sull'arabo da Cristiano Ravio, venne fuori a Kiell nella 
Sassonia inferiore 1069. 

1 Da turu ripete la geometria il suo nascimento appo i Latini • Gerbcrto, 
Campano, Atelardo, primi suoi restauratori nell’occidente , appresero dai 
musulmani quanto a’ cristiani insegnarono. Yedi ciò ebe ne ba dimostrato 
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XX. Olire a questo ne dicron Irallali di Geodesia e di Me- 
trologia’, della quale, perciocché si dilTerenzia dalla nostrale , 
non sarà nè ingrato nè fuor di luogo, porgerne una sommaria 
conoscenza. A farci dalle misure, crun queste Ire principalmente, 
il cubilo, la canna, la fune. Il cubilo era pur triplice ; cioè , 
l'antico, dello ancora persiano; regale, haseemico (perchè in- 
trodotto dalla tribù di llasccm al tempo de’ Persiani) , Talea 
olio pugni, ciascuno di 4 dita, ogni dito uguale a f> grana di 
orzo posto in fila : il nuoto, dello altrimenti piccolo, mediocre, 
comune, costava di 21 dita, puri a quello degli Egiziani e dei 
Greci, di cui due terzi formavano il piede a questi comune: 
finalmente il nero, dello ancor d'Almnmone (perchè da questo 
caliUo pigliato sulla misura d’un etiope), componeasi di 6 pugni 
c 3 dila, con che misuravnnsi le opere d’archilletlura, le merco* 
tanzie di valore e i cresciutemi del Aito ’. 

XXI. Multiple del cubito eran le altre misure : di 6 cubiti regi 
costava la canna o sia pertica; e di 60 hasccmici risultava la fu- 
ne o asta, a cui poscia si sostituì la catena, onde misurare lo 
terre. Usavan per questo gli agrimensori dividere per arare c- 
quivalenli ciascuna ad un iugero, costante di 100 pertiche qua- 
drale, c la sua superficie di 400 canne. Oltre a ciò , lo stadio 
vnlea 360 cubili; il miglio 8 stadi ed un terzo ; la parasanga 
25 stadi; la stazione 24 miglia, c 100 la giornula di navigazione. 
E tali erano le misure lineari *. 

XXII. Quelle di capacità eran altre per gli aridi, altre pe’ liquidi. 
Le prime, dette ardeb, erano varie secondo la varietà de’ paesi: 
cosi quella del Cairo valea 6 waibie, contenenti ciascuna 22 mod 
o moggi equivalenti a 46 once di grano. Delle seconde erano le 
più in uso il madamium, che era la misura di 92 libbre di o- 
lio, di 80 di vino, c di 108 di mele; YImuso di 0 libbre dì olio, 
di 10 di vino, e di 13 ’/» di mele , il caslh di 18 once di olio, 
di 20 di vino e di 27 di mele; la coluta di 9 ouce di olio , di 

s lungo il Montaci* nella sua Storia (T. I, par. Il, I. I), e I Bossut nella 
aua, cd inoltre nel Discorso preliminare al Dizionario di Matematiche, che 
fa parte della Enciclopedia metodica. 

' Ragionano di queste misure Eduardo Bernard e Gaspare Eisenschmid nei 
loro trattati dello stesso titolo « De ponderibus et mensuris antiquis »; e i 
due francesi Samuele Bernard e tomard, l’uno nella « Notice sur les poida 
arabes anciens et moderne* » ; l'altro nella « Ezposition du sj stèrne mètri- 
que des anciens Egjrpliens »; inserite fona e l'altra nella « Description de 
l'Egyple » tomi VII e XVI della 2a. edizione. 

* Codeste misure agrarie sono stale ampiamente descritte da! francese Gi- 
rard io un suo «Mèmoire sur les niésures egrette* des aacietwKgyptien» > 
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50 di vino, di 13 % di mole; il miikllirani maggioro, di 3 once 
d olio , di 3 once c 18 garàf di vino c di 6 once c 'A di mele; 
il vintcllirani o makctltrani minore, di 6 dramme di olio, di 10 
yaràf di (ino. e di !) dramme di mele; il kasunàfon di 18 dramme 
ili olio, di un'oncia c 4 dramme di vino, c di 3 once e 3|8 di 
mele; il cawanit» di 12 dramme di olio , di un’ oucia e li di 
vino, e di 3 once c % di mele 

A A 1 1 1 . Quanto a dire de’ pesi, benché in ceni nomi convenis- 
sero, in renila dilTerivano da quelli de’ Greci e de’ Romani. Così 
il cantar o quintale del Cairo costava di 1(M> rotei o libbre, cia- 
scuna di 12 nkiali o sia once : la mina valeva 2 rotei : l'oncia 
si divideva in 12 di rhfim , e questi suddivideansi in 6 danck , e 
questi in 12 kirat , e quesl'allri in 3 habbah-tccir o grani d ono, 
di cui uno c meno valva un grano di peso : siccome il nettai 
valeva 3 dirhcm; il uose 20; il dynar o milkal pesava 2i kirat. 
£ questo basti per un assaggio : a chi vuol saperne d avanzo non 
mancano chi ne scrissero di professione *. 

XXIV. Il sistema metrico non limitavasi a misurare i luoghi o 
le quantità; diri/.zavasi altresì a dividere c commensurare i tempi 
c le successioni; c già noi sponemmo a dilungo le varie scom- 
partizioni dell’cpoche, degli anni, delle stagioni, de' mesi, delle 
settimane, de' giorni, e perfln delle ore, in ragionando dell'araba 

riportalo nel voi Vili delta citata Descrition dell'Egitto, paese dominalo dai 
Maomettani. No scrisse ancora l'inglese Carlo Arbmlinoi , le cui Tavole si 
legtron pure tradotte in latino , col titolo « Tabular antiquorum minimo- 
rum, mensurarum et pomlerum preiiique rerum venalium variis dissertali»- 
n i bus esplicarne et esemptis illustratile n. 

1 Spiegano codesie differenti misure il Colio nel suo Lessico arabico - Ia- 
lino; il ttampoliii nel t. Xl degli Annali musulmani : il (.artyle illustratore 
d' un trattalo aiabo intitolato a Maured allatafct icmalledini eie. a nota 50; 
c finalmente il nostro Mortillaro, delle cui parole per questa minuta valuia- 
aioue ci siamo servili. 

* Oltre i già lodali europei, Ire arabi lasriaron traumi intorno i pesi e 
le misure della propria ustione. Il primo è Makruy, di cui trovatone uà 
esemplare nella R. biblioteca di l'angi, il dotto arabista de Sary il credette 
degno dell'universa! ronoseeni*. traducendolo c publicandolo col titolo «Trai- 
le des poids et mesures ». I due altri conservatisi nello Semiale; l'uno di 
anonimo, sotto titolo « De ponderibus et mensuris in Asia et Argyplo usì» 
lalis ». i cui nomi però sono la più parte persiani : l’altro è di tbn Algit-b, 
intitolato « Ansicela geomeliica sopì rlicieium » clic tutta discorre la geo- 
desia Dell una c dell'altra opera ne Ita dato gli estratti il Casiii (T. I, p.USl 
et 305 : de' iui lumi si é giurato il o ostro Mortillaro pel suo saggio «Delle 
Metrologia araba a (Opero voi. Ili, g IV, p. 105 e seg-j. 
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Cronologia Non sono però dn trapassare i (rullali clic sopra qnc- 
srullimn divisione lasciarono alcuni scienziati sodo titolo di Ilo- 
romeiria. lino di essi e debito al soprullodnlo Timbri ben Cor- 
rali. il (piale v'insegna a determinare le ore diurne c notturne in 
qualunque regione deH'nniter.so In altro di Kbn Almatjeri vi 
nnnnaeslra a conoscer le ore secondo il compiilo e la consuetu- 
dine egiziana c . I n terzo descritto da Moliamad Seblli compu- 
tava le ore astronomiche d : e a liti pure altri se ne debbono sulla 
Cognizione de' tempi, sui Paralleli, sul Quadrante settentrionale, 
C su colali argomenti c . — A tal obbicllo pure servirono i tallii Ca- 
lendari coin è <piel lo composto da llassan ben Alt. che ordinava 
la ragione de’ mesi r ; e quello di Alune.d Hascemita clic sponcu 
la stessa dottrina in versi 8 . 

XXV. Altre branche di matematiche miste si attirarono gli sguar- 
di c gli sludi di quella nazione, c per toccarle sul di passaggio, 
diremo che la Meccanica Tu ampiamente illustrala dai lodali Al- 
chiudi c Tlmbel, i quali stesero le vedute loro all' Idromeccanica 
all' Idrostatica, all' Idrodinamica, scrivendo sui corpi che galleg- 
giano e su que’ che s'immergono nelle acque. — La' Nautica 6 
iur debitrice per la invenzione da essi trasmessaci della bussola, 
c per differenti trattali su questa materia, com’è quello del me- 
desimo Timbri « De sideribus coruinquc occasu ad arlis nauli- 
cae usum iiccommodalis » h . 

XXVI. I l’Acustica non fu da lor trasandata; e fede nc fanno i 
trattali di Musica composti da Alplmrabio. il quale ne’ suoi E- 
leinenli, divisi in tre parli, trattò nella 1° de' principi dcll'iirtc, 
nella V della voci e degli strumenti, nella .'5* delle varie com- 
posizioni; giuntovi le noto musicali c le figure di tali slroineuti . 
Fece altrettanto Abutpliarar/io Ali nella sua « Slagna lonorum 
collodio » in due volumi, l'uno de' quali contiene 150 ariette , 
l'altro altre cantale con esso le vile de' piò insigni cantori k . Al- 
chiudi poi, oltre i vari libri sui Toni, sulla Composizione, stilili 
Slusica nimica, sulla Isagoge armonica, potè dirizzare una Isto- 
ria di questa scienza, ed un Catalogo de' suoi tanti scrittori 1 

» V. t. Il, e. 2 — b Coil 953. — c Cnd. 950. — d Cod. 9G5 — e Cod. 
9<S3-6t>, — f Cod. 93l>. — g Cod. 972. — h C«d. 9j5. — i Cod. 900. — 
k Cod. 907. — I Cod. 9l3. 

' il l’igcon de Saint — Paterna, per entro alle folle tenebre brancolando, 
S'unse a raecorie de' materiali per una a Memoria sulla musica dev’li Ara. 
hi n che divulgò a Parigi 1790; al quale imperò rimandiamo gli erabolili. 

14 
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XXVH. Ma più che nllra si nllirò pii sguardi loro, com’era natu- 
rale. l'immenso lenirò de' cicli , che loro offri campo vastissimo 
da medilnre, da dispulure , da scrivere. Cominciarono al solilo, 
dallo sludio de' preri maestri. I.e opere astronomiche di Aristar- 
co. d'Ippnrco. di Menelao, di Teodosio, di Autolico , di Ipsiele , 
corsero per ic lor mani , « parlarono la lingua loro per le fat- 
tene versioni *. Ma principalmente occupò le avide loro ricer- 
che la grand'Opeia di Claudio Toloinmeo. che porla per titolo 
g Magna Syulaxis 9 a cui ossi dicrono quello di Aluiayrtto , no- 
me che ha ritenuto lult’ora presso gli Europei. E chi saprebbe 
ridire i lauti conienti che ne fecero, quali di lutti iXlii li- 
bri, c quali di alcuni in ispezionò " ? chi additar le parafrasi , 
chi i compendi, chi le chiose, le giunte, le appendici? Vano è 
l'afTuslellaie i numi de’ tanti che in questa parte si furono av- 
vantaggiali. 

XX Vili. Dalle storie di queslessa Irngginmo che Alfuzar fu il 
primo ad introdurre fra' suoi questo sludio, circa l'anno 136 del- 
l'egira, sotto il principe Aim.iusor. Senza modo sono le opere che 
d'aslronodiin e d'ogui ramo di utaleinalielie scrissero Alhnttan , 
Ben Musa. Cottila. Alhuzyiani ed altri elle stucchevole sarebbe 
il nominare *. Certamente gli Elementi di Alfrayimo sono stali 
il classico libro e degli Arabi e degli Europei *. La lunghezza 
dell'anno, la deehinazioue dell eelillica, In trepidazione delle lisse 
sono stale discusse da Tliebil. Famoso Anturi iti per le tavole 
lolvlanc. fu anche piò utile per io metodo di determinar l'u|>o- 
gèo del sole, la sua eccentricità e la sua teoria, Alhuzen c inse- 
gna pel prillili la dottrina ile' crepuscoli, del)' alinosfera e delie 
rifrazioni. Alpetrayio ebbe il coraggio di sostituire le orbile spi- 
rali alle circolari, gran passo per arrivare un giorno flll'clliilirhe. 
E questi ed altri molli tennero in credilo e vigore l'astronomia; 
uia l'Ipparco e il Tolouiiue.o de' musulmani non fu elle Albalenio. 
Egli ridusse il movimento delle li-sc mi un grado per 70 anni, 
non piò per 100 : egli lucrò il più dappresso l'eccentricità del- 
l'orbita solare : egli Te' tavole piò giuste delle tolenimaiche : e- 

a Cod. 008. — b Od. 908 el seq. 

1 Dalle lor opere potrebbe n..n poro lume derivarti: ma fallo sta fdica ar- 
gulamenir il Badlyi, i he rotai lumi mai non terranno. attesoché ehi a' in- 
tende d' astronomìa non s mimare d'arabo, e dii d'arabo ai conosce noa 
a' intende d' astronomia (frisi, de anc. I. IX). 

1 Questi Elementi in arabo e in tal no , con noie del Golio , dilucidali- 
ve dette cose oiìentali, uscirono da' tipi di Amsterdam 1609 io 4". 
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gli sopra tulio scoperse un molo dclhipogèo del sole , disdillo 
dii quel delle fisse, ed alquanto più rapido, onde pertossi a sospet- 
tarne uno simile negli apogei de' pianeli: In quale scoperta & 
siala di gran prò aH uslroiiomia, c forse l'unica per lunghi se- 
coli * '• 

XXIX. (ìli Arabi amichi dividenno lo zodiaco in 28 parli elio 
dimandavano a Inora o stazioni della luna, perchè questo satel- 
lite nc passa una per notte, e in capo al mese lunare si rifìi dalla 
prima. Quindi conlavan essi 28 costellazioni, come pur faceano i 
Cinesi, i Copti, i Persiani e gl'indiani, al dire del Bnilly. Gii Arabi 
posteriori, coinechè adottassero la partizione del zodiaco in 12 
segni, non periamo ritennero l'aulica delle 28 stazioni coi loro 
nomi, siccome può vedersi nel Globo celeste cuftco-arabico del 
Museo horgìano. illustralo dall Assemani *. 

XXX. Ad agevolare vieppiù questo non meno utile che dilet- 
tevole studio, parecchi si accinsero a compilarne piene ed esnlle 
Tarale astronomiche. No fece Iahin Mulinar per ordine avuto da 
Alitiamone cui dcdicollc e per cui chininone wnmoniche b . Ne 
costruì Abi Schaker. annettendole idlc sue Istituzioni astronomi- 
che. cronologiche c geografiche, dove in parte siegue. iti parte 
corregge Tolommeo , spezialmente ne’ gradi di' longitudine e di 
latitudine *. Ne compilò Ahi AlzarcaUi per dirizzare alla osserva- 
zione degli astri uno slroinenlo da se inventalo; dove auro pro- 
pone una centuria di problemi che il Casiri trascrive J . Dicline 
Muta Gelili Alilreo , trasportandole da opera latina che non sap- 
piamo qual Tosse c . Formuline da ultimo Srhckabcdin per u«> 
de’ Musulmani che hanno i giorni del digiuno c le ore della 

n Ande» t. V. p. SOS del Co.np — b Ceti. !)22. — c Cud 027. — d Cud. 
857. — e Cod. 901. 

1 Lo libro di Albategnio «De «cienlia stetlarum»fu messo in Ilice con sue giuri • 
IC- da lì io . Rrgiuniniiiann a Bologna 1043 in A. — Vogliamo qui ageiugue- 
re come pii sessi Culliti, non pure promossero in altri, ma coltiv urini da 
sé questi suoli. A’mtmon. oltre l'aver brigala la versione d-ll' Almagesto 
e d altri pieci volumi, applieossi egli stesso all.: usservaiioni asironomicbe, 
e giunse a determinare I obliquila dell' eclittica per 23" 33" Pece costruire 
di ou-vi slrninenli , prendere di essile misure . e periino valutare i gradi 
delia terra, dando a ciascuno 30 00(1 cubiti, che rispondano ciascuno a un 
piede e mezzo, secondo Abulfeda. citato dallìravio i Geogr. v'I script, t III, 
prulrpj. Il Rie ioli la rispondere un lai grado a 02, «ili lese ( Gcogr. rrf. 
p. 1 1ti; , ma il l’icarii. lo eslitua solo rii 47, lH8 (Mei. de la terre psg. 0;: 

> Questi alla sua do la opeia premise un' erudita diss. « De Arabum 
astronomia, l’atavii 1790», a cui rimando il leggitore per più oltre contezze. 
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preghiera costanti, e le unì agli Sciolcrici piani, retti ed obli- 
qui, adattati all'annuo corso del sole Le Tavole di longitu- 
dine e di latitudine delle fisse , lasciale da Ylug-Beig, si sono 
ineritale le illustrazioni d’un Tommaso liydc \ 

XXXI. Altri componevano de' Quadranti : uno de’ quali col 
titolo « thesaurus quadroni» astronomici n venne da Almardin: 
un altro « Quadrans perfcctus a da Abilpliath b : altro da Sclnna- 
« eddin c : altri da più altri, intesi a determinare le distanze dei 
luoghi e a trovare le altezze degli astri. 

XXXII. Allo stesso intendimento furono parimente in uso gli 
Astrolabi, genere di strumento inventato, come l'indica il nome, 
n prendere le misure e determinare le posizioni, le distanze, le 
altezze di ciascun globo ceiosie. Oltre a dicci di questi ne trovo 
descritti presso il lodalo Casiri, che ri dà conto e de' codici tut- 
tavia esistenti e de* lor descrittori a . Nò la Sicilia rimase priva 
di silTalla invenzione ; giacche uno di (ali strumenti tuttavia si 
conserva da un nostro che si è meritale le illustrazioni del mar- 
chese itlovlillaro *. 

XXXIII. Oltre le tavole, oltre i quadranti, oltre gli astrolabi, 
firmili in voga le Sfori;, che. lutto quanto npprcsenlasscro all'oc- 
chio il sistema mondiale: e di queste ancora ne corsero ampis- 
sime descrizioni, che lino ad oggi perdurano : quali sono quelle 
«li Abullinssan, che la compose in grazia del re Adliadeldaula r ; 
«li Ahi Giu ber. che si distinse nel notare gli equinozi e i sol- 
stizi r ; di Alkhuraki, che doppia Sfera descrisse, la celeste cioè 

a Cod. 061. — li Coti. 92fi. — c Cuti. 936. — il Cod. 920 73. —e Cod. 
013. — Tl.od. 9'23. 


• Comparvero ad Osto d 1005 in 4". licito stesso principe indiano usci- 
rono por ii Lui, dia 1030 in 4'', tea Lporii.iv vele br un a «situimi:! is, bisturi- 
ria et chronolugis eli: n in arali» . Ialino, coi ri, elicmi ili Uio (trailo,' a cui 
pure di, tini a ili» a Astronomie» i|iiaedaui ex iradiiione sitali Lltnlgii persaci 
ima cimi hypiiilicilius plaurlartiin» Londra ltiS2;rd inolile il li aliai» d - al- 
ilo persiano anonimo a Ile sigila Arshtirn et Pm Sarum aatronoiniris » ili l(i«9 
in 4“: l'uria t; l’altra opri» ni ambe lingue, do lui collidila!». 

- iiinsii nella sua l.'losir '7 urie addimostra un Ini* .“li ninnilo esser opera 
del X sci nto; essere forse il pruno a venir pubblicai»; «-sere di aolnre si- 
cibano. il cui nome regi. Irai» in i inaijtinr del ipiailiante e llnwi t ben Alt, 
lidi uno» 348 dcll’egua (939 di G. i ,,J; caselli staio cosi r u 1 1 o pei «rr,iro 
mi una laiiludine ili UH”, ijoul e quella di l’iilrriun , rapitele dell’ Isola, do- 
ve riardeva il prìncipe Atm intuì t Alumktutn , pei eui coni nulo Tu eosimilu 
quello slrlill, culi). Veline la piena li esc linone, lolla doppia ligllia di e smi, 
pel ionio IV delle aue Opere, p. 1 1 0 — :1B. 
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c In ferrcslrc, ncompngmilo di nnnloghc figure *. E cosi più altri 
praticarono che non accade specificare 

XXXIV. I.n nazione moslemica (non vuole dissimttlnrsi) era slu- 
diosa bensì ma era insieme superstiziosa, (blindi non è da maravi- 
gliare. se d una scienza così sublime abusasse per farla servire 
alle slrane sue pretensioni , a' suoi sogni , a suoi pregiudizi. 
L'astronomia che Indiala da’ veri dotti fu vera scienza, interpre- 
tala da' semidotti fu convertila in chimera: indi emerse i’Asfro- 
lot/ia, della da altri genetliaca, da altri giudiziaria: perocché ne- 
gli astri si lusingavano rinvenire altrettanti libri, dove leggere la 
nascila, la vita, la morie, il desiino di ciascheduno. E lati dclira- 
incnli appunto con (ulta serietà esposero , e interi volumi nc 
riempirono un Almeruzi , un Alburno *<;r, un I tonti in , un Omar , 
un Abilliassan , e celilo colali, i cui nomi si vogliono piuttosto 
seppellir nell'obhlio che si son meritalo le lor cianfrusaglie *. 

XXXV. Tal fu 1 origine , tali i progressi , tale lo stalo delle 
scienze esatte presso quella famigerata nazione, di cui fu parie 
non ufiima la Sicilia ; la quale mantenendo con quella un vivo 
commercio . comunicò con essa non pur le derrate , ma sì lo 
scienze. Però è che, quantunque non possiamo per queste alle- 
gar opere d'nr.ibo-sicoli, ben possiamo accomunarci quelle degli 
csieri che. studiandosi ne' nostri paesi, esplicandosi nc' nostri 
ginnasi, ci misero a livello dello contrade dominatrici , che fu- 
rono il lealro, ove propriamente rifnlgorò quella luce di sapere, 
che poi tramontando da esse irradiò l'orizzonte europeo, 

CAPO V. 

STORIA SlTCRAl.H 

I. Brevissimo per necessità debbe venire quest' ultimo capo : 
perciocché , sebbene gli Arabi a tulli i regni della nnlurn sten- 
dessero le loro ricerche, e in tulli riporlassero delle conquiste, 
dicium cosi, più laudevoli di quelle che vantavano sulle soggio- 

a Cod. 950. 

* Parecchi starici dell'araba astronomia siam venuti lodando: di i ssa pure 
a’ incaricano gli storiatori di questa scienza in generale, da noi memorali 
nella prona nota a quella dcll'Andres (l - v, c. tOJ; f.a i quali piimeggia- 
no Weiolcr in latino, Costard in inglese, Bailijr, Delambre, la Place in fran- 
cese . 

* Oltre ad uria ventine di tai scritture luti’ oggi ai serbano nel più volle 
mentovato Scuriate, di cui ne dà conto il Atasiri dal codice 91 1 fino al 972. 
Ma noi non vorremo stancare cou que' tenebrosi vocaboli la pazienza del no- 
tilo lettore. 
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gate province; questa nostra però non può mostrare somigliante 
valore per l'assoluta inopia in che ci troviamo di appositi dora* 
menti. Dull'altro canto non potremmo ni lutto lacere senza lasciare 
un vóto a questa trattazione, che da noi dimanda ragione sullo 
stalo d'ogni naturale non mono che razionale scienza, Per com- 
pire a tal debito , siamo stretti far quello che abbinili praticalo 
finora, produrre cioè alquanti de' molti naturalisti stranieri, dei 
cui lumi però ebbero n giovarsi i nazionali per quelle ragioui che 
più volte abbium ripetute, uè occorre di ricantarle. 

II. La storia della natura comprende sotto di sè tante scienze 
principali, quante sono le divisioni degli esseri in essa esistenti. 
Or questi essendo altri organici ed altri inorganici, costituiscono 
la fondamentale compartizione elio poi in altre ed altre di seguilo 
si moltiplica. Infatti le sostanze organizzate sono o animale o no: 
le uno forman l'obbielto della Zoologia, le altre della botanica. 
Le inorganiche sono assai più. perocché comprendono pietre e 
terre c metalli e gemme e solidi e liquidi d' ogni ragione . ed 
apron campo alla Geologia, albi Mineralogia , alla Metallurgia, 
c a tante fra tur distinte facoltà. 

III. Volendo, non già di tulle, bensì d" alcune saggiare per som- 
mi capi gl' illustratori, mi si fanno innanzi taluni, la cui univer- 
sale capacità stese le sue vedute all' universa natura: e ili tal lo- 
de si rendè meritevole quell' anonimo che in ampio trattalo de- 
scrisse gli animali, le piante, i fiori. Orbe , le gemine, e tutto 
per poco il visibile *. E dello stesso tenore si è l'altro di Motte* 
ma ben Ahtnad , il quale a tulle le ramificazione si estese nell'o- 
pera « Lilcralorum Sociclas » ili die raccolse i placiti di tulli i 
savi b . 

IV. Venendo alla Zoologia , troviamo che anco questa venne 
per altri in tutte sue parli , per altri contemplala in alcune : 
giacché ancor essa può dirsi un gruppo di laute scienze, quan- 
te sono le classi, gli ordini , le famiglie, i generi, le specie, le 
varietà de' mammiferi, augelli, anfibi, pesci, inselli, t ei mini. ecc. 
Or dunque a (ulti i viventi si volse il fecondo genio d ' Abu (Jllunan 
Amru, per compilarne una compiuta Istoria: della quale poi egli 
stesso dettene un proficuo Compendio, da cui rileviamo aver egli 
edificala la sua sui fondamento ili quella di Aristotile maestro a- 
doralo dagli Arabi , come in altre, cosi in questa scienza ’. 

a Casiri Cod. KOI. — b Cud. 023. 

1 Con qtiralo arrittorr del aecondo secolo egiriano comincia Casiri il calatolo 

itegli autori di Storia naturale, esistente nella Libreria st-urialese (Cod. 9)iJ: 


Digitized by Googl 


CAP. T. STORIA SAI l'IULR 15.1 

V. Di pregio non inferiore si è l'nllra Istorili degli Animali , 
con esso le lor figure dipinte, di Abi ben Mohamad Abilphaph, 
che in quattro parli distribuitala, vi ragiona distintamente de' qua* 
drupedi. de' volatili, de’ pesci, degl' insetti, e ne parlieolareggia 
i generi, le nature, te indoli, gli usi, le proprietà '. Due altre 
Istorie, de late per Aliiiuj/erith e per Ahjiahel, si fanno più di 
presso ad esaminare la natura ed investigare l’arcano della ge- 
nen.ziun de' viventi con che presentarono un trattalo di fisiolo- 
gia comparala *. — ,\è in questo s’inaridì punto la poetica vena cho 
abbiamo veduto feconda irrorare gli altri campi scientifici: giacché 
una Storia di aninpili e di piante descritta in versi, pure sussiste, 
Stratta dagl' insegnamenti di Demair e d’altri Zoologi b . 

VI. Vegliamo alle monografie zoologiche. L’amore grande , 
che a’ cavalli, agli elefanti e ad altri animali portavano, gli me- 
nava a forvisi col pensiero più sottilmente; ed essi sottosopra 
furono lunga pezza i maestri di questa disciplina. Infatti un'o- 
pera magistrale sopra i cavalli lasciò Alni Lakhnmita col titolo 
e Thealrum Equestre » in più parli distinta, in che tolse a spe- 
cificare con pari destrezza ed eleganza le proprietà, i Colori, le 
forine, i nomi eziandio dei destrieri, di cui alla fine pur insegna 
il maneggio in una Sillepsi sulla maniera del cavalcare *. — 
l'n altro suo connazionale . hn ben Ali prendeva ad istruire i 
suoi sulla uccellagione e la caccia con somigliante trattato a De 
re nrripilrarin et venatoria » diviso in due parli; di cui la prima 
vi ammaestra in Hfi capitoli del luogo, del tempo, degli arnesi 
di caccia, quali sono reti, uccelli, cani . corsieri , e di tulli vi 
conta e tratteggia le varietà; la seconda in 200 capi passa a ra- 
gionare su l'uso, il govi mio. i morbi, le cure di delti animali: 
sicché riunisce con bel modo la scienza alla pratica c l'utile al 
diletto d . 

VII. Facciami al secondo regno delle sostanze organiche. Stu- 
diarmi essi al (iarde' Greci in sé stos:-e le piante. e da fisici, da medi- 
ci, dugeoponici le ricercarono. Opere compilò altri su i semi, 


a Cod. 893 et 96. - b Cod. 899 8. — c Cod. 897. — d Cod. 98. 

dove perù ci avverte che I 1 opera grande rimare forse consunta nell'lnéendi» 
di quella, e rbe sol oggi rimane il Compendio, che chiama un tessuto di 
libri vari preeaietemi. 

' Di quest' altro zoologista, rbe il Castri assona all' anzidetto fCod. 893,/, 
riporta alla Mesa i nomi, in ambe le lingue, di tanti animali eba poco • 
nulla conoaconai ne' nostri paesi. 
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ad enumerarlo, e «li ognuna dispiega maestrevolmente le nomen- 
clature, le varietà, le stagioni, la cura che dimandano , i fruiti 
che rendono, i vantaggi che promettono al scdulo agricoltore 

X. Molla diremo delle laute monografie botaniche : come sono, 
a ino’ d'esempio, quelle di lUizis intorno le semenze c le radi- 
che aromatiche , disposte per ordine alfabetico , c sul tempo t\ 
l'ordine di cibarsi de' frutti, c Ire. questi l’uso più regolare del 
pomi a ; e quella di latiia su gli alimenti, gli erbaggi, i semi, 
j frulli c le loro rispettive proprietà ", Ma noi di lull'nllri pas- 
sandoci, raccorderemo soltanto un codice d’autor siciliano, scritto 
in pergamena, rii 30 Togli, col titolo KiUtbo-l-naehli, o sia « Li- 
bro delle palme» pianta quanto fruttifera, altrettanto pregiata c co- 
mune e rigogliosa ne’ paesi caldi d'AlTrica ed Arabia. Esiste (al eodico 
nella Martiniana, e se ne fa autore un Àbi Kanom ben Osinan 
da Segesla, città smantellata, di cui avanzano un tempio e tilt 
teatro che si attirano l’ainmirazionc degrinlendenli viaggiatori 

XI, Rimane a dire de' minerali, terzo ed ultimo regno delta 
natura, costituito dalla svariatissima copia de’ corpi inorganici . 
solidi e liquidi, duri e molli, di mille costituzioni. Nè questa parto 
tampoco fu trasandata dagli Arabi che studiarono bene, non cho 
il suolo natale, ma quelli altresì d’ altro ciclo c d altro clima , 
dove apposlatamcntc pellegrinarono. Ma noi, affrettandoci di chiu- 
dere questo capo c questo libro, ci contenteremo di meramente 
indicare i nomi di chi presero ad illustrare una parte hen preziosa 
di questo reame, quali sono le Gemme. Ne scrissero adunque 
Kaiser ben lacob, Aun ben Alabad. lob Alasnad , lìaschar ben 
Schudan, lacob Alchindi, Ahi ben Alyisas, Abilbaldul , Aldui- 

a Cod. 882 et 88. — b Ibi n. 1. 

1 II Casiti che con quest'opera chiude la lista de' naturalisti fCod Orti, 
p. 32 3), si stende più rho con altre a magnificarla; tanto dia ne tradusse 
due capi, e inclinava tradurla o pubblicarla intera per lo gran prn che an 
ne augurava do.cr provenire all' economia rurale Intanlo egli vi trascrive 
i prolissi cataloghi degli scrittori nazionali e stranieri di agronomia lodali 
in quell' opera , e gli argomenti de' 34 rapi che la compongono, e i nomi 
arabi delle piante die vi son contemplate, colla rispondenza latina. I.a ver- 
sione di tutta l'opera da lui meditata, è stala poi f. Itrementc eseguita dallo 
spaguolo Banqueri che divolgolla in sua lingua e in due grossi volumi » 
Iliadi id 1802, col titolo * l ibro de agriculiura; su aulor el dorlor h bri el Aw im 
«cullano ». (.luivi si descrive un mudo di nrticulluia dello siciliano, e si 
trovano degli altri squarci toccami t’indusuiu siciliana sotto gli Arali. 

1 Codesto codice , come in esso è notaio , dtecai copialo da Muliammed- 
btn Arhcin-bcn Said, il giorno di domenica, due di (ìiumadi secondo, au- 

33 


Digitized by Google 



2G0 un. in. suttizii 

mir, ed nitri senza modo, cui troppo prrmra di ricercar In na- 
tura c rilevare it pregio di pietre cotanto rare e stimate. 

XII. Delle loro investigazioni giovandosi Abilrihan Albiruni , 
intraprese un viaggio per rimoti paesi, dove di presenza studiar 
quelle preziosità; c dimoralo per ben 40 anni nelle Indie, dove 
apprese le discipline de' Iraniani, ed a vicenda insegnò le dot- 
trine de* Greci, tornalo in patria , Irai tanti libri , ne compose 
uno a Gcmmnrum Kulio » dove tutta comprese la storia delle sva- 
riate pietre preziose dcH'Oricnlc , spiegando di ciascheduna le 
forme, i colori, i pesi, le doti, i prezzi comparativi , e perfino 
enumerando quelle più rarissime ed inestimabili clic conserva- 
vano i Califfi ne’ lor gabinetti; com'era un giacinto allungato in 
forma di manico, del peso di 55 dramme, presso il re dell'isola 
Sarundib: ed un diamante di anello, di tre dramme , presso il 
re Buidita; c d'altrettante una perla, unica in tutto l'orbe, presso 
il cntitTo Hcschnm * Ma di scienze naturali arabo pensiamo 
clic questo qualunque cenno sia tanto che basti al nostro in- 
tendimento. 

a Cod. 900. 

r.o 394 dall'egira, 1004 dell’era volgare. — Non vogliamo dissimulare co- 
me altri niega codesto autore esser aegesiano, per la ragione che quella cit- 
tà già distrutta da' Cartaginesi non più rsisteta a tempi de Saraceni. Con 
lultociò potrebbe diisi di là oriundo, benché nato in paese vicino. 

1 Iti questo naturalista che Tu lutto insieme geografo, filosofo, astronomo 
sperticati elogi fanno Abulfeda nei suoi Annali, e Abulfatagio nel Catalogo 
degli acrittoii antichi e moderni, dicendo: a Libri ab ilio plurimi rrnae so- 
lulacque adii odum doctriuae ronscripli. letcrum inter ipsius insliluti pro- 
IVssuies ricino vel ca tempestale, vel ad bunc usque diem eililit ilio ìd a- 
struoomira scientia perspicacior ; tremo qui eius siva maxima sivt minima 
peuilius tenueril a. 
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LIBRO IV. 


VARIETÀ’ 

I. fìaguniamo in quest' ultimo libro quelle di- 
sparate contezze che non ebber luogo negli an- 
tecedenti. Ed in prima noveriamo le svariale 
Istituzioni, dalla cui indole , dal cui scopo , dalla 
cui molliplicilà chiaro desuntesi il grado di mag- 
giore o minore coltura presso qmd che siasi na- 
zione : Istituzioni , altro indiritte ad istruire , a 
maeslrare , ad erudire lo spirilo ; altre a man- 
tenere il cullo ; altre a governare la società; al- 
tre a prosperare l' economia , il commercio , la 
ricchezza nazionale; altre a promover le arti li- 
berali e meccaniche , le urbane e rusticane , di 
pace e di guerra. 

II. Seguono i due rami ben importanti di ar- 
cheologia , quali sono Iscrizioni c .Medaglie; due 
oggetti che aver si possono in conto di belle let- 
tere insieme e di belle urli , poiché d' entrambe 
partecipano , siccome quelle che dalle seconde 
i disegni , e dalle prime attingono le leggende. 

III. Delle arti stesse più essendo fino all'età 
nostra pervenuti non pochi nè spregevoli monu- 
menti, degno è che alla loro disamina si con- 
sacrino i due capi postremi, e nell' uno si pas- 
sino ad attenta rivista le diverse fatture di me- 
tallo, di marino, <li gemme, di avorio, di legno , 
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di vetro, di argilla, di clic tuttavia ci si offrono 
lavori finiti , e se no abbcllano i nostri musei ; 
e nell'altro si raccordino le differenti costruzioni 
architettoniche, di cui le più ci vengono dalla 
storia tramandate, e talune si tengono tuttavia 
in piedi con vanto ben singolare, resistendo agli 
urli del tempo edace che ogni opra di mano 
divora. 

IV. Tal' è l argomento di epiesto libro che mct- 
te la cinosura , dirò così , al presente volume 
in un medesimo ed alfa storia tutta dell' antica 
letteratura: donde potrà chicchessia trarre asse- 
gnamento c dell'intero capitale che n' ebber ac- 
cumulalo in tanti secoli le prische generazioni, 
e del qualunque bonificamento che ad accrescer- 
lo vi han portalo le lor discendenze. 
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ISTITUZIONI 

I. lodicio non ambiguo, contrassegno non dubbio, misura non 
fallibile d'incivilimento d'tina unzione qualunque fur sempre con- 
siderali i suoi stabilimenti. Conciossinchè dui loro numero, dalia 
loro varietà, dalla influenza loro desumesi il progredire che quella 
si faccia inverso il perfezionamento si proprio dell' umana intelli- 
genza. Però è che noi per tulle l'epochc e dinastie antecedenti 
siamo andati investigando la condizione di quelli clic a tempi di- 
versi fiorirono in Sicilia: stabilimenti ellenici nel periodo greco, 
latini nel romano , eeclcsiastici nel bizantino. Tocca or dunque 
vagheggiare gli arabici nel periodo saracenico. E si che non po- 
chi ci avverrò di doverne ammirare, conlra ogni aspettazione del 
volgo ignaro , il quale non allrn idea nutre di questo , se 
non di popolo rustico, insocievole, distruggilor delle antiche anzi- 
ché stnbililore di nuove istituzioni. La semplice sposizione de' falli, 
com ò una prova irrepugnabile di tutto il contrario, cosi dovrò pur 
bastare a sgomberar codesto mai fondato pregiudizio e sgannar 
ogni sano intelletto. A procedere adunque eon ordine, togliamo 
scguilnmenlc ad esporre le Istituzioni letterarie , le scientifiche, 
le economiche, le chili, le militari, le artistiche di vario ge- 
nere; nè Irnsandercmo quelle Intenzioni, che o agli Arabi sono 
primariamente dovute, o porgli Arabi furon Irasmessc all'Europa 

II. Non vuol negarsi che sul primo entrare i Saraceni in Si- 
cilia non vi apportassero lacrimevoli danncggiamenli. Varie fu- 
rono a tempi diversi, come scrivemmo a principio, le scorrerie di 
quei pirati, che por tali invasioni non ad altro intendevano che 
a far bottino c dileguarsi, alla guisa clic prima di loro nveano 
praticato i Vandali, venutivi dalla sless'Africn , patria comune a 
quei corsari. Anzi allora eziandio che ci furon tornali, non più per 
predare, ma per insignorirsi dell'Isola, com’ebbero a provar re- 
sistenza da parte degli antichi padroni c degli slessi comuni elio 
non volevano soggettarsi a genie diffamala per le sue ruberie cd 

1 Le istituzioni arabiche sono siale net veri» lor lume presentale ila! Rem- 
politi, dal Levali, dal Moisè e da que' tanti clic furono da noi ludaii nel 1 
libro : delle invcntioni poi, dopo i tanti altri, un di-tinto capitolo ce ne ha 
dato l'Andrcs, ;T. I. c. IO), ed un'altro sulla influenza dell'araba nell'euro- 
pea letteratura : noi ne citeremo il compendio che ne abbiati) pubblicato coi) 
opportune aunolazinui. 
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esosa per avversa religione; essi per sottometterli al giogo, per 
«snervare le loro forze, per atterrire i loro animi, per piegarli al 
nuovo vassallaggio, dovettero far quello che fu sempre proprio 
degli avidi usurpatori, dovettero sparger sangue, menare stragi, 
e mettere a ferro e a fuoco quelle città che fatta lor aveano più 
ostinata la resistenza. Per lai modo giunsero a smantellare lauti 
castelli, Unti villaggi, e (ante città più cospicue : Ira cui sono 
più deplorabili gli eccidi di Siracusa, Taormina, di Ernia, di Se- 
linuntc, d'Agrigcnlo, e di Ramclln >. 

Ili. La tetra descrizione di tanti orrori tramandata alla tarda 
posterità dagli storici bizantini che di ciò sol seppero e di ciò 
solo scrissero, ne lasciò indelebile un concetto di gente barbara, 
selvaggia, disiriiggitricc, nemica d’ogni coltura e d egni umanità. 

I posteriori scriventi, a quelle fonti attignendo i loro racconta- 
meli! i v non altro fecero che ribadire quel chiodo e radicar sem- 
pre più quella credenza, e con essa l'avversione, non che solo 
alle cose, fin anco al nome di Saraceni , addivenuto per loro 
sinonimo della barbarie. Essi non ebbero a mano que documenti 
clic troppo lardi son venuti alla luce; e quindi non altro seppero 
che ricopiare le cronache de' Greci doppiamente avversi, e per 
culto e per interesse; cronache smilze di notizie , perocché di 
sole guerre e disfatte ei narrano, mu nulla di leggi e di governo 
ci dicono; ci mettono ni fallo delle imprese militari, ma ne la- 
sciano al buio delle istituzioni governative. 

IV. Le notizie interne d'uno stato qualunque non si possono 
avere né attendere se non da chi vi é dentro : gli estranei o le 
ignorano, perchè assenti; o le dissimulami, perchè interessali; o 
le travisano, perchè contrapposti. Uop'è far capo da' nazionali, 
ehi ama sapere il nello d'una nazione. l)a chi apprendiamo le 
più accertate contezze di Grecia, se non da' Greci? da ehi quelle 
di Roma, meglio che da' Romani? e dite altrettanto d ogai altro 
popolo aulico e moderno. Non dovrà una regola così generale 
valere ugualmente per gli Arabi? cero perchè i moderni si so- 
no con senno diretti a loro, onde addentrarsi nella conoscenza 
più piena, più sincera, più sicura de' fatti, e lasciati indietro i 

1 (ìli scempi apportili alle nostre città dagl’invasoii Saraceni sono a tetri 
colori pcunelleggiali (la Nicela l’aftagoue, da Giovanni Curup, itala, da Gior- 
gio Cedrano e da altri storici bizantini, ratinati dal Caruso nel voi. I della 
biblioteca slorico-sicoU; nè sono dissimulali da Abulieda , Novairo . Stira- 
bollitili ed altri arabi, riuniti ed illustrati nrll ainpia sua Collezione dal Gre- 
goiio; a nulla dire de' tanti muderni, cosi nazionali come straniali. 
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torbidi limacciosi rigagnoli attignere a quelle sorgenti le limpide 
acque della isterica verità. 

V. Or egli sono appunto codeste sorgenti, da cui apprendiamo 
che, sebbene la gente araba fosse in sulle prime feroce, incul- 
la, incivile per origine, e poscia sanguinolenta, intollerante, di- 
slruggitricc per fanatismo di superstizione: come in processo vi- 
desi nella possessione puciGca delle debellale province, mansue- 
falli i costumi, maturali i consigli, apprese da esse le arli ; nè 
sol coltivolle, ma le promosse per tutta la latitudine del suo im- 
perio. v Col maggior ardore, dice il prof. Ambrogio Levali, gii 
Arabi si rivolsero alle arti ed alle scienze, dopo che ebber falli 
grandi e rapide conquiste, c furon sazi di sangue, di ladroneggi 
c di civili discordie. 1 Califfi diedero nelle splendide loro cord 
asilo alle muse raminghe e discacciale dalle reggie degli altri 
principi, c ben presto si vide lo splendore delle scienze sparse 
da Samarcanda a Cordova.. 1 successori di Almansoire c di Al- 
itiamone dimostrarono lo stesso amore per le arti e per le scien- 
ze; insliluirono molte scuole; fondarono vasti collegi, ed aprirono 
amplissime biblioteche * » '. 

VI. Codesti letterari stabilimenti , di che riboccarono i paesi 
lutti deU'araba dominazione, non mancarono certamente in Sici- 
lia. « Occupata l'Isola, dice qui opportunamente Filippo Sloisè, 
dopo le prime lagrimcvoli venture cui sempre va soggetta una 
contrada da fiera gente soggiogata, non islellero guari ad aver 
Iriegua le enormità e le sevizie de* conquistatori, nei quali giù 
poteva l'influenza di una incipiente cultura. Il tempo, la soavità 
del clima, la fecondila del suolo, l'esempio , il coniano di uo- 
mini clic dalie antiche tradizioni c dalla propria altitudine trae- 
vano mitezza di costumi c di modi, determinarono gii Arabi ad 
udollare vie meno aspre c provvedimenti più convenienti , onde 
migliorare la sorte de' vinti ; ed aborrendo a poco a poco dal 
terrore e dal sunguc, negli ozi di pace gitlarono più solide fon- 
damenta di regno, che presto sali ad alla rinomanza. Ben s'erano 
avveduti come gli uomini tengano tenacemente a quella religione 

a Costume ani. » mo d. di tulli i popoli; voi. Ili dell'Asia, p. 220, ediz. 
HI il. 1818. 

1 SI ponga mente che (ntii questi prodigi si operavano. Unto lume di 
scienza brillava fra gli Arabi, allorquando tutto il rimanente d'Europa senza 
libri, senza uomini dotti, senza mezzi di studio eia coperto di (inissime 
tenebre! Quasi tutte le scienze furono dagli Arabi piò o meno coltivale con 
quel succesao che nel precedente libro testa veduto. 


* 
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che bcbbcro col loltc, e quanto fossero affezionali i Siciliani alla 
loro che piedicava precedi santissimi di fede, di speranza e di 
muore, e mercè un tributo (tjesia) permisero loro il cullo della 
cnllolica religione c il libero esercizio delle pratiche loro , re- 
stituendo a' pastori le chiese c le giurisdizioni inerenti al loro 
augusto minislcrio, come ne avevano durante il dominio de' bi- 
zantini lungamente goduto * » '. Cosi egli ; nè punto altrimenti 
que' tanti che trattano lo stesso argomento. 

VII. Innanzi di venire, al tenia che abbiamo proposto , egli è 
da conoscere la faccia de' luoghi, ove principalmente le nuove 
istituzioni furono introdotte. Si sa che le più di queste colà mag- 
giormente fioriscono, dov' è la dimora de’ governanti : lo città 
capitali, dove risplcndc la corte , dove affluisce il commercio , 
dove si eonccutran gl'ingegni, dove fan capo e le genti e le fat- 
ture delfiniera nazione, son desse il centro comune , il seggio 
proprio de’ civici stabilimenti. Siracusa . la massima delle gre- 
che cillà. Siracusa fu per olire a dodici secoli la superba me- 
tropoli della Trinncria; c noi però nc' diversi periodi abbiamo 
muto ben onde maravigliare i suoi magnifici c molliplici stabi- 
limenti d'ogni natura. Ma Siracusa oggi non è più : « Fuit Iliuin 
et ingcns gloria u. Quella catastrofe clic portarono i Greci a Troia, 
arrecarono i Saraceni a Siracusa. Dieci mesi di ostinalo assedio 
si richiesero ad espugnare quella immensa c munilissima cillà; 
finché rotti gli argini, il barbaro alTricano, a guisa d' impetuoso 
torrente irrompendo con esso un diluvio di barbari, mise ogni 
cosa a sacco a sterminio, a ferro ed a fuoco. Depredato un im- 
menso bollino, spogliale le case, furono incendiale, le mura al- 
ternile, i grandi editici ridalli a vasta macerie, la più popolosa 
città ad un'orrida solitudine. « Quis (alia fando (direbbe il poeta) 
fcinpcrci a lacrymis ? » Della infinita turba de’ suoi abitatori la 
gran parte trucidati, allagarono le strade di sangue ed ammon- 
ticchiarono i rampi di cadaveri: i sopravvivoli carichi di catene, 
tratti a misero spielato servaggio. Ino di questi si fu il monaco 

a Star, de' dom. tirati, in Unita voi. IV, I. I, c. 3, p. <38. 

1 Eccoli (per dirla di passaggio) una nuota testimoniami d.i «gpiagntre 
n quelle tante che producemmo a suo luogo il.. I e. 3), a ribattere il pa- 
radosso di chi volle in Sicilia estimo il cristianesimo solin l'imperio dcit'i- 
elannsrno : ma di ciò non occorre dir altro. Solo raccordiamo come amo 
in quello periodo non mancarono scrittori cristiani, de' quali fu discorso in 
ragionando di studi ecclesiastici (T. V I. Il ). 
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Teodosio, che spettatore c vittima di innta catastrofe no potè 
fare la più lagrimevole insieme e veridica dipintura \ 

Vili. Fin dal primo insignorirsi dell'Isola i Saraceni adocchia- 
rono un luogo per loro più opportuno a farne la sedia del go- 
verno, la dimora del governante. E fu quellu medesima che scelta 
si arcano ah aulico i Fenici, e in appresso i Cartaginesi a capo 
delle loro colonie. Palermo parve loro il silo più acconcio alle 
loro comunicazioni coll Africa: Il perchè, distruggendo essi Innlo 
altre città, la perdonarono a questa. Era essa stala già presa e 
ripresa durante le puniche guerre, ond'è che Polibio ne ha la- 
sciala la sua vetusta lupogrulia. Città libera sotto i Romani, per 
testimonianza di Cicerone , essa fu momentaneamente occupata 
da’ Goti , a' quali Belisario la tolse nel 533 , dopo un assedio 
che diede il destro a Procopio di parlarci delle sue fortificazioni 
e del suo porto. Questo porto e la posizione geografica vi ave- 
vano atlirato i mercanti fenici e le armi cartaginesi. Gli slessi 
vantaggi determinarono i conquistatori arabi a farne la loro ca- 
pitale in Sicilia. 

IX. Questa città si rendè loro per capitolazione nel 2IG (831 di 
G.C.),dopo un assedio, di cui si avrebbero rari esempi nella sloria, 
se bisogna credere ad Ebii-el-Alliir, il quale ci dice con sicurezza 
che di 70,000 abitanti, non ne sopravvivevano che 3.000 al mo- 
mento della resa *. Palermo fu ripopolala di ulTricnni c spngnuo- 

1 Avvenne quell» desolarne tragedia l'»rino 264 dell - egira (878 di G. C.) 
tolto la condotta di Abmed ben al Aglub. La patetica e veramente tragiea 
descrizione che ne fece Teodosio nella Epistola a Leone arcidiacono di Si- 
racusa, recala da! greco in Ialino dal basiliano GiotaLitte a Messina, fu pub- 
blicala in parte da Alberto Piccolo (De uni. iure erri. lic. par. Il, c. 2(1 J, 
da Gian Piane. Abela ( Untila itluslr I. Ili, noi. I), da Agcst. Inveges 
(l‘ul, sacro, an. 878, p. 654). Tutta poi per intero si legge presso il Pino 
(Nat. eecl. Syr, t. I, p. 613), e il Gaetani (Vii. SS. Sic. t. 11. p. - 27z), il 
quale l'accompagnò ò ttupli conienti, come pur fece alla Relazioni consimili) 
della espugnartene di Taormina, aerina contemporaneauicnln da Uiotauni 
diacono E l'ima e l'altra descrizione luttuosa riprodusse nella sua Biblio- 
teca il Caruso (T. I, p. 23 et 3U), nel Cudice diplomatico il di Uiotanni 
IDipl. 2'JI, p. 332); d'iotra gli esteri il Minatori fra gli Scrittori d' Italia 
(T. I. pari. II, col. 237), il Durange nell'edizione di Zonara (T. Il, p. H7); 
e lilialmente Ben. Uase, col greco lesto , con sue note , e colia Sloria di 
Leone diacono fp. 17B| a Parigi i8it). Questa moltiplicai di ristampe prova 
l'importanza di quel gravissimo documento. 

1 La sloria di Ebn et-Ailur serbisi tultor inedita nella Biblioteca di Pari- 
gi, n. 43; donde trasse questa notizia il nostru Amari, die ce ue Muglia- 
gli» nella Introduzione al codice di Ebn- Haueal da lui tradotto e pubblicato 
nel G ornale asiatico al 1843, e trasportalo in lingua nostra da Frane, la 
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li, che sin da principio entrarono in contesa Tra loro nella oc- 
casione dei dividersi il bollino e le proprietà. Acchetali i torbidi, 
questa città divenne la residenza de' luogotenenti degli Emiri di 
Affrica, il quartiere generale delle truppe e la stazione della flotta. 
Gli Arabi vi stabilirono la base delle loro operazioni per la con- 
quista dell'Isola intera , seguendo lo stesso concetto di guerra 
de’ loro predecessori Cartaginesi, benché probabilmente non se 
ne avvedessero alTallo. Così l'alcnuo, mezzo secolo dopo la sua 
occupazione, era di già abbastanza cresciuta in grandezza ed in 
popolazione *. 

X. Egli è il prenominato Teodosio che ciò testifica di veduta 
nella ccnnnla relazione. Dalla sua pallia menalo cnplivo insieme 
all’arcivescovo So/ronio a Palermo , e quivi rinchiuso in tetro 
carcere, di là scrisse i’anzidella Epistola , ove tra le altre coso 
descrive la sua entrala in città che nddimanda celeberrima c fre- 
quentatissima : « Al nostro ingresso , dic’egli . trovammo infine 
un’immensa popolazione di cittadini e di stranieri. Essa non era 
al di sotto della sua rinomanza, nè della nostra aspettativa. Si 
sarebbe dello che tutta la razza de' Saraceni affluiva in questa 
cillà da levante a ponente, da settentrione al mare, per servirmi 
delle espressioni dei santo Dnviddc. Non bastando più la cillà 
al numero de’ suoi novelli abitami si cominciò ad innalzare case 
al di fuori delle sue mura. In tal guisa formarousi nelle suo 
vicinanze parecchie altre città non meno potenti c non meno ben 
fortificale. Questa cillà essendosi impndronila di tulio, trovò cho 
la sua giurisdizione restava inferiore alla sua gloria, finché non 
avesse assoggcllato noi (Siracusani). Oramai agogna ridurre sotto 
il suo impero i più lontani popoli, senza eccettuarne quello della 
città imperiale (Costantinopoli); e di già minaccia mettere ad e- 
secuzionc i suoi divisamcnli 1 ». Da questa relazione si cava e 


Lumia nella «Nuora raccolta di scritture c documenti intorno alla domina- 
zione degli Arabi in Sicilia» Palermo ISSI. Ed è queata l'edizione che 
verremo citando in decorso. 

1 A quanto crescesse in seguito questa citi*, lo stesso Amari da certe date 
il rileva, donde roncbiude : « Considerala bi ne ogni rosa, credo che. se la 
popolazione attuale ascende quasi a 170,000, conte si scorge nelle tavole sta- 
tistiche, potrebbe calcolarsi poro piò di 300,000 anime la popolazione di 
Palermo verso la meli del X secolo, senza comprendervi gli abitanti dei 
villaggi. L’estensione dell'attuale cittì paragonata a quella del tempo di Ebn 
Usurai non ismenlirebbe questa congettura » (Nota I», p. 181). Cosi egli; ii 
che se fu vero, ne sieguo che il popolo di allora era presso al doppio del- 
Paltusle. 

1 Consuona a questo siracusano il Curopalala : « Capita Syrsrusis ab A 
fricac Saracenis, quo tempore Basilius JUaccdo imperabat, eliam tota Insula 
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l'ampiezza e la glorin e la potenza della nuova capitale , che 
riunì nel suo seno tutte ad un tempo le istituzioni che diceva- 
mo, e che la misero al livello delle pili culto città dui mondo 
maomettano. 

XI. E per lasciare le generalità, discendiamo alle disparate e 
e moltiplici istituzioni per singula. La islruzion letteraria esser 
In base della civiltà, e il prude di questa desumersi dalla mag- 
giore o minor dose di quella, nessuno l'ignora. A propagare sif- 
fatta istruzione, incominciando dalla elementare, si aprirono da 
per tutto ginnasi, che non erano palestre di atleti, come quella 
de’ Greci nostri maggiori, per esercizio delle forze corporali; ma 
erano santuari delie muse, ove si accorreva per apprendervi let- 
tere e perfezionare le facoltà mentali. Noi abbiamo qui la testi- 
monianza oculare d' un contemporaneo viaggiatore. Quest' è quel- 
I' fìbn Haueul, di cui ragionammo Irai geograti * , che nel 331 
dell' egira (943 di ti. C.), parlilo di Bagdad imprese un viaggio 
pei inondo musulmano , e venne in Palermo , di cui lascionuo 
una prolissa e ben particolareggiata descrizione, de' suoi quar- 
tieri, de’ suoi edifici, de' suoi moltiplici stabilimenti. 

XII. Or tra questi conta per appunto le tante mesciute che 
servivano ad uu tempo e di templi e di scuole : «Nella città, così 
egli, si rinviene un immenso numero di moschee , come anche 
nella hlialessah e nel qunricrc che la circonda, spazio dietro il 
quale s'innalza una muraglia. Queste moschee, la più parie delle 
quali sono frequentale e ritte con i loro letti, le loro mura e le 
loro porte, sorpassano il numero di trecento ! Esse servono di 
radunanza agli uomini istruiti petto scienze del paese, che vi si 
adunano per comunicarsi i propri lumi ed accrescerli b » '. L'h 

a Vedi I. il, e. 2. — b Nuova raccolta ec. p. 18:. 

occupata fuit ; urbes eversae ac dirulae, «ola ricepta Panormo, qtiae snper- 
fuit, nodo veiuti ei quodam propugnacelo profecii Agareni ttegionein conira 
ailam occuparunt. et inde transmillenies , insula» usqtio ad Pcloponm .imi 
diripiebanl ». (Ititi. Battiti Mac.). Vero è che anco Palermo, che dieesiqui 
eccettualo, non andò immune dal furore del comandante Militi che entra- 
tovi con poderoaa armata « ioeepit diruere unienia eius, et portns annuii » 
come narra il Cronico di Cambridge all'anno tliiG del mondo di G- C. 
presso il Gregorio (pag. 48J. ma non andò guari che fui uno Mediticele le 
mura e ristabilite le porle della citta dagli Emiri ebe vi risedevano. 

1 Fu questa una specie d'ambieionc per quei signorotti di fabbricare cia- 
scuno una niescbita per la sua famiglia; per lo che abbia ad aaseveiare lo 
stesso E bri- Ha mal : « lì» tanto numero non Ito veduto iauuuai , nè anco 
Belle città di doppia dirueusioue, né l'I bo inteso da altri; ine uc auu si- 
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numero cosi esorbitante di scuole fn chiaro indirlo della univer- 
salità del gusto per le utili discipline. Conforme a questa si è 
la relazione di Elm - Iljubair che visitò Palermo due secoli ap- 
presso : « Le moschee vi sono in tanto numero , che difficile 
torna il contarle, e la più parte servon di scuole a' maestri del 
Corano * ». 

JIII. Pari al numero delle scuole pubbliche si era quello dei 
pedagoghi privali, de’ quali ne dà contezza egli stesso in calce 
di suo racconto colle appresso parole : « lina circostanza che 
inerita di essere notala, è che si contano a Palermo al di là di 
trecento inolia Uc tns che v’educano i fanciulli. Eglino si stimano 
i più bravi e degni soggetti della città, e si credono uomini di 
Dio. Sono i notori ed i depositari del paese, non ostante ciò che 
si dice dappertutto della loro mancanza di capacità e della leg- 
gerezza de’ loro cervelli : professano il pubblico insegnamento 
nel solo scopo di sottrarsi alle spedizioni militari e di sfuggire 
la guerra santa b » '. Lidea che qui egli ne porge di quei mae- 
stri non è di vero la più vantaggiosa : ma checché sin del merito 
loro verace nel fatto del sapere, checché sia del motivo per cui 
a tal professione si addicevano, non può negarsi clic tanta co- 
pia d'ìnsrgnntori, tra buoni c mediocri. Irà profondi e superfi- 
ciali, non tendesse ad universalizzare la istruzione. 

XIV. Nè mere scuole d'insegnamento si avevano gli Àrabi, ma 
pur aprivano ampli collegi d educazione. Eran questi, a parere 
dell'Audres « uno stabilimento letterario, la cui origine forse non 
è che saracenica. Nè fra' Greci nè fra' Latini nessun vestigio di 
quelli : ma le storie arabiche, le biblioteche , i viaggi letterari 
ne presentano de’ collegi a prò degli studi istituiti. E questi di- 
versi erano dalle università, dove scuole ci nvon pel pubblico... 
Or veggendo clic il primo ad ergere si fatte istituzioni presso gli 
Europei fu uno spagnuolo, il celebre card. Albomoz, nella fon- 

• ivi p. z?2. — ivi p. 192. 

rurali) in vrggrmto da me stesso la più gran parte di esse». Che poi non 
ci fuselo in esse le scuole soliamo elementari , ma die vi s insegnassero 
nnrur le scienze, lo abbi imo da lui medesimo die sogghigno un cerio Abtt 
Alohammtti averne costi una una per darvi lettoni didrn co li da ciò nuova 
luce diffondisi sulla quislione da noi discussa colli, dove delta inaomcllana 
giurisprudenza irauammo, indicando i vari sistemi e le scuole c selle di- 
verse che la insegnavano (V. I. 111. c. 3, n. ile seg.) 

1 Chiude il suo racconto con darci notizia d'avere su questi popolazione 
rompono un libro elle dava pieno ragguaglio delle sue stolte : libro ette 
di più «lue specialità ci aviebbe informali, ma che per disdetta oggi piu 
non esiste. 
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dazione del nobile collegio snn Clcmenlc a Bologna , come ap- 
pare dal Sarli “ . e che questo fu poi seguilo da altri collegi . 
quando già gli Arabi e molli c grandi c amichi ne coniavano nei 
loro domini non possiamo noi asserire che da' loro prcndun o- 
rigine i collegi nostri h »? 

XV. Se non clic le parole soprallegnlc delFarnho vinggialore, 
nel dire clic quelle moschee servivano di convegno agli scicn- 
siali per iscambiarsi i propri pensamenli e per aumentarne il de- 
posito. indicano a bastanza che, olire le scuole puerili, vi si te- 
nessero pur Accademie virili: c sono anche queste uno slahili- 
•iionlo agli Arabi non ignoto, anzi antico e comunissimo. # Vanta 
l’Ilalia, siegue a dire lAntlrcs, ad islilutorc d'accademie poetiche 
Giacomo Allegretti da Fori) : ina qucglino mollo prima ne arcano 
d'ogni amena letteratura, fra le quali ammirale sono da lulli quello 
di Gufa e di Bassura. anteriori cotanto alla fiorentina, alla francese, 
alia spagnuola, ed alle altre spellanti a lingue, die sì gran romoro 
bau menalo a di nostri » c . Piè accademie di lingua soltanto, ma ve 
n'iivea di poesia, di storia, di eloquenza, di filosofia c (in anco 
di teologia, qual appunto era in Cordova ed in Granula la così 
della akoranùlica , inlesa ad illustrare il Corano *. 

XVI. Se deposili del sapere sono i libri , e se lesnuri di tali 
depositi sono le biblioteche, non sarà difficile n congetturare che 
di queste ancora fra noi non Tosse penuria. E ne confortano ad 
ammetterle senza difficoltà le premure da' principi usale per am- 
massare d’ogni dove de' codici , non solo arabi , ma e greci o 
persiani e Ialini, eh ci facevano trasportare nel proprio idioma. 
Sessanta delle sole pubbliche ne vantava la Spagna , quando il 
rimanente d'Europa senza iilui, senza scienze, senza coltura era 
lutto sommerso nella più vergognosa ignoranza ; delle quali bi- 

* De prof. Bonon. — b Stor. d'ogni le II. I. 1, c. 10 , § 14. — c Ivi § 
13 del nostro Compendio. 

* Potè» ben dirsi diffusi la estimazione di lai convitti, poiché narrali gli sto- 
rici che in quello di Bagdad s'istruissero seimila discepoli di lune le classi 
dal figlio del nobile a quello deU'artigiano; che i poveri giovani ricevessero 
ona somma sufficiente a' loro bisogni ; che i professori toccassero larghi 
stipendi. 

* Il dolio Casiri da’ codici 'arabi dello Scuriale ha cavale nolirie delle 
tante accademie stabilite in Bagdad, Bassura, Gufa, Aleppu, Damasco ed in 
altre cilt,V d'Aralna, di Persia di Siria, di Spagna. Ala quella rhe più fa 
per noi si è la eretta in Egitto, soggiorno de' misti i Califfi, ani cui esempio 
e modello non avranno i nostri subalterni Emiri trasandato d’ aprirne comi- 
giunti in Sicilia. 
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bliolcche Alt Baker il pensier sì prese di comporne un trattato. 
Ogni cillà qual ch'cssa si fosse, cd ogni pcculiiiro scienza dava 
argomento n biblioteche distinte. Della poesia solamente se ne po- 
triuno annoverare parecchie ne' Cataloghi de' poeti spagnuoli , 
nella Raccolta arabo-ispanica di Ahi Bahr Scpliuan , nell Arte poe- 
tica del cordovese Ab it Inalili , c in altre tali opere. Cosi in tutta 
la vasta estensione degli arabi domini, in tutte le tre parli del 
globo, ove l'imperio loro crasi propagato , reggiamo andare in 
trionfo le lettere de’ Saraceni * 

XVII. Nè deve a veruno far oul.) il fatto mai sempre detesta- 
bile di Omar, secondo successore del profeta, il quale , espu- 
gnata Alessandria, per un eccesso di fanatismo mandò in fiam- 
me quella tanto doviziosissima biblioteca che rinserrava le ric- 
chezze inestimabili dell'antica sapienza, lln fatto così deplorabile 
che macchiò d'eterna infamia il nome di lui e della sua gente, 
fu con onore e con vantaggio espialo da’ successori Califlì. Come 
in Sicilia all'antica metropoli Siracusa ebbero sostituita Palermo, 
cosi i nostri b'atemidi, invaso l'Egillo, posposta Alessandria, fer- 
marono lor seggio nel Cairo, da lor edificato di pianta c dive- 
nuto l'emporio di lutto l'oriente. Or quivi appunto vi aprirono 
una biblioteca che per copia c preziosità di volumi sopisso il 
desiderio e cancellasse perlìn la memoria dell'iiicendiala alessan- 
drina: giacché numerava non meno di centomila volumi , sopra 
ogni rumo di scibile, per venustà di caratteri c per leggiadria 
di legature pregevolissimi: c quello che maggiormente dimostra lo 
zelo di propagare le lettere, si è che non solo era quella acces- 
sibile ad ogni ora, ma si concedeva cslrar de’ libri per farne 
lettura domestica a lultfagio gli studiosi. Egli adunque è ben 
credibile clic que’ principi , non contenti d' illuminare per tal 
mezzo la capitale del loro imperio, volessero procurare un be- 
neficio somigliante alle soggette province, qual era la nostra. Noi 

a Andres t. I, c. 8, n. 4. 

< Ragiona qui l'Andres delle librerie precipuamente della sua Spagna, 
perché quivi gli Oimniadi, avendo tenuto più vasto e più lungo domioio, 
ebber piu campo di promovrr gli studi. Intatti si vuole che una di quelle 
contenesse niente meno di 600. 000 codici, di cui 44 ne formavano l' indice. 
Vedi >1 Casiri (i. Il, p. 38). il quale inoltre ne intesse un catalogo delle laute 
altre in allora Colà esistenti fi. 11. p. "Uj. « il regno dell'araba letteratura, 
dice (jibbon, ai è prolungalo per lo spazio Incirca di cinque secoli lino alla 
grande eruzione de' Mugoli, e fu contemporaneo del periodo più tenebroso 
e più ignavo degli annali europei». 
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di ciò non possiamo produr documenti di fallo , ma solo nrgo- 
menti di annlogin. 

XVIII. Poscinchò di libri e di librerie si è fallo discorso, bene 
ci cade in loglio far motto di quclfulilissimo ritrovalo, che Ionio 
valse a moltiplicare gli uni e riempire le altre : dir voglio la 
carta. Ognuno sa che gli antichi per questo adoperavano o la 
membrana o sin pergamena, ovvero il papiro egiziano. Ala e quella 
riuscendo assai dispendiosa, rimovea i più dallo scrivere, e que- 
sto venne pur meno quando per le invasioni de’ barbari fu in- 
tercetta la comunicazione coll'Egitto \ Al manco di fogli papi- 
racei ascrive il Muratori la cicca inscizia de’ secoli tenebrosi , 
alla introduzion della carta nostrale il risorgimento felice delle 
lettere odierne benché uè egli nè il Mabillon b , ne il Alonlfau- 
con c , nè altri d che tal materia trattarono, non sanno determi- 
nare il tempo o il luogo, in che si incominciasse fabbricare tal 
carta. Di due sorte se ne sono adopralc in Europa , di cotone 
l'unn, l’altra di lino, delle però quella bambagina, questa linea: 
e amenduc vi furono introdotte per opera de’ Saraceni; ciò che 
infiniti monumenti lo attcstano , che qui non possiamo allegare 
contenti a darne una succinta contezza di sue vicende *. 

a Ani. Hai. diss. Xl.lll. — b De re diplom. I. I, c. 8. — C Palaeojr. 
frate. I. I, c. 2. — d Mutici Hiit. dipi. p. 57, scq. 

' Non mancava per fermo la pianln del papiro a quest'isola. Nasceva per 
appuoto in questa contrada, che poscia popolata di case divenne un quar- 
tiere della nunva cìltA, e serba tuttora la dcnominaiione di Papinlo. Odi 
ciò che ne vide Ebn-tlaucal. « Net centro del parsevi ha ona valle coperta, 
in gran parte, di papiri, che è la canna di cui si fanno gli avvolti per iscri- 
vere. Io non so che il papiro di Egitto abbia il suo uguale sulla terra sa 
eiò non è in Sicilia. La maggior quantilà di questo papiro t ritorto in corde 
per i navigli; il rimanente s'impiega per la carta del sultano, od il prodotto 
non oltrepassa ciò ebe è necessario al suo uso » (p. 188|. (Vedi l’tnveges , 
il Monto, e gli altri descrittori di Palermo antico^. Cresce tuttavia alle sponda 
dell'Amepo presso a Siracusa, e parecchi de' nostri storici e degli esteri 
viaggiatori ne parlano : intra i quali il cav. sav. Landoltna tentò di rimet- 
terne l’uso. Sla bisogna dire che venisse o in disuso o io dimenticanza l'aria 
di manipolarlo, onde ridurlo a carta da scrivervi. Scrissero del papiro antico 
Seb. Kirthmaier, Melch. Guillandino, Gius. Scaligero ,■ Prospero Alpini ed 
altri lodali dal Fabricio (Bibl. ani. c. 2t. n. IO). 

* Diamo questa contezza colle parole stesse dell'Andres, presso cui si po- 
tranno vedere le tante autnriU che confermano i suoi detti , e che da noi 
s’intralasciano per non caricare di troppe citazioni queste pagine (V. t. 1 , 
f. 10, o le scg.). Basti qui un solo e sia Muhammetl Atgazelo , ebe cosi 
lasciò scritta : « Anno rgirae 88 quidam Josephna coguuiriento Amru odi. 
ninni prinrus charlotti in urbe Mcccana inventi; eiusque usuili Arobibus in- 
duzit a. 
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XIX. Adunque nella Cina e nelle più orientali parli dell'Asia nac- 
que la carta, che si formò di seta, tanto comune in quelle con- 
trade. Dalla Cina nel 632 fu trasferita in Samacanda «li Persia, 
e quindi passò nella Mecca al 706. Nell’ Arabia c nelle circon- 
vicine province si cambiò la materia , sostituendosi alla seta il 
cotone , frequente prodotto di que' paesi ; e la carta «li cotoni* 
si sparse tosto nelle province dell' Africa c dell' Europa, dove giun- 
se l'arabica dominazione. 1 greci abbracciarono ben tosto questa 
vantaggiosa invenzione, e per lunghi secoli ne conservarono l'u- 
so. Ma nella Spagna gli Arabi adoperarono dii principio hi caria 
bambagina portata dall' Africa , dove copiosa messe coglievano 
di cotone c comoda ne riusciva la fabbrica: col tempo perù, ri- 
conoscendo l’eccellenza de' lini che produceva Saliva e quasi 
tutto il regno di Valente, pensarono a formare di tal materia la 
loro carta '. 

XX. Quindi le più antiche fabbriche son di colà. La Catalo- 
gna parimente godea il vantaggio di buoni lini, lodandoci in fatti 
Plinio il lustro e la sottigliezza di quelli di Tarragona *. Più Iar- 
de Tur le province mediterranee della Spagna, ed Alfonso il sag- 
gio sarà stalo il prima ad introdurre la nuova carta ne’ regni di Ca- 
stiglia: il che può considerarsi come la vera epoca di sua pro- 
pagazione per l’Europa tutta quanta. Cosi provano con vetusti 
codici il Sarmicnto, il Terreros . il Majans , il Bayer : contro il 
Meerman e 1 Murray che posteriore pretendono lui ritrovato. Dal 
che si raccoglie che la carta nostrale ci è provenuta dagli Ara- 
bi. Questi bensì presero da’ Cinesi e da’ Persiani l'arte di dare 
alla carta parlicolar nitidezza, sepper formare un inchiostro lu- 
cido assai, ornaron anco i volumi di vaghi colori: il qual lusso 
di calligrafia suppone un certo raflìnanienlo india loro cultura, 
conte oggi è quello di lipograGa nella nostra *. Ma procediamo . 
ad altri trovati. 

a Lib. XIX, c. 1. 

1 Più altre cose nula il Casiri nettari. «De charlac a pu «1 Àrsbrs antiqui- 
tate atque usu » (T. Il, p. 0); dove inoltre, a pioposiio della nitidezza della 
tur carta, nota una pari lucentezza data alle pelli die srrvitun di fodere ai 
loro toltimi : « Persami» et Siucnsium egregii perpetuique armululorcs A- 
raiies olii» exlitcrr; ut omitla«n arulicium alimi non minus adiniramlum , 
pellea «idei ice t concinnamli linpendiqiie, quae site rubri, site nigi i coloris 
adeo nilcnl , ut ego ipse in illis veluti in speculo me non semel inspexc- 
ii in ». 

1 Altre più precise nozioni su quest'articolo vi daranno i summenlovati 
scrittori di diplomatica , ed oltre a questi tier. Meerman a De citarne fui- 
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XXI. Una non irragionevole congcllura ne porla »imilmcn(e 
a sospienro che non fossero a quei nostri ignoti gli Osservatori 
astronomici, dopo aver veduto quante opere ne lasciarono gli A- 
ra Li della scienza del ciclo; ed essi forse ne furono i primi crea- 
tori. Imperciocché, sebbene il Bailly ne volesse intravveder uno 
in Alessandria fin da’ tempi della greca astronomia *; nondime- 
no e Strabono e Ateneo e Gronovio e Kcocoro e quanti scrisse- 
ro del museo alessandrino, niun'motto fanno di ciò'. Gli Arabi 
per coverso sovente rammentano le specole da loro erette, quella 
singolarmente di Bagdad nel ginrdin della corte, e la torre di Si- 
viglia tuttora esistente e fabbricala daU’aslronomo 31 oliamoti Ge- 
ber per lo osservazioni celesti, secondo clic e Orliz de Zugniga 
e Niccolò Antonio e l universal tradizione ci attcsta *. Non sarebbe 
pertanto fuor di ragione clic un simile stabilimento venisse pur 
dirizzalo in questa capitale con cui manleneano si stretto il com- 
merzio; e forse forse (lasciatemi dire) nel palazzo medesimo de- 
gli Emiri, che poi fallo reggia de’ nostri sovrani ha veduto in 
sul fastigio delle suo volte sorgere un nuovo Osservatorio *. 

XXII. In questo palagio medesimo a tempo di re Kuggicro 

fu pure innalzalo un magnifico Orologio, lavorio per quo’ tempi 
nuovo e stupendo. E benché la sua costruzione pcrtenga fi tempi 
normanni, pure nbbinm fondamento di credere che vi lavorassero * 

i Saraceni, che sappiamo essere stati da quel monarca adibiti 

alla sua corte per differenti uffici e per variate manifatture. la 

a Hi'al. de l'aslr. moi. t. I. — ■ b Andres e. 10, n. 12. 

garis origine»: Frane. M. Nitrisciti nella diss. » Sulla carta « sno oso appo 
gli antichi a ripartala nel tomo III del .Museo di Minerva Veneta ; Crisi. 

Lindner in altra sullo stesso subbiano, stampata a Lipsia 1617; A.G. Bou- 
cher d'Archis nel Mercurio Fianrese ili settembre 1737 ; gli autori dello 
Memorie di Trevotu 1732; e dopo tanti altri il ratanese prof. Mario Musu- 
mcci in un ragionamento letto all'Accademia Gtoenia, e ristampalo nel voi. I 
delle Opere archeologiche ed artisiirhs «Sull'antico uso delle differenti spe- 
cie di carta, e sul magistero di fabbricarla «Catania 1843. Ivi coll'aaloiitA 
di Plinio e d'altri antichi dimostra esser quella anteriore all'era volgare. 

t Si vuole ciré il primo Osservatorio fosse stato innalzato da lloang ■ Ti 
iir.pcrator della Cina per la riforma del calendario, l'anno 2611 avanti G.C. 

Ma il non avere giammai voluto i Cinesi commerciare col mondo, fc’ si che 
le loro invenzioni rimanessero ignote; e quindi le nostre specole nulla deb- 
bono atte cinesi. 

* La steri» dell’altnale noslra Specola i descritta dal sno fondatore il ce- 
lebre Piazzi, ehe a principio vi dì pure la storia dell' amica nostra Astro- 
nomia. Essa è poi stata coniinnata dal suo successore Nic. Cacciatori, ed 
oggi dal prof. Dom. Ragona-Scinà. 
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questo penslcr ci conrerma l'amba iscrizione apposta a quella mac- 
china indicante il nome del principe c l'anno della formazione, 
clic fu il 536 dell'egira (1142 di G. €.). La detta iscrizione vien 
riportata dal Fazcllo, dal l’irri, dal Torremuzza, dal Gregorio , 
dui Morso, c noi pure la recheremo nel seguente capitolo. L’un 
versione poco esalta del Tyclisen che spiegò « Kgregium prclio- 
sum liberale Kogcrinnum Solarium » indusse a pensare che quello 
fosse un oriuolo di sole. Ma ih Morso lo ha corretto mostrando 
queirullima voce araba non indicare solarium , ma sublime. Ar- 
rogi che gli epiteti dati a quella macchina presuppongono in essa 
qualcosa di nuovo ed ammirevole : c tali non erano presso noi 
gli orologi solari, anzi da noi n'ebbero la prima notizia gli stessi 
llomnni >. Laonde, come Io stile dcU'epigrnfc è somigliante ad 
sdire che leggonsi in fatture d'Arnbi, così essa indica ccrlamcnto 
(così conchiude il Morso) e una macchinn nuova, che se non av- 
visava gli assenti co' tocchi di qualche metallo, dinotava almeno 
le ore a' presenti coll’indice di una sfera » *. 

XXIII. Curiosa cli c la descrizione che fa d'unn di lai macchino 
da sé veduto nel suo viaggio l'arabo Ebn-l>iobair, c merita di 
essere qui trascritta per darne un'idea a' nostri lettori : « Vcg- 
gonsi, egli narra, due dischi di rame in cui sono aperti più u- 
sci, il uumcro de' quali è uguale a quello delle ore del giorno, 
u due posi di rame cadono dal becco di due sparvieri di rame 

' « Gli orologi di sole (osservi giustamente il Morso), Trai quali nell'an- 
tichità quello di Catania pervenutole verisimilmente dall’Egitto, o Tonnato 
in Sicilia , desiò le maraviglie della metropoli del mondo, allor quando tra 
le opime spoglie della Sicilia Tu portato in Roma dal console M. Valerio 
Riessala, erano certamente divenuti comuni : ma un orologio a pendolo, a 
rote, una macchina in somma clic indicasse ed avvisasse le ore era troppo 
tara in qneU'epoca, c si accenna come meraviglioso nno di tal genere, cha 
Tu offerto in dono all’imperador Carlo Magno. Or fra i primi saggi che so 
«e fecero deve annoverarsi quello che per comando del re Ituggeri e sotto 
i suoi auspici fu innalzato nel reai palazzo. (Pai. ant. p. 27). SuH'oriuolo 
invialo in dono a Carlo Magno dal re di l’ersia scrissero Alberico monaco 
••d Ivone carnolese nelle loro Cronache, an. 807, olire a quanto ne ha poi 
notato il Menagio (ilfenogiana t. IV, p- 219), e Iacopo d’Alessandro nel suo 
a Traile géncrnl des horlogcs ». Psris 1734. 

» Ulteriori notizie sugli amichi orologi (ehe Alessandro Afrodiseo chiama 
lòiovijzta), altri di sole, o sia gnomoni, altri di acqua, delti clepsidrc. no 
danno Cassiodoro (I. t Var. Ep. 45); il Dtifresnc nel Glossario (v. Ilorolo- 
•/ium n oclurnum); il Sailtcr in una diss. dell'Accademia d'iscrizioni (I. V.); 

■ Pigi. Pf-rham nel libro « Su l’arte di costruir gli orologi »; e tanl’allri schie- 
rati dal Kabriciu (Diti. uni. c. 22, n. 1(1] ; trai quali merita menzione di- 
stinta il nostro Ben. Castronio per la sua « Orografia uuivcsa'c » stampala 
u Palermo 1728, 
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(in duo lazzo) cho sono forale. Voi vcdclc i due sparvieri allun- 
gare il collo co' pesi verso le due lazze c gitlarc i pesi con ra- 
pidità; c ciò si fu in un modo tanto meraviglioso che si crede- 
rebbe esser magìa. Quando i pesi cadono, se ne ode il rumore, 
poi rientrano per il foro (delle lazze) ncUinlerno del muro c ri- 
tornano nella sala. Allora subito l'uscio si chiude con uno por- 
licciola di rame: c ciò dura tinche passale tutte le ore del giorno 
anche tutte le porle siano chiuse, c lutto sia (ornalo nel suo stato 
primitivo. Per la notte è luU'ullro meccanismo. Nell' arcata elio 
racchiude i due dischi di rame, sono dodici archi pure di ramo 
forali, cd in ciascuno di questi archi una invetriala. Dietro que- 
sta è una luce che l’acqua fa girare con uu molo suo propor- 
zionato alla divisione delle ore; quando un'ora è finita, lo splen- 
dore della luce illumina il vetro, c i raggi si progettano sul cer- 
chio di rame che apparisce illuminalo c rossastro; poscia la stessa 
cosa avviene pel cerchio successivo fino al termine delle oro 
della notte. Ve un uomo incombcnzalo di regolare questo mec- 
canismo e di rimcllcre i pesi al loro posto. Questa macchina si 
chiama orologio ». Fin qui egli; e fin qui sia dello distruzioni 
letterario c scientifiche : procediamo ad altre di varia condizione, 
da cui parimente risulta il grado d’incivilimento. 

XXXIV. Tra queste non ò da sezzo la citile amministrazione: 
giacché nulla qui diremo del governo politico, nulla dclfordliio 
giudiziario, avendone mandate innanzi alquante nozioni altrove ". 
Quanto si è dunque alla pubblica economia che noi oggi chia- 
miamo l'erario, a ben amministrarlo fu organizzalo un consiglio 
di ministri regi che curavano la rendita pubblica. Nominatasi 
Divan , dalla qual voce derivata si crede la moderna Duana, od 
altrimenti Dogana, clic indica c la rendita pubblica e i suoi uf- 
ficiali. Lcggcsi colai nome nc' diplomi normanni e svevi clic lo 
ritennero '. 1 fondi poi da quel consiglio amministrati si cu- 
mulavano o da terre o da tributi. Le terre per legge dell’Alco- 
rano tutte spettavano a Dio e al suo legato “. A nome di questo 
imperlante si acquistavano, si ritenevano, si coltivavano, si ven- 
devano. Del bottino poi clic traevasi du' conquistati paesi dovrà 
farsene cinque parli, da distribuire al legato di Dio, a' suoi cou- 

a V. I. I, c. 4; e I. Ili, c. 3. — b Sera 8, v. I. 

' Tal'è l'etimologia di quel vocabolo assegnata dal Golio net suo l essico 
(p.888), e dal Heiscke orile noie ad AbulCcda (p. 41). I dipiumi son ripor- 
tati dal t'irro o dal Grrgurio in più luoghi delle lor opeiu. 
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giunti, agli orfani, a’ poveri, a’ pellegrini * '. Quanto »• tributi, 
essi erano di due ragioni, una pei musulmani, altra per gli stra- 
nieri. Da’ primi si pagava la decima d'ogni prodotto, da’ secondi 
una tassa fondiaria, della hareg. Eravi altresì quella lassa che 
iniponcvasi a' vinti clic non volessero abbracciar 1’ islamismo , 
detta gesia. Ecco ciò clic nc dice un dottor musulmano: « V’ha 
una gesia che s'imponc per lesta, c v'c una comune sulla tota* 
lidi degli abitanti di un paese, c di cui sono tutti responsabili. 
Se viene a morire alcuno degli abitanti di quel paese, clic sop- 
porta la gesia comune, e non quella per testa, e che quest’uomo 
non lascia figli nè eredi, noi consideriamo le sue terre come ri- 
tornate alla comunità del suo villaggio , c formanti parte della 
massa, che deve la gesia : se al contrario muoia senza figli ed 
credi uno di coloro clic devono la gesia per lesta, la proprietà 
delle sue terre passa ne’ musulmani » *. 

XXV. Codesto amministrativo sistema, organato per legge teo- 
cratica, dovrà naturalmente aumentare il patrimonio de' comuni 
per conto de' fondi, ed impinguare 1 erario dello stalo per conto 
de’ dazi. In clic condizione poi venisse la prosperità nazionale 
si può ben raccogliere dal suo animato commercio, cosi terre- 
stre ed interno, come esterno c marittimo. Essendo abbondan- 
tissima la Sicilia di grani c di altre produzioni della fertile terra, 
c possedendo innuincrnbili armenti di bestie utili c fruttifere , 
non può esservi dubbio veruno che non vi abbia dovuto fiorire 
nncoru il commercio 3 . Argomento di ciò pur sono le imposto 

a Ibi v. 41: 

• La preda lolla all'espagnala Siracusa, per testimonio del Xovairo , fu 
tanta, quanta Torse in nessun altra città di cristiani (Ilitt. Afr. Dynaii. A- 
tjlub.) Ne ragiona a dilungo il Uampoldi (.Inn. Mutulm. 8Slij. Più di pro- 
posito traila questa parte di moslcmic* disciplina il Retando nel Dallato 
« De jure militari niuliammednno » : ove e la teorica svolge e la pratica 
di quelle guerre. 

a Questo c più altri documenti riporta il Sacy nella « Memoria su la na- 
turo e le vicende del diritto di proprietà territoriale dopo la conquista dei 
Musulmani » (Nel volume V dell’ Istituto di Fiancia). Ma quanto alla ren- 
dila pubblica di Sicilia e sua minisi razione in quest 1 epoca , meglio i che 
riscontrisi il Marlorana che ha esaurita questa materia nel libro li, c. 4 cd 
ultimo delle sue Notizie stor itile. 

3 ■< Quali rami venissero in commercio, dice it Di bissi , si può di leggitri 
dalla ubeilà di nostra Isola rilevare. Grani, orzi, vini, oli, zucchero, mele, 
sale, manne, pistacchi, mandoile. Trutta secche, sete, lane, metalli, marmi 
e pietre preziose, buoi, vacche, capre, pecore, cavalli, mule , asine , pesci 
salati erano prodotti obbondanli ebe dava la Sicilia, e che potevano traspor- 
tarsi dove ricctcaia il bisogno (Star, di Sic. 1. Vi, c. 10J. 
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che gravavano sopra i differenti rami <1 industria : ciò che addi- 
mostra le vicendevoli comunicazioni di quelle derrate. Troviamo 
ne' diritti antichi la dogana, l'ancoraggio, lo scalatico. i porli , 
il diritto delle ghiande, del tumulo , quello detto di fida , I' er- 
baggio, i pascoli, la beccheria, un dazio sul transito delle mer- 
ci, e un diritto sui caci e sull'olio per alcune sole città del rea- 
me '. 

XXVI. Senza ciò, ci abbiamo 1* attcstato de’ due musulmani 
che vennero a visitar la Sicilia e ne scrissero di veduta. Ebn- 
Haucal allegato più innanzi, descrivendo i cinque quartieri della 
capitale « Il primo di essi, dice, è la ciltà principale, delta pro- 
priamente Palermo-, e questo è il soggiorno de’ merendanti » *. 
£ più sotto ripete: « Questa città è di forma oblunga, essa con- 
tiene un mercato clic si è disteso da levante a ponente, e che 
chiamasi Es- Samai; è lastricato in pietra, ed abitato da un ca- 
po all'altro da differenti specie di mercanti i b *. Sopravvenuto 
due secoli oppresso Ebn-Djobair da Valenza, rendette una pa- 
ri testimonianza; ed eccoli ciò che ne rapporta: v Palermo è la 
metropoli di queste contrade , e riunisce duo grandi vantaggi , 
comodità e magnificenza: offre quanto puotc bramarsi di buono... 
Città antica ed elegante, ncllu sua seducente figura si posa fra 
le sue piazze e le pianure che son proprio un giardino... 1 Mu- 
sulmani di Palermo conservano un avanzo di fede ; posseggono 
de’ sobborghi, ove dimorano colle loro famiglie, senz’ aver con- 
tatto con alcun cristiano: i mercati da loro si tengono, ed essi 
vi sono i commercianti » c . 

a Dticr. di Pai. p. 173. — b Ivi p. 188. — e Viaggio «'» Sic. 120-21. 

1 È stilo osservalo che i Normanni sulle prime ritennero Io stesso sistema 
da z io r i o etto trovarono imposto dogli Arabi, facendo aopra loro cader la gè- 
sia, di esai dominanti riscotevano da' cristiani. Or quinci si cava che a gra- 
vezze soggiaccauo non puro i isti (nudi, ma bcn-anco la carne, il cacio, le 
tintorie, le porle, le fruita; si pagava il plateatico sui porci, sui somari, sui 
grauu, sull'olio; furono imposte gabelle sui vasai e su diverse arti di manipolare 
il cotone, sui pesi, sullo catene de' porti, sulle pelli dorate, sulle filande, 
sui cappelli; altre sullo vie consolari, sul sale, sul ferro, sulla paglia, una 
gabella sugli Ebrei, imposte lilialmente sugli zuccheri, sui censi, sulle man- 
drie, sui tcrraggi, sul valico e sulla pesca ne’ fiumi. Vedi Gregorio « Con- 
siderazioni sulla Sioiia di Sicilia » (I. I, e. 4J, e Bianchini a Storia ccooo- 
mico-civile di Sicilia n (l. I, par. Ili, e. 1 e scg.J. 

* l.a voce Et Samat dinota serie o fila; ed è appunto il Cassaro d’oggidi, 
che Ugo Falcando chiamò Via Riermoics, perché fin d alivi a eri («silicata 
di marini o sassi quadrali. 
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XXVII. Nò siffatto commercio fu da lui osservato unicamente 
in questa città: nllrctlnnlo e più ancora Icstifica d' altre città ma- 
rittime da se visitale. Ecco quanto vide a Messina , dove pri- 
mamente sbarcò: « Questa città è convegno delle navi d’ ogni 
paese e fiera de’ mercanti stranieri: e soggiorno piacevolissimo 
pel buon mercato... OtTre nbbondcvoli mcrcalnnzic e mezzi da 
satisfare a' comodi della vita ... In quanto al porlo, nessun pae- 
se marittimo ne ba di più maraviglioso: giacché i bastimenti pos- 
sono avvicinarsi tanto alla Spiaggia da toccarla. Si sbarca col 
mezzo di una tavola che fa varco dal bastimento alla riva, e per 
la quale il facchino passa col carico in ispalla, di modo che il 
servirsi delle barche per caricare e scaricare i bastimenti non 
è necessario che per quei soli, che restano ancorati in distanza 
della spiaggia. Tu vedi dunque le navi situato lungo la riva si- 
mili a’ cavalli legati ai picciuoli o alle stalle, e tutto ciò per la 
immensa profondità del mare in questo punto * «. Cosi egli di 
Messina, donde imprese il giro dell'Isola, che andò a terminare 
in Trapani, donde salpò per la Spagna; e di questa città pure 
odi ciò ch'ebbe notalo : « Essa è una città di piccola superficie* 
e di non molto estesa circonferenza circondata di mura bianche 
come la colomba. Il suo porlo deve annoverarsi fra i più belli 
e i più comodi per i navigli : esso è frequentato da’ Amimi ' , 
« principalmente da quelli che viaggiano per la costa d'Alfrica. In 
oITctlo fra Trapani e Tunisi non v'ha che un giorno ed una notte 
<11 viaggio : questo tragitto, che si fa tanto in està come d'inverno, 
diviene anche estremamente corto qaando spira un vento favo- 
revole » l> . 

XXVIII. Codesti tragitti, codeste navigazioni cosi frequenti, cosi 
estese per tutto il mediterraneo sono un chiaro indizio di scienza 
nautica , senza clic non potrebbonsi arrischiare lunghi viaggi per 
mare. L'arte del navigare appo gli antichi rimase inferiore alla 
nostra; più lenti e ristretti i lor corsi, senz'acconci mezzi e stro- 
mcnli; che grand'uso di remi, poco faccan di vele; che usavano 
in pugne navali di punlagule prore, di duri rostri, di forti fian- 
chi, nò molto cercavano alberi e vele, centro e metacentro , li- 
gure di menoma resistenza ed altre sottili specolazioni d'oggidi. 
Difalli nella gran folla de’ greci scrittori noti ne troviamo alcuno 

« Ivi p. 201. — b Ivi p. 22A. 

' Osi gli Arabi chiamavano i Romani , e sono Ut nome pure intende- 
«ano Greci e Italiani, siccome quelli che faccan paite dell' antico imperio 
■ ornano. 
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di nautica : sappiamo sol da Laerzio *, elio per Grecia girava 
una Nautica astrologica, da chi n Talctc milcsio, da chi a Foco 
saniio attribuita; ma, se codesto Tosse un libro di predizioni od 
un'arte di navigare , ci è ignoto del lutto I primi autori di 
questa a noi pervenuti son gli Arabi. Il celebre matematico Tha • 
bit ben Corrali descrisse lo stelle o '1 lor occaso ad uso dell'ar- 
te nautica ; ed altre opere di quella gente si trovano intorno 
nd essa nella biblioteca dello Scuriate " 

XXIX. Ma, conciossiachò qucsl'arlc debbo i più rapidi suoi a- 
vnnzamcnti all’ ago magnetico , di questo altresì vuol sapersi 
buon grado agii Arabi : il elio ingenuamente confessa il mede- 
simo 'rimboschi *, nè il suo amor patriottico che tanti nuovi pregi 
ha scoperti alla Italia, non ha potuto piegarlo in favore dcll'u- 
innlfitano Gioia, nè del veneto Paolo, nè di verun altro italiano. 
La Cina crcdeasi averlo prima di assai adoperalo; ma niega ciò 
francamente il Kirchcr d . Insegna il Fabricio * , citando le let- 
tere di Martino Martini, che la bussola cinese nè magnetica fosso 
nè nautica . ma soltanto magica o sortilego. Gli autori della Storia 
universale r , dietro una lettera del p. Entrccollcs affermano che 
non è calamitato l’ago cinese , ma animato invece d’ una strana 
mistura di cinabro, d'orpimento, di sandaraca e di limatura di 
aghi, il lutto a soltil polve ridotto e fattone indi una pasta con 
sangue di creste di gallo bianco. Dal che si scorge che non sono 
i Cinesi gl'inventori delia bussola nostra, nè per altro essi mai 
non si son vantaggiati per arte nautica , siccome dietro a una 
lettera del p. Mailta osservò il Mairan B . Agli Arabi imperiamo 
l’ascrivono e Trombclli I ll , e Falconel *, e d Horbclol k , ed altri, 

In Thalelt. — b Castri t. !, p 388. — e T: IV, 1. II, e. H. — d Ma- 
gmi I. I, e. 0. — o Bibl. ani e. 21, n. 13. •- f T. XX, p. 141, — g Lei r. 
1 au R. P. l’arenin. — h Accadi. Bonon. 1. II , par. III. — i Acad. Iter. 
t. Vi. k Bill, orient. 

I Sulla navigazion degli antichi si possono riscontrare Gio. Schcffer rfOo 
varietale navium »; Lilio Giraldi a De novigiis »; Lazzaro Bajrf « De re na- 
vali a; Andrea Senfllebio a Argo, sive variarum anliquarnm navium silva a; 
Tom. nino o Ilistoria navali» antiqua » : a* quali latini scrittori son da u- 
nire due dotti francesi, il Saverien « Rechcrchrs historiques sur la conslru- 
ction[dcs navires des anciens a, e ’l Desiando» « Essai sur la marino des an- 
ciens, et particuliércrocnt sur Icurs vaisseaui de gueiro » : stampali a fin- 
gi 1747 e 48. 

* Tali scritti contengono delle cognizioni astronomiche accomodate alla 
nautica; sicché i primi saggi degli Europei non furono che nocturtabl, astro- 
labi, bussole, carte marine, strumenti o metodi per dirigere le navigazioni 
coll'ago magnetico, colle nozioni trigonometriche, colla vista del ciclo, colla 
ispczion delle stelle. 
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siccome a quelli che, a simile de' Fenici c de' Cartaginesi, lun- 
ghe navigazioni ebbero intrapreso, parte per commerciare e parto 
per conquistare. Aggiungasi che non solo pei viaggi di mare , 
ina anche di terra usavan la bussola, per prendere la direziono 
de’ loro pellegrinaggi inverso la Mecca od altrove. Lconico Cai- 
condita *, descrivendo i cammini che per lunghi e vasti arenali 
gli Arabi Tanno, dice qualmente in quei mari immensi di sabbia 
regolano il lor sentiero colle direzioni della calamita '. 

XXX. Dallo direzion de’ navigi per lo mezzo deU'ago non è 
da segregare la costruzion de’ navigi mercè dell'arte che si di- 
manda architettura natale. Sapevano bene i nostri Saraceni c 
fabbricare c adoperare i legni, cosi di traffico come da guerra. 
V. del fabbricarli ne sono indizio gli Arsenali, di cui fan ricor- 
danza i mentovati due viaggiatori, clic ci narrano averne veduti 
presso i porti di Palermo, di Messina, di Trapani b . Quale poi 
Tosse la Torma da loro data a quei legni, gli antichi noi dicono: 
ma dell'uso moderno ne abbiamo una competente descrizione dal 
viaggiatore Ali Bel, clic ne ragguaglia del più grosso che veleggi 
sull'Eritreo, dello il Dao. a La sua altezza, ei dico, è un terzo 
al più della lunghezza del corpo del naviglio, c questa lunghezza 
viene inoltre accresciuta nella parte superiore da una lunga proicl- 
tura a prora ed a poppa sull’andamento delle nntiche galee troiane. 
Le corde sono di corteccia di palma e le vele di grosso cotone; porta 
tre vele di ricambio di diversa grandezza c due picciole vele latine 
ma non se ne spiega mai più d una grande o picchila, a seconda 
del bisogno * » *. 

a Di rib. tureicìi 1. III. — b Pag. 178, 207, 220. — c Vojrages en Afri- 
qtie et cn Asic. Paris 1808. 

' Alberto il Magno nel suo trattato di Mineralogia (I. IH , c. 4) fa oso 
delle voci soron ed afron, come tratte da un libro di Aristotele : donde 
alcuni conchiudono che tal trovato rimonta a' tempi di quel filosofo. Ma 
certo quelle voci non sono né latine né greche : dunque nè latino nè greco 
era il libro ond'erano tratte. E clic sono, so non se arabiche? In questo passo 
di fatti del greco filosofo, tradotto e commiato dagli Arabi , si parla dei 
poli amici e nemici dclla'caiamiia, ed essi vi aggiunsero Io parole giarcin 
che vuol dire vento caldo, e però prendesi pel mezzogiorno ; c avron che 
settentrione significa : parole, come ognun tede, rispondenti mollo cd af- 
fini al iorun ed afron. quel libro pertanto, iotitolato Hip/ ÀiOs, o non 
é dello Sagirita, o certo é stato interpolato dagli Arabi che v inserirono la 
notizia de' poti e dell'ago. 

* Altre particolarità sull'antica architettura navale ci dà Nic. Witscn, cd 
altri a f isone ammonticchiati dal Fabricio [Bibl. uni. c. 17 , n. CI. Anco 
Tom. Ilyde descrive le navi lurchcschc nel contento all’Itinerario di Abramo 
Pcritzolio. 
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XXXI. Pari alla pernia del costruire i navili era la destrezza 
deti'adoprnrii in battaglia : di che ne son piene le storie musul- 
mane. Imperciocché, come per terra ordinarono formidabili ar- 
mate, cosi per mare allestirono grosse flotte navali, che seppero 
maneggiare con quel successo che li rendè signori, non che dei 
continenti, delle isole eziandio. Ma per venire a' nostri, del loro 
valore in lai genere n'abbiamo riprova in un combattimento na- 
vale che ci vien raccontato dal Cronico dello Scuriate '. Rap- 
porta esso come il re Abd Arrahman , che comandava nella 
Spagna, fece fabbricare un vascello, di cui non si era più veduto 
uno simile, il quale era carico di innumerabili mercanzie , per 
vendersi nelle provincic dell’ oriente. Questo .incontratosi con 
altra nave siciliana, che portava un ambasciadore, che il re del- 
l'Africa Al Mnezio mandava, l’attaccò, la vinse c la devastò; ciò 
che fu Causa d'una nuova guerra fra i Saraceni deirAfTricn c di 
Sicilia con quelli di Spagna; giacché Al Moczio, sdegnato di que- 
sl’aziono degli Spagnuoli, spedi contro di essi un'annata, il cui 
comando ebbe l'emiro di Sicilia AI llasan. Questi, venendo in 
Abdara città della Tracia , bruciò tutte le navi spagnuole che 
vi trafficavano, ed ebbe la sorte d'avere anche in suo potere 
quella grandissima nave che predalo avea la siciliana, c ritor- 
nava d'Alcssandria, dove avea ricambiato le sue mercanzie. Da 
questo fatto a bastanza si scorge quanta fosse ne' Saraceni no- 
stri la possanza strategica sopra mare ’. 

XXXII. Ma quanto non dovettero maggioreggiarc sul campo, se 
vero è, che a forza darmi assoggettarono i vicini e si renderono 
formidolosi a’ lontani. L'arte militare era da loro posseduta nel 
sommo grado, c le frequenti guerre, che eglino aveano fallo coi 
Greci, gl islruirono abbastanza del modo come si assediano le 
città, come si pongono gli accampamenti , c come si danno le 
battaglie. L'uso delle macchine da guerra, delle catapulte c de- 
gli arieti era loro familiare; e il buon esito di molte loro im- 
prese e gli acquisti che fatto aveano nell’Asia, n'erano una evi- 
dente riprova, « Gli antichi Arubi portavano un arco dritto, che 
al dir di Erodoto avea doppia incurvatura; i loro scudi aveano 
la forma di una mezza luna, e perciò erano appellati pelle. An- 
davano alla guerra su dromedari, più veloci nel corso de’ ca- 

a Apud Caruso Biàl. tic. t. I, p. 20. 

1 La milizia navale degli antichi è stata in quattro libri pienamente spie- 
gata da Gio. SckefTcr, riprodotti dal Polenl Del volume V del suo Tosauro 
di Antichità. 38 
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rulli, da' quali arcano cura di tenerli lontani, perchè ereticano 
che quesli non polcssero solTrire la loro vicinanza. Due uomini 
volgendo il dorso l’uno all'altro montavano su questi animali, e 
in tal modo fateano sempre fronte nU'inimico. sia che allocas- 
sero. sia che fuggissero. Il cembalo era uno de' più usitati loro 
stranienti guerrieri; i loro carri falcali arcano quattro cavalli «li 
Ironie, e portavano un combattente col coechiero ». Così il prof. 
Levali *. in ragionando dell’antica tattica militare *. 

.XXXIII. Questa però ebbe a cambiare tutta d' aspetto , a ve- 
stir nuove sembianze, a prender tuli' ultra direzione, allorché 
fu rinvenuta la polve da fuoco, per cui armi novelle presero il 
luogo delle macchine antiche. Chi fa autor della polvere il mo- 
naco tedesco bertoldo Scliwarlz. chi l' inglese chimico liuggicro 
Lacune : ma è anteriore I' uso che d' essa ne accennano le sto- 
rie civili. Le antiche guerre presentano sibbenc saette accese e dardi 
igniti che vibravan gii eserciti alle nimichc ciltadi . ma di bom- 
barde nè d'arme da fuoco non fanno pur cenno. Il Muratori b 
monumento più vecchio non trova in Italia che parli dell' uso 
di quelle se non la Cronica di Trevigi scritta per Andrea Itndu- 
sio, clic narra essersi le bombarde adoprate al 1373 da France- 
sco Carrara contro i Veneziani. Giovanni Villani *, descrivendo 
la sanguinosa battaglia di Crecì in Francia, accaduta nel 1346 , 
dice « che gl’inglesi saettavano pallottole di ferro con fuoco per 
impaurire e disertare i cavalli francesi ». Da un passo del Pe- 
trarca nel libro « De remediis utriusque fortunac » d rilevasi 
che prima ancora del 1344 erano già comuni le armi da fuo- 
co *. 

* » L. cit. p. 223. — b Disa. XXVI. — c Slor. I. XII, c. 65. — d Dial. 
JX, Ut tmicA. et talliti». 

1 Della lattica antica equestre cinque libri scrisse Ermanno Ugone; della 
pedestre due iibii Giusto Ltpaio; ed altri, come Salmaslo, Muagravia, Fer- 
rarlo, dell una c dell’altra. Quali poi foaaer le macchine adoperate da' Sa- 
raceni ad e-pugnnr Siracusa, cel dice il prenominato Teodosio nella sua pa- 
tetica descrizione; il cui fomentatore Gaetani, spiegando quelle parole «Post 
ndmotas muiis mai bina» » nota cosi : « Arictes arcipio, quibus mari qua- 
tirbanlor. Videa line loro , Sararenos iam tum bellandi peritos , in oppu- 
gnando urbibus, mililaribos rnachinis ireos, arietibus, ratapullis, tesinomi- 
bue, museali». seti minibus, quibus tormrniis inacbinisque urbium muros 
auflodcrent ac diruerenl » (Anmiatlv. in h'pitt, ThcoU. n. 8). 

> I più amiebi monumenti pero all'Esilio ed atl'Alrfra s'appartengono. Il 
Fabrizio (7 libi. tini. r. 21, n. 13) ricorda l'uso ebe della polvere fermio i 
Saraceni in una battaglia contro a aau Luigi re di Francia , secondo il 
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XXXIV. Da sifTalle allogazioni apparisce la notizia e l'uso di 
lati armi in Europa: ma prima di lai Icmpo le reggiamo e de- 
aerine e adoperato dagli Arabi. Infatti Elmacin, Allibalib ed al- 
tri usano la voce nnphla a dinotare la polvere, benché i nostri 
chimici intendano il bitume conosciuto a tal nome. 1/ egiziano 
Alammo * , sccrelario del re d' Egitto Almalvk Almlfihi , nella 
sua « Rotizia c metodo reale a descrivendo vari stroinenti mili- 
tari degli Arabi usurpa la voce barud , che prima significava il 
nitro, ora la polve composta appunto di salnitro 1/ llydc vuol 
rilerire agl' Indiani I' invenzion della polvere c dell' artiglieria , 
passala quindi a' Cinesi e ni Saraceni. Il Tarcier b , parlando 
delle bombe, cita il Gaubil, clic nella « Storia della dinastia dei 
Mongnux » dice usala la polvere nella Cina 1200 anni avanti il 
monaco Schwurtz : ciò clic non senza molivi mette in dubbio il 
p. Madia *. Ma sin che si vuole de* primi inventori, a noi certo 
dagli Arabi è provenuta *. 

XXXV. Or dalle fulminee arti di guerra ritorniamo alle civi- 
che istituzioni di pace. Tra queste degna c di commemorarsi la 
salubre usanza* de' bugni. Antichissima è questa per verità , e 
noi 1' abbinili veduta a suo luogo assai frequentala da' Greci e 
da' Romani che ci avevano de' luoghi pubblici a lui destinali *• 

a Sec. XIII — b Aa de i injcr. t. LX1X, ed. in 12. — c Slor. gen.della 
Cina l. t. 

Juinvillc che v'intervenne. Vuoisi per altro nata dal raso, mentre o»m lavo- 
rando intorno al fuoco eoo del nitro e dei aolfu , levalo ai fu un fragoroso 
incendio. 

1 « Serpunt (dice questo scrittore) snsurrantquo scorpione! circondi jiali ac 
pulvera nitrato inceliti, onde esplosi folgorarli ac iiiccuduut. latri videro 
crai Manganimi cscussunr veiuti oubenr per aera rsletidi ac lormrus instar 
horrenduin edere l'ragorem, ignemque undequaque vomens , umilia dirom- 
pere, incendere, in filiere» redigere ». Cosi traduce questo passo il Casiri , 
Del darci contezza dei codice d'Alamreo (elle scrisse nel 047 del l'egira) , a 
cui annette una diss. «De torinentorum beliicorum et nitrati pulveris epuri 
Araba» amiqiiilnte atque usu a <t. Il, p. 0 et seq.J. 

• Più cose sopra ciò vi diranno Gio. Gremitilo « De pulvere pyrio » nelin 
parte I degli Atti della Società Afuieuse ; Crisi. Besoldo nella 11 delle sue 
Dissertazioni biologiche; Gufredo ialvfski » De inventore puberi» pyrii et 
bombardae ». teine 1702 II nostro Vinc. Mirabelle nella Sua Siracusa an- 
tica volle tribune I invenzion della polvere ad Archimede : ma ne egli ne 
allega verun documento, ne quel sommo ha bisogno di questo valilo, lai, li 
altri avendone, quanti a suo luogo rie ammirammo. 

* Sopra le tenne e i bagni antichi abbiamo gl'interi trattati di Andrea 
Baccio, Giatub. Ceaalio, Lor. loubert, Oliano Ferrari, Gugl. du Clioui, t u, . 
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Gli Arabi nc addoppiarono In frequenza e per titolo di religione 
e per motivo di sanilìi. Piote sono le (ante abluzioni prescritte 
dal Corano , niente meno che quelle un di prescritte a' Giudei , 
cui la purificazione de' corpi era simbolo alla purgazion dello 
spirito. Senza ciò, il clima caldo abitato dagli Arabi esigeva que- 
sta igienica provvidenza, che fu da loro introdotta e ritenuta per 
ogni dove. Varie terme ci abbiamo in quest'isola, e queste fu- 
rono ben mantenute dal pubblico, e queste frcquenlavansi da' pri- 
vali. Abbiamo sopra ciò le testificazioni de’ due sulloduti viaggia- 
tori clic nc fan fede e de’ bagni esistenti a Palermo nel quartie- 
re di Khaleseali (oggi detto la Kalsa) * , oltre a quello di cui 
sono tuttora visibili le vestigio nella contrada di Alare dolce ; e 
di quelli di Termini b , e di quelli di Segesta c *. Di quei ter- 
mali di Cefalò qual cura prendesse il Governo, possiamo arguir- 
lo dallo spazioso edifìcio che vi fu innalzalo, di cui tuttora sus- 
sistono i ruderi , e sovr’cssi scolpila a lettere cufiche la iscri- 
zione che nc addita l' autore , e che sarò raccordata più innan- 
zi d . 

XXXVI. Le acque adoperate pei bagni ne invitano a dir dello 
acquo destinate ad usi dimestici , sì in città , sì in campagna. 
Ebn- Ilaucal fn menzione delle tante fontane sparse per ogni 
rione della capitale: « Questa città, ei dice, è circondata da pa- 
recchi ruscelli che scorrono da ponente a levante, e che hanno 
forza di far girare due macine da molino. Numerosi molini sono 
istallati lungo il loro corso: i margini di questi ruscelli, dalle 
loro sorgenti sino alla loro foce nel mare , sono circondali da 
molli torroni paludosi , ove cresce la canna persiana ; intanto , 

« L. cit. p. 178. — 1) Pag. 2tl. — e Pag. 228. — d V. Gregorio p. 188. 

Slrovio, e di eenfatlri rammassati dal Faliricio (BUI. ani. e. 22 , n. 14}. 
De’ nostri, dopo il Gregorio che lasciò un discorso, (ch’è l'Xl di Storia si- 
cola) sull'uso de' pubblici bagni in Sicilia, e dopo più altri, oggi Agostino 
Gallo n'ba dato una Memoria storica sull'antico uso ile' bagni in Sicilia, 
che leggesi nel Giornale ufficiale di Palermo 1884, n. 271, dove sull’esem- 
pio dell'età tra passala ne vorrebbe ripristinato un pubblico stabilimento. 
. 1 Di qucsfulllmi da sè sconrrati per via, cosi Ebn Djobair racconta: «Par- 

tili d'Alkamah (oggi Alcamo), incontrammo net viaggio, a poca distanza , 
un castello chiamato f/nn «I Ilammah (castello de’ bagni), molto ragguar- 
devole, ed ove Irovansi grandi bagni. Dio fa scaturire in questo suolo va- 
rie polle d'acqua caricata di tali sostanze , che i corpi umani non possono 
sopportarla a causa dello eccessivo calore. Passando in vicinanza di una di 
queste sorgive, che è presso la strada, smontammo dalle cavalcature e ci 
ristorammo con prendervi un bagno». 
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fion sono malsani nò gli slagni nè i luoghi asciutti » *. E di più 
altre sorgive va mentovando in dccorso b .XXXVIl.Più abbondanti poi 
erano le correnti destinale ad innaffiar le campagne, per cui an- 
cora miscr mano ad utile ritrovalo, che ci pince d'esporre colle 
parole del Principe di Scordia. « 1 campi siciliani irrigavansi (in 
dai greci tempi, ma di gran lunga crebbe l’utilità di una tale 
operazione, allorché i Saraceni per ciò fare introdussero fra noi 
un industrioso miglioramento. Giarra in arabico idioma corri- 
spondeva a conterrà nella nostra lingua, laonde è fuor di dub- 
bio essere stali i Saraceni gl' inventori di quegli alti ricettacoli 
di acqua, i quali tuttora con tal nome dislinguonsf, e che man- 
tenendo questa a livello della fonlo primitiva provvedono d'acqua 
quei sili, che per lo innanzi ne ivano privi del lutto : dimodoché 
può dirsi che i Saraceni furono appo noi i promotori dell'arte idrau- 
lica *»l. Ed acciocché non paia troppo esagerato tal detto, sap- 
piamo da Erodoto che fin da (empi piò rimoli costruivano gli 
Arabi degli acquedotti con canali di pelle d . 

XXXVIII. Servivano adunque tali conserve ad irrigare i tanti 
giardini, di che se l'Isola tutta abbondava, la capitale ne soprab- 
bendava, infatti lo stesso Ebn-Huucal , più volte qui raccordato, 
ne fa reiterate menzioni : a Gli abitatori del Maascar (dic’egli in 
un luogo) bevono l'acqua delta sorgente Gherbal (oggi il Gabriele), 
che è molto salubre : vicino ad essa spilla mcn copiosa quella 
d ’Aln cs-Sabou (oggi Dnnnisinni)... A Italhnra (oggi Ballarò) sca- 
turiscono sorgenti che attingono VOucd Abbat (oggi l'Orcio) c lo 
ringrossano. 1 giardini c i vigneti sono in gran copia. La città 
è circondata da più altri ruscelli , donde si cava gran frutto ; 
com e la piccola e la grande Fawarah che è la più copiosa del 
paese (presso Maredolcc) , e si adopcrn ne’ giardini. A liaydn 
v’ha pure una bella sorgiva, non lungi dal Gherbal : la più parte 
dell’acqua usata ne’ loro giardini è condotta per mezzo di canali. 
Eglino hanno pur numerosi giardini e campi non innaffiati, com ò 
in Siria ed altrove * — Ma non meno che i giardini cran frequenti 
c rigogliosi i vigneti i pometi , gli oliveti , in breve gli albereti 
. dogni varietà : il che comprova in uno c le vigili cure d’un prov- 
vido governo c le sagaci industrie de' culli proprietari, l'dinmo 
di nuovo Ebn-Djobuir, clic percorse dall' uno all'altro ^estremo 

a Pag. 188. — b Pag. 189-91-92. — c Degli Arabi in Sicilia^ — d Bitl, 
]. Iti, c. 9. — e Pag. 189-91. 

1 Questo discorso di Pietro Lama, letto alla nostra Accademia c stampa'» 
nel 1832, è stato rimprcsso dal Cepozzo nel voi. 11 delle Memorie su U 
Sicilia, p. 298 c teg. 
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le nostre campagne : L'abbondanza che regna in quest'isola ol- 
trepassa ogni descrizione. Basti dire che per popolazione , per 
fertilità, per ricchezze I’ è figlia di Spagna : privilegiala per 
ogni maniera di produzioni , ricca di frutti d' ogni specie. . . 
Tulle le montagne non sono che giardini folli di pere , casta- 
gne , nocciole, susine ed altre fruttiere *». Cosi egli dell'I- 
sola in universale; ne diversamente ne scrive de’ vari tenitori in 
particolare, per dovunque andava passando. Cosi di Cofalù, che 
chiama « Città marittima, abbondante di prodotti del suolo, ricca 
di molle risorte, cicondata di vigneti e d' nitro piantagioni b . « Cosi 
di Termini « che gode straordinaria fertilità cd abbondanza , 
siccome tutta risola in generale è una delle più meraviglioso 
contrade del mondo sotto tali riguardi c ». Cosi di Ericc « sulla 
cui montagna son de' vigneti e delle terre ben coltivate d ». E 
cosi, per finirla, di tutta la estensione dell’Isola , In quale affò 
non si rendette, sotto i Saraceni, nè degenere punto del vanto 
nè indegna del nome riportato ab antico di granaio di Roma c 
giardino d’Italia. 

XXXIX. Restami , tra le diverse benemerenze geoponichc, far 
grata rimcmorazionc d'ulcunc piante fra noi o introdotte o cer- 
tamente propagate ne’ nostri campi mercè ali' arabica scdulilà : 
il che torniamo a fare adottando ie parole del Lonza. « L'agri- 
coltura già abbietta, a mani libere affidala, rinasce; gli aridi ed 
inculli terreni si cangiano in ameni prati, in campi frumentari, 
ed in verdeggianti giardini ; e le aprieiie fruttiere cuoprono le 
colline cd i monti — Nei laghi paludosi pianlossi per la prima 
volta il cotone, che gli Arabi fecero venire dalia Natòlia c dalla 
Siria, e che formò in appresso, c forma tuttora uno de' princi- 
pali rami dei nostro commercio. Si destinarono molli rampi alle 
piante detto zucchero, originario delle Indie orientali, cd indi 
introdotto nell'Arabia pelrea : cultura, che quei popoli grande- 
mente qui accrebbero, c si mantenne fiorente nei tempi normanni 
c svevi, ed anche nel secolo passalo; ma che si es^jnsc in se- 
guito per incuria non tanto, quanto pel dcciinnineuto, a cui sog- 
giacque l'agricoltura in Sicilia, e per la scoperta, quattro secoli 
avanti, di un nuovo mondo, il quale cominciò a sonuninistraro 
all'Europa in abbondanza questo importantissimo genere. L’orno, 
o albero della manna, dello comunemente frassino, creduto quale 
indigeno della Persia, lo è puro dolla Sicilia c della Calabria : 

a Pag. 202 3. — li Pag. 210. — r Pag 21 1 — <1 Pag 127. 
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gli Àrabi furono i primi, che gli diedero quivi un valore da noi 
prima sconosciuto; esso progredisce oggi mirabilmente, ed ollro 
modo si apprezza. 11 pistacchio, pianta persiana , recala in Ita* 
lia da Lucio Vilcllio governatore in Siria , sotto I impero di Ti- 
borio, fu ignoto alla Sicilia sino al tempi dei Saraceni : di que- 
sta pianta non si fa menzione presso noi, che dalla epoca ara- 
bica in poi : il qual silenzio ci fa credere non essere sialo il 
pistacchio conosciuto, e forsc^on trasportalo in Sicilia che dui 
Saraceni : ora però vi cresco , e con gran profitto si spaccia. 
Quello però che noi dobbiamo precipuamente a questa agricola 
nazione si è la moltiplicazione degli alberi di ulivo, di cui essi 
ricoprirono la estensione dell'Isola lutla. L'olivo, indigeno di que- 
sto terreno, venne, come si e dello, tenuto in pregio primamente 
da A risico, che insegnò il modo d’inncsturlo e di cslrarnc l'olio... 
Fin da quei tempi la coltivazione. di esso sempre si mantenne 
florida fra noi; e i Saraceni di gran lunga aumcntaronla. perchè 
conobbero quanto al clima si adatti ed al suolo della Sicilia, e 
quanta prosperila rechi all'interno .commercio : testimonio di ciò 
no sono gli alberi, che appesantili dagli anni vegetano ancora 
nelle nostre campagne su grossi e sdruciti tronchi , e che vol- 
garmente snraceni si appellano * ». Fino a qui il nostro scrittore, 
u cui fanno eco tanti altri che si potrebbono allegare ' : ma ba- 
sii qui di cose agronomiche. 

XL. Rifacendoci ora sui cammino che battuto abbiamo , ci ò 
pur grato il mirare quasi in bella prospettiva il magnifico qua- 
dro della siciliana coltura durante un periodo che ti pareva il 

a L. cit. p. 314. 

1 Fa eco tra si! altri Pii. Moisè. che al pari di noi ha trascritto questo 
tratto del Lama (t. IV, p. 140). Dopo toi prove di fatto non (oppiamo come 
potesse il nostro l’almeri pronunciare, non trovarsi argomento che ci porli 
a supporre l'agricoltura d’allora assai prosperosa; al che dice che fosse d'o- 
stacolo l'imposizione sopra ogni paio di buoi che soffogava l'industria agri- 
cola. « Dora era, die’egli, I imposta della decima clic in tempi pili remoti si 
pagava in Sicilia: perchè duro esser doveva a tutti il vedersi togliere direi- 
tamen e una parte del suo prodotto. Ma pure l'imposta era pruporiionala 
alla ricchezza dell'agricoltura, il quale alloia lento più pagava , quanto più 
prodnceva; ovechè sotto i Saraeini tanto più pagava, quanto più coltivava. E 
però era nella nrcessitè di coltivare quanto meno poteva »Sfor. t. |, p. 378). 
Con buona pace di questo solenne economista, tal conseguenza non mi sem- 
bra logica. Se tanto si ricoglieva da' campi, quanto si coltivava, dunque col 
creacele la coliura cresceva il prodotto, comunque eoo qgso si aumentasse 
l'imposta; e quindi questa non ritardava punto nulla I' industria . come non 
la ritardano le odierne gravezze che pur pesano sulle terre eziandio non col- 
tivata. 
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più tenebroso, il più orrido, il più sterile e disastroso ne’ fasti 
dell’Isola. Tale fu per verità negli anni primi delle saraccnichc 
irruzioni , quando col ferro e col fuoco fummo assoggettati al 
giogo maomettano : ma tale non si mantenne in progresso; chè 
anzi i primi danneggiamenti furono con vantaggio risarciti dai 
succeduti bonificamenti: sicché, se togli i riguardi religiosi, pei 
quali non potè mai la fedo cristiana far lega coll’ islamismo, per 
tuli' altro non ebbero i nostri a desiderare gran fallo il governo 
bizantino, addivenuto pur troppo e inerte per sé c gravoso per 
noi. Abbiam veduto di quante utili istituzioni ne fosse cortese 
1’ arabica dominazione: sotto la sua influenza fioriron le lettere, 
le scienze , le arti: per essa si propagò la pubblica istruzione , 
si apersero scuole , collegi , convitti , si fondarono accademie , 
si eressero biblioteche: la economia politica e civile si promos- 
se, il commercio interno ed esterno si dilatò: la bussola perfe- 
zionò la nautica; la carta moltiplicò i libri; la polvere produsse 
una rivoluzione nell' arte militare, come più altre invenzioni 1‘ ap- 
portarono nelle arti meccaniche, industriali, cittadinesche, rusti- 
cane. Per tal modo la Sicilia col sopravvenir dei Normanni , se 
cambiò di governo , non ebbe di che migliorare gran cosa per 
civici stabilimenti. 

CAPO II. 
i s c n t z i o » i 

I. Infra i monumenti , più autentici insieme e più apprezza- 
bili , della sempre veneranda antichità , vengono senza fallo le 
Iscrizioni e le Medaglie. Da esse sfavilla una viva luce che di- 
rada il buio do' secoli, e clic riverbera sulla storia, sulla geo- 
grafia , sulla cronologia , e ne dà conoscenza di persone c di 
fatti, su cui son mule le memorie de’ tempi. Per questo è che 
gli eruditi anliquart si sono da per (ulto travagliali di raccorle, 
di illustrarle , di renderle pubbliche colle stampe. Questo ab- 
biam noi veduto da molli lodevolmente effettualo delle greche, 
delle latine, ed ancor delte sacro Questo si è pur comincia- 
to, benché più tardi, a praticar delle arabiche. 

' Abbiamo trattato delle nostre iscrizioni greche nel volume III, delle la- 
tine nel IV, delle cristiane nel V antecedente. Balleremo qui la medesima 
vis , onde dar continusta la serie e compiui* is storie dell'antica sicola 
Epigrafia. 
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II. E per commemorarne alcuni Ira gli esteri , chiaro abba- 
stanza egli è il nome d' un Adriano Retando , che olire i due 
libri sulla Religione maomettana mise fiurri una Dissertazione sui 
Marmi arabici che si veggono a Pozzuoli de’ quali poscia Pom- 
peo Sornelli nuove illustrazioni forni nella sua Guida de’ fore- 
stieri a quelle antichità ciò che hanno pur fallo altri poste- 
riori. Lo tavole di questo genere che si conservano nel Museo 
veronese, hnn ricevuto degli schiarimenti dal sì celebre Scipio- 
ne Ulaffei *: quelle del Musco cufico Borginno, esistenti a Velie- 
tri, da Cristiano Adler d : quelle del Museo cufico Naniano , c- 
sislentc in Venezia, da Simone Assemani e : Altre Iscrizioni re- 
cate dalla Mauritania nell' Inghilterra dilucidò Riccardo Cliand- 
ler nella sua collezione de’ Marmi di Oxford r . Quello di pa- 
recchie contrade di Arabia rischiarò Carsica fliebtiur nel suo I- 
tincrario g e nella Descrizione di que’ paesi h . E così reggiamo 
aver fallo c il Longuerue c il Murr c il liehr c’ I Dorrille ed 
altri francesi , alemanni , inglesi a più altre de' luoghi da lor 
visitati '. 

III. Venendo ora alle Iscrizioni arabo — sicolc, fu Ira i primi 
Giorgio Guallitri che ne inserì qualcuna nella sua raccolta delle 
natiche Tavole nostre *. Qualche altra ne riporlo Agostino In- 
tega nell'Era saraccnica di Palermo k : qualche altra Giambat- 
tista Caruso nella sua Biblioteca storico - sieoi a *: più altre il 
lUongilorc, lo Schiaro , il Turdia, ed altri del secolo valicato, 
le cui fatiche però rimasero inedite. Il mentissimo Principe di 
Torremuzza, cui tanto debbo la sicola Epigrafia, avendo raunale 
c classate le tante greche e latine dell' età precedenti all' epoca 
saraccnica nell'ultima classe, che è la XX. ne schierò i monu- 
menti esotici fra noi esistenti, intra i quali ve n’ ha ben di 
molli di caratteri arabeschi segnali. Dopo lui han battuta con lo- 
de la medesima via e il Gregorio c il Morso e il Morlillaro o 
Y Amari', dietro la cui scorta entreremo pur noi a trattarne *. 

a Amalelodami 1701. — b Napoli 1784. — c Vcronae 1749. — d Ro- 
mae 17142. — e Padova 1787. — f Ozonii 1791. — g Amsterdam 1778.-»' 
h Ivi 1774. — i Mestante 1624. — k Annali t. II. — 1 Btbl. t. I. 

* Potremmo a questi associare il sovente da noi lodalo Michele Cesili , 
il quale, oltre ad arcr illustrati nella sua Biblioteca «rubo ispane i tanti 
mss. dello Scuriale, raccolse buona copia d'iscrizioni con animo di pubbli- 
carle. benché non ci è noto che 'I facesse. Ce ne di notizia il De Murr nei 
suo Diario di arabica letteratura l'pag. 293), ed egli ancora cene lasciò dei 
g-iggi in p b luoghi di esso Diario. 

> Da’ nostri Epigrafisti abb amo parlato a di lungo nell'epoca greca, a cui 

39 
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IV. 11 Gregorio più di proposito si addisse a tale impresa , 
per cui gli venne ratto di rngunarne in maggior copia , di che 
ne dii conto nella Prefazione a' Monumenti cufico — sicoli da sè 
illustrati *. Oltre le tante epigrafi che tuttora sono visibili in più 
luoghi di questa capitale, sua patria, intraprese un viaggio per 
l'Isola ed andò frugando templi, musei, biblioteche, archivi, e 
quante potè rinvenirne, lrascrisscle, e ricco di si opime spoglie 
gi accinse a rischiararle. Giovossi per questo de' lumi ed aiuti 
che gli porsero i letterati d' allora, e singolarmente il lodalo 
Principe e -81. Alfonso Airolilt da Palermo , 81. Gaelano Crono 
da .Messina, il cav. Saverio Landolina da Siracusa, eh' egli no- 
mina con grata riconoscenza. Sla più clic ad altri andò debito- 
re al celebre orientalista Olao Gerardo Tyehsen , professor di 
Dutzowia, con cui comunicò quanti si avea monumenti arabo-si- 
culi ’. E poiché questi eran descritti in lettere cufiche, quel va- 
loroso gliele trascrisse in caral'eri usuali che diconsi neski , e 
vi aggiunse la versione latina. Sicuralo di tali presidi, ne impre- 
se la pubblicazione: fece incidere in rame, nel lor carattere o- 
riginale, tutte le Iscrizioni, da rapprcsenlnrvi la forma delle ta- 
vole archetipo; annesse a ciascuna la doppia traslazione del Ty- 
chsen, c vi appose delle annotazioni filologiche, critiche, istori- 
che di molliplicc erudizione ripiene. A cessar confusione, le di- 


a Iter. arub. p. 131. 

vi mandiamo it tenore. Degli ultimi quattro qui memorati, il can. Ros. Gre- 
gorio tratta dette iacrtzioni arebe nell' ampia su* Collezione , sotto titolo 
• Marmora atque alia id genus monumenta culieosìcnla , tolidem tabuli* 
dcscripta. in vulgare* rharacterrs arabiros inde traducla et Ialine reddila *. 
Il prof. Salv. Morso dilucida quelle della sua patria nella e Descrizione di 
l’alermo antico ricavata sugli autori ainrruni e i monumenti de’ tempi», 
inserita dapprima per arliroli nel Giornale di sciente, lettere ed arti (voli. 
Vili e seggi, e poi riveduta ed ampliate nel 1827 . e questa edizione noi 
citeremo. Il march. Vmc. Mortillaru ha dedicalo alle cose arabe il III e T 
IV volume delle sue Opere, uscite dalla medesima sua stamperia oretea al 
1846-48. Finalmente Mich. Amari palermitano , ma stanziato a l’arigi , ha 
quivi discoperti non pochi rodici e monumenti arabo sicoli che va pubbli- 
cando or da sè ed ora io vari periodici, di che cammin facendo daremo ra- 
gione. 

1 Questo illustre orientalista mantenne un vivo commercio co’ nostri let- 
terati, e singolarmente col Torremuzza. col Gregorio, eoll’Airoidi, col Velia 
rhe nelle lor opere ban riportate le sue Lettere, in che dava giudizio delle 
loro interpretaziuni, tìgli poi. oltre a diverse sue produzioni . ci ha dato 
un « Elemcnlale arnbeum sislen» lingoae srab. dementa , ralalerla maii- 
rnarn pattern anecdota et glossariutn ». Ruslocliii, 1762 in 8. Illustrò altresì 
le medaglie arabe per altra opera, di cui paitcrciuu nel capo seguente. 
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stinse tulle in tre tiessi, riponendo nella prima le religiose, nella 
seconda le sepolcrali, le sloriche d’ogni genere nella postrema: 
a tutte poi nssegnò l'ordine de’ tempi in che potè rilevare e>- 
sere state composte *. 

V. Non una utilità si può trarre da lai monumenti, comechò 
non tutti presentino subbiclli di grave importanza. Certo alcuni 
iornun proficui olla conoscenza di non volgari personaggi clic 
allor ci fiorirono ; altri a determinare la ragione de’ tempi in 
che si avvennero; altri finalmente a darci idea dell' arabica pa- 
leografia appo noi usitela : donde ancora si fa chiaro quanto i 
nostri si fossero avanzati nello studio della calligrafia ; studio 
che fa indizio dell’ avanzamento nella generale coltura. Imper- 
ciocché reggiamo pur chiaro nella storia di monumenti sifTalti , 
corno le vicende della scrittura u'andarono sempre a piè puri 
con quelle della lingua: ove questa bene portavasi, bene anco- 
ra scrivcvasi. Le Iscrizioni greche e latine del medio evo sono 
comunemente scorrette, perocché dilTormatc si erano pur le fa- 
velle greca c latina. L'arabica per contrario ebbe allora il suo 
secolo d’oro; allora fiorirono i migliori scrittori, allora le scien- 
ze, le lellcrc, le arti montarono al fastigio di loro celebrità : o 
quindi non è maraviglia se i marmi nostrali sieno elegantemen- 
te intagliali *. 

VI Son essi , come è dello , in caratteri antichi , clic dalia 
principale città di Cufa in Slcsopolmnia, dove inventati o piutto- 
sto affinati si credono, trassero la denominazione di cu/ici. ben- 
ché non è da lacere che, oltre n questi, ce ne avevano altri so- 
prannominati kormulici , che costan di lettere più sottili , ben 
compatte e tra lor coerenti, delle quali facenti umj gli Arabi oc- 
cidentali, c tra questi i Siculi; laddove i cufici, clic, soli di for- 
ma più crassa c più dilatala , erano maggiormente in uso agii 
orientali. Ma prevalso la usanza di chiamare con un medesimo 
nome nmendue quegli alfabeti; e così noi pure praticheremo *. 

1 S 0n 7 le iscrizioni dell* prima riasse. 21 della seconda. 1A della terre 
dal Gregoiiu dilucidale. Gli originali caialleii coliti anno incise in rana ; la 
loro traslazione in caralleri iieslti (falli venire a questa regia tipografia per 
sonora inun i lice nza) sia di rincontro allo versione latina. 

2 Coloro che scrissero di diplomatica, come il Mobilimi, il Geruion, il Foli- 
lanini; e que' clic ballarono di paleografia , come il Kupp, il Tenero*, il 
Merino, bau rilevale le variazioni , j cambiamenti , le alterazioni avvenute 
in lem (>i diversi agli aulicbi alfabeti, e mostratone il dcpravamenlo seguito 
ne' secoli d'ignoiania. 

1 Scrivemmo su l'origine , gli autori c i riformatori de' caralleri aiab 
sei capo i del libro il. l’iti cose sopii dii ve tic il dotto Meninsk. 1 2 nella l)io 
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VII. Entrando ad assaggiare alquante di quelle epigrafi , se- 
guirmi lo sless’ ordine già (cnulo dal lodato Gregorio , di cui 
àncora verremo allignando alcune chiose , ed annettendovi altre 
di posteriori epigrafisti. E per cominciare da quelle di argomento 
religioso, notissima è a chicchessia la tanto un dì decantala iscri- 
zione che leggevnsi nella non più esistente torre di iitiych, sulla 
cui . verace intelligenza tanto si disputò c tanto si scrisse in prò 
ed in contro. Moi non istaremo qui a ripetere ciò che ne abbiamo 
diffusamente rapportalo altrove diremo in appresso di quella 
torre, ragionando degli arabici edifici ; qui solo trascriviamo la 
genuina interpretazione de' pochi rottami superstiti, ratta dall'As- 
semani c dal Tyrhsen ; l'uno de’ quali tradusse; « INon est Deus 
nisi Deus, non est potentia ncque forlitudo nisi in Dco forti orn- 
ili potenti ; ». L' Altro vi lesse: « Ad Druin quod atlioet, non est 
Deus nisi ipsc vivens aelcrnus » * s . Codeste son ambe sentenze 
coraniche, lolle questa dalla sura III, e quella dalla XXXYlll. Tal 
era il gusto c dicinm così, la divozione de’ Musulmani, d'impri- 
mere c quasi santificare le loro fabbriche con qualche lesto del- 
l'Alcorano. Il che solo basta, quand'anche mancassero altre ri- 
jiruovc , a sventare la falsa credenza di coloro che. quella lorre 
o quella iscrizione riputarono a' Caldei pronipoti di Abramo 5 . 

Vili. Codesto stile di scolpire un dello di quel sacro testo si 
vede tuttavia ili più altri luoghi di Palermo c dalliove. Xolcvolo 
si è quello clic ieggesi in una colonna dei portico meridionale 
di questa cattedrale, che arcano i Mori convellila in moschea. 

■ Terreni, p. 312; Croi;, p. 139; Morso p. 6G. 

seriazione preliminare al suo Lessico ara Ciro persico lurcico, al § IV « De 
divcisis apuil Arabe» scriptursiurn pcncribus». 

1 Vegga»! l' Appendice del voi. Ili, ove sponemmo i Monumenti esotici 
tra uni esistenti, e dove riportammo alla stesa le opinioni e le autorità cosi 
de' nostri come degli esteri sulla contenenza di quella misteriosa epigrafe. 

2 Scrisse di ciò 1‘Assrmani nella collezione a Italiese (ristorine scriptore»» 
(t. Il, p. *244); ne scrisse il Tychsrn rispondendo al Torrernuzra che ria Ca- 
vee consultato , c che riporta la sua lettera a pag. 3!S delle antiche iscri- 
zioni. L'uno e l'alno si accordano nel dichiarare enfici que' caratteri, al- 
colatoci que' detti, del secolo X quella costruzione; e soggiungono non es- 
servi fiato de' nomi Sapho. Pharalh, Eliphaz, Esau ed altri spacciati dall'io- 
ic prete sito, ventilo a Palermo nel 1470, e buonamente ingozzali da Hait- 
iano. Parelio, Valgoarnera , Invrgas ed altri nostri. 

j Oltre i già incili ov » ti, ebbero sihillata quella strana c rhimrrira intrr- 
pietazionc il (iluveno, il Rclandn, il fiurigny ed alti i umici e critici esteti, 
a cui oggi aosinvont» i nostri ancora. 
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Dice esso per appunto cosi : « Dominus veslcr crcavK diem , 
quem cxcipil nox : et luna et slclluc adactae sunl ad opus ex 
suo mandato. Nonne ipsius sunt res crcalae, et impei ium? Bene- 
dictus sii Deus Dominus saeculorum* ». Le quali parole son tratte 
dalla sura VII, v. 55. — In altra colonna aranti la chiesa di s. 
Francesco, nella parte superiore sta scritto : a In nomine Dei 
niiserutoris misericordia»; e nella inferiore : t Non est Deus nisi 
Deus, lUuhummcd Apostolus Dei » b : titoli son codesti che si re- 
plicano quasi ad ogni pagina del Corano — Alquanto più lungo 
si c un altro che si scorge in una tavola di questa badia dello 
Vergini in doppia colonna, l una delle quali ripete le anzidetto 
parole; l'altra soggiugne : tt Non corripitur sonino ncque somno- 
lentia. Eius sunl quuc in caelis, et quae in terra e » : voci co- 
piate dalla sura li. v. 25G, — Nella chiesa poi d’altra badia, 
delta della Jlartorana, in due delle otto colonne che il coro so- 
stengono, tre altre ne sono incise : delle quali la prima dice : 
k Certe Deus mccuin est in eius cullu promovendo ». La seconda: 
a Sufficit ntihi Deus et propilius est ci qui conhdil in Hlo ». La 
terza : « Victoria, iriumpho, praestaalia , aflabiiilalc » *. Nè guari 
dissomigliami son due altre pur esistenti a Trapani; l una presso 
il palagio della famiglia Emmanuclc , ove leggesi : « Nulla est 
dignilas nisi in Deo »; l'altra nel cenobio del Terz' Ordine fran- 
cescano a due colonne, che replicano entrambe la stessa invo- 
cazione, dietro a cui l una soggiugno : l'auper in Deo est » ; o 
1 altra « Suflìcicntia mea Deus est d ». Sono colali le più usilulc 

a Torrem. p. 313; Greg. p. 13t. Morso p. 33. — b Torr. p. 314. Grog, 
p. tlO. Morso p. 289 — c Greg. p. 13S, Morso p. 2ì4 d Grog. p. 141. 

• Di codesto due scrizionceltc il Torremozza c't Gregorio trascrivono sci- 
nolo ia prima: la acconcia si riporla dal Morso, il quale di quella lor o- 
nii-s : one assegna questa cagione a die, solendosi affiger* in quella colonna 
aitisi sagri, saia la inferiore sfuggila alle riccicbc dall'uno e dell' altro , 
poiché coperta allora dalle stampe». 

1 Mamno codeste iscrizioni coperte di incrostatura di gesso, quando «Dne 
folto ni Morjo scoprirle in occasione di far disegnare due musaici per la 
sua opera.» Esse peiò soggiugne. sebbene secondo la mia intelligenza sie- 
no lapidi cristiane, e il tempio c il fondatore riguardino ; pui» ci lasciano 
nell' ignoranza del di lui nome; sembrami non periamo giusto che prunella 
alla greca iscrizione queste tre arabitbe per quel rapporto che esse hanno 
coll' asserzione di Eazeiro . e per essere eleganti monumenti di que’ lem- 
P> » (P»g. <3). Il Fazello da lui citato fa mcntotauza di greche c ss. si cnii Lo 
iscrizioni, rilcteic in quel tempio errilo da Gioigio Antiocheno amili. eg ho 
de due Ruggieri (Dee. I, I. UH, p. 3HSj. 
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spressioni della pietà musulmana , che traspariva fin anco nei 
sassi 

IX. Somiglinoli formolo si rinvengono pur nelle lapidi Sepol- 
crali, di cui esiste tuttora copia maggiore : in esse scolpivasi 
quel caldo allctto che i viventi nutrivano po' lor trapassati, alla 
guisa che nbbinm veduto a suoi luoghi praticato da' Greci e dai 
Latini. Memorabili sono in primo luogo due vetuste tavole inar- 
morcc, di cui ne presenta il fac simile. Ginmb. Caruso, che ne 
attcsta essersi un di serbate in questo Collegio massimo, e so- 
no le uniche da lui rapportate colla versione latina. La prima, 
che è più prolissa fu soprnppostn al monumento d' un certo Va- 
ruma valoroso guerriero; la seconda a quello d’ un Maamed, fi- 
gliuolo deli’ emiro Sallein. Non una, ma molte semenze vi sono 
sciorinate, che ri fanno indizio di animo cogitabondo sulle mas- 
sime della religione *. Esse più non esistono : esiste bensì nel 
museo di detto Collegio un altro marmo di squisito lavoro c- 
gregiamente. rabescalo ed inscritto dall’ una faccia e dall'altra 
con caratteri cufici della più elaborata calligrafia. Dopo le for- 
male consuete , dopo più sentenze morali che vi rintuonano il 
niente del tempo e I lutto del bealo soggiorno, vi fa noto quel 
sepolcro essere d’.lftd al llamid, morto nella feria IV, a mezzo 
il mese Dliul banda, I’ anno 470 dell’ egira. Conchiude alla fino 
con un formolario comune a tanti altri tumuli: « Confessus est, 
quod non est Deus, itisi Deus, et quod .Mohanuned est Dei scr- 
vus, eiusque legalus, cui Ocus sit propitius , pneemque oinni- 
modani reddnt. Miscreatur cius Deus, qui prò co misericordiant 

' Essendo I' Alcorano la bibbio de' Musulmani, non riebbe paierr strano 
ili' essi ne usassero olla guisa ebe noi Taccian o di questa, apponendone qual- 
che lesto o ne' libri o ne’ marmi, o nelle moschee o ni Ile tombe. 

1 Codeste due iscrizioni vogliati) qui trasportare, tra perché contenenti no- 
tizie non disutili, e perchè sono le prime Tra noi stampate nel loro carat- 
tere originale; giacché di allre conciano soltanto in istampa le vcisioni : 
e le versioni diamo noi pure di qurste due. beco la prima: <■ lo nomine Dei 
iniscricurdis miseratoris. In verbo Dei et veniale Dei terribili* , et decisi 
Del pei ficientis omnciu rem. — In scienti» scrutaiur occullas cogilaliones, in 
sapenti! prarsiilil beneUciiim memorabile. — Exiil forlis et liberalnr venti 
• xrrcilus, et bic l’aruma cum exercitu regi* Sallatn, arniatus fori iter curii dc- 
Ti'irsOiC l'crram, rex victor M conira Gamarras». — Eccoli la seconda: a tn- 
lelligitc characteres MaamuJi tilii Maamedis , qui est Satlem Einir tirmans 
cotisilia pacis i riter lìdetcs post viclurras suas ». Chi sicno i prodi qui me- 
morili, lascio a' curiosi il cercarlo: certo la dizione è per tutti i versi biz- 
zarra. Il Gregorio uè ila una versione piò emendala, e si sforza d'indovi- 
nare i personaggi qui mentovali ( pag. Kit» et tStt ). A lui inalidiamo i cu- 
Itosi ti' una certezza per noi nulla interessante. 
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espellerli » *. Era questa la solenne professione dì fede che la 
base costituiva dell' islamismo 

X. Un passo pur magnifico , ma mutilo da più Iati , si serba 
presso questa librerìa comunale , che quantunque descritto in 
lettere cufiche, pure non manca di punti diacritici, non consueti 
npporsi a quel genere di scrittura. Fu esso soprapposlo all’ n- 
vcilo di Abu al Ilastan Alì e d' altri croi qualificati per « uomi- 
ni liberali, pii, giusti, probi, santi, salvi: » a che mette il sug- 
gello la ricantata confessione di fede “ *. In migliore stato si 
trova un altro nella libreria dell' divella, e dettalo alla manie- 
ra poetica , poiché animalo di tratti più spiritosi che mostrano 
il caldo pensiero dello scrittore * *. Spellava alla tomba di Abi 
Obiti figliuolo di Asch Dolila, estinto nel 674 (1275 nostro). — 
Il musco inarliniano pur ci olire consimile cpitufiìo , eretto ad 
Abu al Kascm trapassato nel 539 con certa fidanza di futuro ri- 
sorgimento *. 

a Grog: p. 150. — b Idem p. !5i. — e Ibi p. 1G2. 

* Non vogliano trasandare altro marmo di forma consimile nello strsso 
museo, inscritto d ambe le facce , ma con questo di più thè le due linee 
di dietro sono cosi artificiosamente tra loro intrecciate, da parer una ad 
occhio inesperto. L'anteriore non ha che le solite forinole; la posteriore «i 
annuii» il sepolcro di o Abd al Honéin Abdt defunto iu eccellenza il di 8 
del 506» (14 settembre 1170). 

» Nella stessa libreria, in nn codice ma. (segnalo F 10), se ne legge n- 
ra delta stessa farina scritto pel sepolcro di Abd Allah insignito de' titoli 
di Imam e Sol fan, che noi diremo pontefice ed imperatore, decesso al 569 
C 1 173) a ob nimium laborem in riercitibna » : ciò che dinota il suo militare 
valore. Nota il Gregorio d'arerlo copialo secondo l'originale, 4 scritto da 
•inisua a destra 

3 Merita questo epitaffio per la sua singolarità di venire per intero trascritto 
giacchi lutto ribocca di concetti musulmani e di vivacità orientale; «Hoc est 
sepulcrmn Abi Obid filii Asch Dolitae. Misericordia Domini sai pracsio ipsi 
fuil. Prodien* ad vitsm ducit vilam. Obiit, condonet ipsi Deus et indulgeat- 
nocte septima mensis Rageb, qui seiunctus est, anno quarto seplnagesìrr.u et sei 
centesimo. Tu es qui in vita valuit gloria mundana. Accendisi! ignem pre- 
eatiunis in signnm. Utique resuscitatnrus est Deus creaturam suam : aderii 
libi , nec timebis . eo ut oaress. Non Tacici lune libi bcnefacirt , «nini in 
primis lucro te visitaturns. Profeclo amatus est, et pax Dei supra ipsum 
est, qui postremus nobili* familiae fuil. f tuie lUalam» opcs et spiritila (i. 
e. omnia mondana eius) eoncredita fucinili». Il mese Itsgeb qui mentovati 
4 uno de’ quattro sacri, ne' quali non si guerreggiava , e dicesi Stiunclui 
perchè disgiunto da' tre altri ch'eran contigui: l'suno poi 074; risponde al 
nostro 275 ed 4 no abile come in tutte le iscrizioni si segnano gli anni con 
ordine inverso de numeri, cominciando dall'infimo e terminando col sommo. 

4 L'apotcgma quivi scolpito l'è tale: « Omnis homo guslaturus est mor- 
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XI. D' assai pi{i rilevanza però sono le duo iscrizioni esistenti 
nella chiesa oggidì rovinosa dell’arcangelo s. Michele, quadri* 
lingue 1' una , cioè in ebraico , in greco , in Ialino , in arabo ; 

1 altra trilingue , tolta cioè la prima di esse. Sono però amen* 
due cristiane, ed creile I’ una ad Anno l' nitrii a Drogo genitori 
del chcrico Grisando, addetto al servigio di re Guglielmo; che volle 
con ciò contestare la sua pietà filiale. Quella mnltiplicità d'idio- 
mi addimostra 1' uso fino allora vigente de' medesimi nella no- 
stra Isola, abitata da Ebrei, da Greci, da Latini , da Saraceni ; 
idiomi ch'ebber vita fra noi sino all'epoca svevn, quando dal lo- 
ro miscuglio emerse la lingua volgare oggi vivente *. In dette i- 
scrizioni ne fa saputi Grisando che sua madre Anna, sepolta da 
prima nel tempio massimo, venne in seguilo trasportala in que- 
sta chiesa, da lui medesimo edificala sul sepolcro di lei: per la 
seconda ne avvisa d' aver tumulato suo padre Drogo vicino alla 
madre. Notizie son queste alle di poco rilievo, nè per altro qui 
le ccnninmo, se non in grazia delle lingue varie in che sono de- 
scritte; lingue, aggiungo, scorrette c per sintassi e per ortogra- 
fia clic ci additano gli ultimi aneliti di lor vita nella bocca dei 
popoli *. 

XII. Le riferite iscrizioni si veggiono nella capitale moderna: 
altre ve n'ha in più città di Sicilia. l T na di esse nella metropoli 
antica, Siracusa, possedetesi dal conte Cesari Cucinili che ne man- 
dò copia al principe di Torremuzza, da cui fu pubblicata colla 

lem , sed certo persolventqr mercede! vcstrac die rosurrcctionis ». La fede 
della futura risurrezione, dogma comune a' Musulmani, ai trova espressa io 
cento loro sepotcri. 

1 Pietro Cannizzaro netta sua opera ma. Sull'antica religione di Palermo, 
e Antonino Mungitoio in altra pur m». delle Chiese c confraternite di Pa- 
lermo (entrambe esistenti in questa libreria comunale), riportano quattro 
antiche iscrizioni di della rhicta ; ne riprodusse due ancora l'invrges nel- 
1' Era VII normanna degli Annali di Palermo, rispondenti alla seconda e ter- 
zi delle addotte da quelli. Oggi non ne avanzano altro che due; delle quali, 
se quegli dierono sola la parte latina, era nsoibalo al Morso donarcene le 
altre lingue colle rispettive traslazioni . « la ebbi occasione, die' egli, di pub- 
blicare la spiegazione di queste due lapidi poliglotte co’ rami corrispondenti 
alla stessa misuri di esse , l'anno 1813, dalla reale stamperia; perchè si 
credette aver luogo a fare aggiunta alla collezione delle Iscrizioni di Paler- 
mo del principe ili Torremuz/a : sembrami oru giusta di riprodurle nelle 
due seguenti tavole 18* e ltla. per nulla emettere de' monumenti di quell'epo- 
ca sino ad ora esistenti, che dello stato delle lingue usate, delle forme dei 
caratteri lapidari di allora, e di fatti c di cose di quelli tempi c'informano a 
(pag. liti'. Veggansi presso lui te delle (avole , a che annette le versioni 
Ili ciascuna lingua e le opportune r hia rizioni . 

9 Notevoli sano le date di ciascun idioma, rispondente all'ora di ciascuna 
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traslazione del Tychsen, che cosi suona: « Certe rcmuncrabun- 
tur merita vestra — Filius Muliammed in pucrilia rnortuus est — 
Decessil feria quinta — Ab igne (liber erit) et potietur rcsurrcclio- 
ne * » '. Quello che ha di segnalato il suo archetipo si è che 
delle quattro linee componenti la scrittura le due prime dalla 
sinistra, le due altre dulia destra comincino; e che la prima fac- 
cia costrutto coll’ ultima , come le due intermedie il fanno fra 
loro. 

XIII. Menino ec ne fornisce due altre: una più estesa, in certa 
colonna accanto la badia di s. Gregorio , locata sul sepolcro 
d' un k Alcaide o sia Duce incomparabile, fortunato, santo, più 
rutilante dell’oro, figliuolo del Duea egregio Ibraimo», Comin- 
cia al solito eon un dello coranico: a Die: linee est relatio ma- 
xima; tumen ab ea vos reccditis ». E chiude con un epifonema 
morale: u Nulla cnim potentia et virlus nisi in Dco est» b . E 
questa è delle più antiche , perchè scritta il *73 (983 nostro). 
La seconda è delle più recenti, scolpila in un ceppo, di cui a- 
vanza un retiamo nel tempio di s. Tommaso d' Aquino , nè 
poi nitro contiene che la trita formola del a Dio clemente e del 
suo legato» con esso la indicazione del tumulato Abiddor e *. 

XIV. Lilibeo che fu tra le prime città dell Isola invase dai 
Saraceni, da cui le fu commutato il nome in quel di Marsa- 
la, ritiene tuttavia vestigio del lungo loro soggiorno; ed in i- 
speziulilà tre mortuarie epigrafi. Due di esse, trovate in una 
torre vetusta , invitano a pregare l’ una per Abu al ffasan , 
morto al 511 d ; I - altra per Ahmed ebn Alì passalo nel 5G6 *: 
la terza, incisa nella base di colonna marmorea, vi segna il 

a Imcr. vet. p. 311. — b Greg. p. 113.— « Idem p. 106.— d Ibi p. 188. 
— e l'ag. 188. 

Dizione. Nell' ebraica è legnalo l'anno 4908 del mondo secondo gli Ebrei elio 
contano 3760 avanti G. C.: nell* greca sto 6637 giusta il computo bizanti- 
no che ne conta 8809: nell' araba sta 813 dell’egira: i quali luil'aniu a ca- 
pello rispondono al 1148 dell'era volgare, segnalo Della latin*, qusndu ap- 
punto fu coatruit* la chiesa. 

1 Riporla pure il Gregorio questa lapida , come eaisteote nel museo del 
cav. Sav. Landolina che l'ebbe forse redata dal Gaelani (psg. 175). La sen- 
tenza ivi contenuta è tolta dalla aura III, v. 186. 

» Il citalo Gregorio colla prima di quetle Iscrizioni comincia e collo se. 
conila fornisce la serie dello sepolcrali, di cui ci presenta eleganti disegni. 
In generale poi più cose ne avverte l’ab. Michelangelo Lanci oel suo ma- 
gistrale « Trattato delle eepolcrtli iscrizioni in cufica tawurca c nischia let- 
tera da' Maomettani operate». 
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nome di Ashanar « strenuo e perfetto » *. Ln primn sollnn- 

lo si ntlira l’ attenzione per le molte sentenze che intreccia , 

le quali per altro si vojrgiono sotto sopra replicale in più mo- 
numenti •- 

XV. Se le anzidetto iscrizioni sono inrisc in eleganti carat- 
teri cufici, una ne abbiamo in lettore nlTricanc che sono pii» 

intralcialo fra loro o quasi concatenate, «la renderne più ar- 
dua la lettura. Hinvicnsi a Terranova, nel tempio di s. Re- 
stituiti; essa invoca propizio il Piume a chi prega venia e pace 
per un cotale « Sehcih o sia principe bellicoso, emiro Moham- 
i ned, figlio dell’ incomparabile u ... (Il resto è corroso dal tem- 
po). Nulla, dal carattere infuori, non presenta di ninno *. 

XVI. I Saraceni sicoli continuarono sotto i Normanni lor di- 
mora fra noi: anzi di qua ne furon condotti a stormi quali 
a guerrinre, quali n soggiornare negli stali continentali de.' medesi- 
mi principi. Abbiamo su ciò le testimonianze di Novairo, di Sitila- 
terra , e d' altri storiali di quell'eia. Or essi qui v i pure lasciarmi 
tracce di lor esistenza, di lor arte, di lor sapere. Tra le altre si 
additano quattro iscrizioni, scolpite a Pozzuoli nel muro esterno 
della magione un lempo di certa Giovanna Calzo!.'. . le quali 
si son meritale Io studio de più chiari arabisti * 3 . Quel che 

a rag. 104. — b rag. 103. — e Pag. 144 -32-00 Gl. 

1 Eccone atqucnte che spirano sensi di -eligioiie, di plein, di stacramer.'o 
dalle terrestri tose : « Dmisquisque giislalurus est morteti) et qtiidem re- 
jiendentur mereedes veslrac die rcsurreclionis- Qui vero remotus ab igne, cl 
ingressus fucrit paradisum, ig est bealus. Nec est vita munitane, nisi supel- 
Icj caduca. Dco est gloria et perennitas. crealuris vero adscriplus est inle- 
fitus, ipsique Apostolo Dei Mohammedi, cui porcai et bencdicat ■> (png. 133). 

* Fu essa già pubblicala li a I Gualtieri Ira le antiche Tavole nostre, pag. 108 
dell’ ed iz imi di Messina 10*24. D'essa c de' suoi aiTricani caratteri rosi sctis- 
jtc il Kircbcr.- n l.iiterjs arabicis super linras data opeia ductas veluli con- 
catenai s olim calligrapbiae ergo uli solito». e variis mimisinatom in seri- 
plionibus comperio: et celebratissima illa inscriptio arabica, quam Georgitis 
Gualterius in Antiquitatibus Siculis , in S. Restituii , in marinare quodam 
liltcris perpetuo venustissime super linea» agglutinati speclabilem proponi!, 
abnnde testalur » ( l‘roilrnmtit Copriti Gap. vili, pag. itttf). 

* Furono riportale tutte c quattro da t'omp-o Sarnelti nella stia guida al- 
le antichità di Pozzilnli (pag. 36): il dotto Adler narra d aterie vedute, e<1 
essere state dall'anri, letto ben disegnale (.Wm. euf. p. 30) Furono falle Ia- 
line in prima dal I.qngucrne , c di poi dai Retando, il quale scrisse sovr'es- 
ge nna diss. « De tnarmoribtis arabici» puleolanig » ad Amsterdam 1704, 
l.a versione di lui ripotls il Gregorio, il quale però ci narra che, ito a Poz- 
zuoli nel 17R8 , due soltanto di quelle quattro potò osservsrnctp 144 ; ni» 
iutle ce la ripresemi ne' numeri IX, XIV, XXII e XXIII. 


Digitized by Google 



c*p. u. ìscnizioM 301 

presentano di singolare, n dir del Rclando « sono i tratti ar- 
tificiosi dello lettere , le linee non terminanti con voci intero 
(corno usano gli Arabi), differenza di scrittura in ciascuna riga, 
(la poterne accozzare altrettanti alfabeti diversi ; porger esse un 
saggio il più elegante d intrecciata scrizione, ed essere un te- 
stimonio stupendo d' arabica calligrafia » 

XVII. Fin anco la città di Verona oggi vagheggia nel suo 
grandioso Museo due insigni e ben prolisse iscrizioni cufiche, 
le quali un tempo erano a I*. dormo, e dal Viceré conte Anni- 
buie Malici furono colà mandate, sccondoeliè ne ragguaglia l As- 
«emani in una lettera data il 1719 al celebre Scipione Malici, 
il quale di nmenduc ne dà i [ac simile nel suo Museo vero- 
nese descritto e da lui le trascrive il nostro Gregorio b . Que- 
gli però osserva esser esse ben altre dalle due che riportò il 
Caruso nella sua Biblioteca e che furono parimente trasportate 
In Verona, come qucslcsso ci narra nella prefazione alla Cro- 
naca di Cambridge c *. Ma basti di epigrafi sepolcrali : passia» 
ino alle gloriali. 

XVIII. Se nelle anzidetto l' argomento islesso portava una 
cotale monotonia, in quest' altre si scorge maggior varietà; sic- 
come svariali erano i monumenti da esse indicali. Adduciamo- 
ne alquante per assaggiameli!»- insieme e conferma del nostro 
asserto. Rinomatissima innanzi a tutte si è quella che a punta 
di ago fu da’ Saraceni ricamata in oro sul preziosissimo am- 
manto di re Ruggiero. Noi di questo squisito lavoro, considerato 
come oggetto d'arte, ci riserbiamo ragionarne più innanzi : qui 
solo diremo de' singolari caratteri orni' esso era iulcrsiuto, la 
cui interpretazione ha occupalo gl' ingegni ed è stata subbiet- 
lo di lunghe discussioni 3 . Uopo i lauti e nostri e stranieri 

n Pag. 187. — b Pag. 140 48. — e Pag. 3. 

1 L’abate di l.ongucriic ne fa fede che quelle iscrizioni sono d 1 Arabi si- 
coli, e'I comprova con altre simili che scurgonsi nella Provenza o nel l>el- 
finalo, composte da que’ Saraceni che l’imp. Federico trasferì da Sicilia in 
Puglia, e poi Carlo tl - Angiò di cola fé tramutar nelle Colite A Pozzuoli 
poi a'è discoverta un altra iscrizione onotsria di Mavorzio Militino, che si 
e meritate le Osservazioui del detto mio amieo Agostino Gervasio, stampa- 
le a Napoli 1840. 

* Le delle due iscrizioni furono ancor pubblicate da Simone Asscmani in 
calce al suo» M sco cufico Nauiano illustralo» lp 127l, ma ridotte in cu 
Talleri comuni, colla italiana versione, menile i sopraddetti ce l'avcan da- 
ta latina. 

j Non pochi stranieri si sono ec.inti ad Intcrpetrare più o meno ftltce- 
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è oggi sorlo 11 cb. Rrinaud, socio dell' Islitulo di Francia e 
professor d’ arabo nella scuola di lingue orientali virenti a Pa- 
rigi; e con quella critica clic gli fornisce In perfetta conoscen- 
za di quest’ idioma ir ha voluto fare il presente d' una più ac- 
curata traslazione, clic in favella nostra è come siegue. 

XIX. « Fabbricato nel magazzino reale soggiorno della pro- 
sperità, dell' illustrazione, della gloria, della perfezione, della 
durata, della beneficenza, della cortesia, della felicità , della li- 
beralità, dello splendore, della riputazione, della bellezza, del 
compimento de' desideri e delle speranze, del piacere de’ gior- 
ni e delle notti, senza posa c senza mutazione , col sentimento 
dell’onore, dell’ attuccamenlo, della conservazione, della simpa- 
tia , della felicità , della salute , del soccorso e del contento ; 
nella città (capitale) della Sicilia l’anno 528 » (1133 di G. 
C.) Al leggere cosi sperticato elogio si desterà maraviglia per 
avventura nel nostro lettore , non potendo di leggieri compren- 
dere come gente musulmana, cioè capitalmente nemica del no- 
me cristiano , potesse tante laudi profondere ad un principe , 
qual era Ruggiero, non che cristiano soltanto, ma conquistatore 
dell’ Isola c debellatore de' Musulmani. Ma se non vogliamo ciò 
ascrivere ad una servile adulazione , uop' è affermare che quel 
Principe, comunque di religione diversa, per una politica tolle- 
ranza seppe con tratti di benevola munificenza conciliarsi gli a- 
nimi de’ debbcllati Saraceni, che furono da lui c conservati nel 
regno c mantenuti in corte cd assunti eziandio alle prime cari- 
che *. 

XX. Somigliante esuberanza di epiteli si trova replicala nelle 
maniche della dalmatica, ond' è rivestilo il cadavere dell" imp. 
Federico li, entro il prezioso avello di porfido in questo duo- 

monte la iscrizione di quel celebre pallio. Ne scrissero lo Srliulze. lo Stra- 
nio, il Murr ed altri Alemanni, descrivendo i monumenti di Norimberga, 
dove luti' oggi rinvieniti. Ma la versione del Tjcbsrn come più esatta , Iti pre- 
ferita c ri pur lata dal Torremuzza (pig, 3IJ»), dal Gregorio (p. 173) dal Mor- 
so |p. 23) 

1 il lesto originale di quasta dicitura riprodusse il Reinaud nel Giornata 
asiatico, insieme alla sua traduzione francese. Questa riporla ('Amari nella 
prefazione al « Viaggio in Sicilia di Moliainmed — libri Djobaira da lui vol- 
garizzato, c qui rinrpresao nella « Nuova raccolta di scrittura e documenti 
«rabici » (Pai. pag. 200,). 

* Di ciò fan certa fede le istorie di que’ tempi, die ci apprendono esser* 
«tati i Musulmani adoperati da' Normanni e negli ir Dici di corte e negli af- 
fari di guerra. S' è dato altrove ed altrove pure (tirassi cb'eì fra noi rim** 
tiro tino • tempi di Federico lo avevo. 
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mo. Udite ciò clic fu trapuntalo in oro sopra una manie»: <i Iirr- 
pcrium Alcmannicum mite est. Amico, hospilali, ticlorioso, in* 
clylo , strenuo, liberali, vigilante, magno, Oddi, cxccllenli , sa- 
piente, iuslo, protectore, hospUali, viclorioso, inclyio. n Nell* ol- 
irà manica si fa cenno del Sire, a cui quel dono fu presentalo;. 
# Hoc est munus prò Imperatore Olhone. » Lo stile ampolloso 
e l’ esagerale spressioni della prima sono sul gusto dell’ nnlece- 
dento : ma il nome della seconda ha suscitale gravi quisfioni , 
non sapendosi qual negozio si avesse Ottone colla Sicilia c co' 
Saraceni. Volendo sopra ciò un qualche schiarimento, rileviamo 
dalle memorie de' tempi, che vessali i Saraceni dell'Isola dalle 
oppressioni di Federico, invocaron 1' aiuto di Ottone IV, il quale 
imperava ni medesimo tempo, perché venisse al conquisto del- 
l’ Isola, ed in segno di lor omaggio gl’ inviavano quell'aiuto scrit- 
turalo '. Ma sconfitto costui dall'emulo Federico, a lui ne ven- 
nero le insegne imperiali, c tra queste la della sopravvesla, di 
cui anco morto volt' essere rivestilo; c cosi appunto si giace in 
questo porfirclico monumento, ette da valorose penne è sialo pie- 
namente descritto *. 

XXI. Passando dal tempio eelledralc alla reale Cappella , ci 
abballiamo in altre iscrizioni di gusto consimile. Una di esse è 
stala c scovcrla c descritta dal Morso colle appresso parole a E* 
degno maggiormente di considerazione quel letto per l’iscrizio- 
ne arabica in elegantissimi caratteri euliei , vagamente dipinta 
in tutta la sua estensione. S'ignorava sino all'anno 1798 l'esi- 
stenza di essa, che nirebbe dato lulla F evidenza alia interpre- 
tazione del famoso pallio di Korimbcrgn... La circostanza dei 

’ Del coabitare i Saraceni co' cristiani ned' Isola ne abitiamo le testimo- 
nianze di Novairo, di l’un Falcando, dell'Anonimo rasainrge, di Riccardo di 
S. Germano e d' altri cronisti di quell'eia. Delle guerre tra Ottone c Fede- 
rico, ol re a questi, ragionino gli Scrittori dette cose germaniche c del ro- 
mano imperio molti de' quali ne ha rsdannli il Gregorio nella illustrano- 
ne di quelle maniche (pag. 119 et scq.^ dorè alla line trascrive una Croni- 
ra Belgica, che cosi narra: « Ohiit Otho XIV ralmdas iunii Unni sangui- 
ni!, postqugm regnaveral curri l'hilippo annis XI, solus autem X. Fridori- 
cus ilaque rex coronato et lancenm eeteraque rrgalium ornntuuin insignì» 
reerpit ab Henriro duce Satonise, fralrc Oihonis quondam imperatoria, da- 
tis cidem duri undecim inareharum rnillibus a. Donde conehiude il Grego- 
rio : « Ex quibus omnibus pianissime constst, qua ralione hacc vrstis, qua* 
Olhonls iam fuerat, in manus K rider ici inde penrnerit » ( p. 181,). 

2 Ne scrisse più di proposito il regio istoriografo Francesco Danieli nell* 
magnifica opera» i regali sepolcri del diurno di Palermo riconosciuti ed 
illustrati » dove a pag. 104 riporta quelle iscrizioni tradotte dal Tychsrn, 
c ti aggiunge sue dotte illustrazioni. N< n vogliamo però dissimulare imm 
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ristori, elio si vanno sempre facendo a quel sontuoso edilìzio 
fece che fosse discoperta dal cnn. Tommaso Angelini, deputato 
di quella fabbrica l’anno suddetto, quando prima c per laltezza 
del silo c per I’ oscurità della chiesa era rimasta sconosciuta. 
Egli mi fece l'invito di rintracciarne Tiiilelligctvzn , cd il ponto 
costruito nH’oggclto di risarcire la parte supcriore me ne per- 
mise localmente T accesso, ed apprestò la fucilila di potersi ri- 
trarre sul lucido c disegnarsi nella sua stessa dimensione. Tutta 
l’ iscrizione , la quale è divisa in venti rosoni gotici inscritta a 
due a due nel tetto della nave, corrispondo ne’ caratteri e nel- 
l’ espressioni ai riferito pallio con poche- variazioni». Cosi c- 
gli * '. 

XXII. Lo laudi d’ambe 1’ epigrafi son dirette a re Ruggiero , 
primo costruttore di quella chiesa palatina, ni cui maggiore or- 
namento fece dirizzare un oriuolo , che alcuni han pensato es- 
sere stato solare , ina che altri credono che fosse a ruota. la 
memoria J' una tal macchina , a que' tempi nuova c stupenda , 
fu apposi» una iscrizione trilingue, che tuttavia si legge nel mu- 
ro meridionale della regia cappella. Tulle c Ire segnano T an- 
no di quella costruzione; la greca addita Tanno del mandu CuòO; 
I' arabica T anno dell’ egira (Tifi ; c T uno c T altro quadrano 
col 1IT2 dell'era cristiana, segnato nella latina. Tutte e tre 
profondono elogi a quel Tiincipe clic sì benemerito era di co- 
luiTlu miranda cd utile edificazione *. 

a l‘ag. 20. 

aironi moderni arabisti in somiglianti epigrafi dove alni leggevano òtto- 
ria mantengono doterai leggere Sutiano. Se questo valesse, aiuterebbe a ló- 
to il pre.enle discorso; giacché in lai casu non più quelle testi e sci inu- 
le sarebhou dirette ad un augusto distiano, ina nJ un ii-aonii-ltano: il che 
come possa conci! arsi col fatto di Federico, lascio uil alni il dUlngailo. 

1 Ifiporta egli in tavola uno di que' venti rosoni, che sta il pi lino a drit- 
ta di tetto, c di' è il meglio leggibile, con questa liaslaziuiic: « Vutorum 
complemento, Victoria, salute, Iriumpho, tutela, ausilio , benetolenlia. prò- 
teclionc, incolumitate, decorc, benigniiale, adsbilitaie, opibus, honorc, bene- 
licentia, humaiiitate ». L'uillueiua de' titoli c l'identità dello stile ne accu- 
sa furie l'identità di chi appose questa iscrizione in quel letto e di chi tra- 
puntò I' altra nel pallio. 

* Sono le tre iscrizioni scolpile in una gran lapida, ciascuna in due linee 
ben coiniiatlc. La Ialina di sopra c vergala ella gulica con paierrhie lucvia- 
ture. Della greca di mezzo ne dicroti pi imi la versione il Fazello (Dee. f, 
lib. Vili;, e'I litro (Tom. II. p. ldliSj. L'araba in foudo è scritta in ca- 
ratteri neiAi o sia volgati , cd ha suoi punti diacritici. La versione ette ne 


Digitìzed by Google 


f.AP. II. ISCRIZIONI 303 

XXIII. Kon vogliati) «lipnrl irci da quosln Cappello senza farri 
per breve slanlc nel suo Archivio , dove cl si moslrn una cns- 
scllinn di legno, logorala dal lempo. guarnila di rame, di for- 
ma ellillira, con covcrchio convesso, intarsiala d'avorio, e adorna 
di varie figurine a musaico Quello clic fa al noslro proposto 
si è eh* essa è il' ogni iato inseriti» di caralleri cufici: e ve n' ha 
nel cenlro, nel giro del covcrchio , ve n' ha ne’ Iati di stillo. A 
dicirerarne I' aslruso significalo furono invocali invano i lumi di 
più ciliari arabisti nostri e stranieri: lutti furon d'accordo essere 
inesplicabile, Ira per essere que' caratteri in gran parte corrosi, 
e tulli privi di punii, e perchè In loro disposizione in giro non 
indica punlo ne principio di linea nè lerminc di periodo. Tulli 
convennero nel riconoscere quella cassetta per un serbatoio di 
balsami (servi in seguilo a conservar sarre reliquie): solo 1' a- 
liate Velia, apertissimo nell' inventare , diede ad intendere che 
quivi ri Tosse tradotto T inno di S. Tommaso. Appresso gl' inu- 
tili sforzi di tanti si accinse il marchese Morlillaro, condottovi 
dal cantore M. Pietro India nel 1832 : e appresso d'aver rile- 
valo spellare all'epoca normanna, attesa la qualità e del mu- 
saico e delle cifre al tulio conformi a quel lempio . ridusse j 
caratteri cufici in neski, ed in fine n’ avventurò il volgarizzamen- 
to. che non fin discaro qui riportare. 

XXIV. Adunque nel centro cosi la cassetta di sè parlante ne 
dice : i O lu clic adorni di erbe e di fiori i luoghi ove si gia- 
ce. reca doni volivi sopra il mio chiostro ». Pici primo giro del 
coperchio: k l.n bellezza contenuta internamente è opera di /Jett- 
Mornja : la scrittura di chi impiegò il calamo con felicità nella 
mia fattura per cirrolo . è di Ahi-ben-Mo -(jiaz , padre di Ha- 
Jam: sia benedizione perfetta alla possedilrice in perpetuo ». 

Eccoti mentovati gli autori e della strettura interna e della scrit- 
tura esterna di quel lavorio. Pici secondo giro vi si addila l'uso • 
di esso cosi : « Cassa per piante ed aromi peregrini , eziandio 
racchiuse i cingoli delle spade, e servi a' giovanetti , e si acco- 
dò il Gregorio ( p 170,1, è stati eorrrtli dii Morso ehi voltolili così: « Eiiit 
Edie’um Molestati» Regiae, Anguille, Kogenanae. Sublimi!, ruius Dirs I)ou$ 
perennet, et eiusqne signs confirmet, ut lieret hoc Isttunicniiim ut obscnnn- 
das hoiss. In Metropoli Siciliae custodilae anno sesto trigesimo et qaiiigcn-^ 
lesimo » ("p. 29;, 

1 Dicroii conterrà di essa il con. Tommaso Angelini in un disenrso: » Sii 
ciò eh» vi ha di più belio e particolare nella reai Cappella palatina • reci- 
tato nei 1800 entro la libreria del Senato, fra i cui mss. conservasi; e Pie- 
tro Napoli Signoroni ne' suoi* Elementi di erilica diplomatica con i»!nriq 
preliminare » stampati a Tarma 1803 fait. Vjl, pag. 9S^. 
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Btò purificala al talamo degli sposi. Ecco ciò elio ragunò egli 
di vezii da collo di lontane regioni, e diligentemente conservati 
in vasi di odori; o a porre in serbo le nascoste cose , vinse gli 
ostacoli , e si apri la strada fra le maraviglie, finché ne lo di* 
Blolsc il morbo ». 

XXV. Seguono I due giri di sotto; I' un de' quali ci si rende 
cosi : a Nella concordia e felicità e gloria e perpetuila in paradi- 
so : finalmente ne' beni mondani la grazia del Signor tuo , il 
più dolce di tulli nelle catene suo , intento sempre in ciò che 
li allevia la schiavitù : nè sia da te spregiato I’ amor de’ figli, 
e -aia gloria a Dio, ringraziandolo per ciò che ha fallo». L’al- 
tro in più luoghi obliteralo non altro ne lascia che i seguenti 
rottami: « ... In paradiso ... l' eternità . . . non obblinrc Begli a- 
gi delia grandezza il <gemito della lortorella, nè sperare che tor- 
ni 1’ abbondanza e la fecondità continuamente ». Tal si è il bar- 
lume d’ intelligenza che da quel buio ha saputo cavare il nostro 
Marchese , a cui sapranno buon grado i monumenti arabi di 
quest' Isola dal suo studio chiariGcali *. 

XXVI. Oltre il regio palazzo (entro a cui eressero i Norman- 
ni l' anzidetto Cappella) . due nobilissime magioni di delizia si 
avevano i nostri Emiri fuor di città, clic tengonsi tuttavia in pie- 
di conira I’ urlo de' secoli, e sono i cosi detti castelli della li- 
sa e della Cuba , di cui avrem clic discorrere in altro luogo. 
Al presente si fanno le iscrizioni che tuttavia vi si scorgono , 
benché quali corrose e quali sconciate a segno, da farne dispe- 
rare l’ interpretazione a’ più intendenti di questo idioma. Per con- 
to di quella della Zita, interpellatone dal Torremuzza il Tychscn 
gliene a ve a mandata una da Burlzovio, dove insegnava, con let- 
tera del 6 settembre 1786. Ma questa soddisfece sì poco , che 
il Gregorio si rimase dal farne parte della sua Collezione. Do- 
po i vani tentativi di molti, era riserbato al principe de' moder- 
iti arabisti , Silvestro de Sacy, il metterci al chiaro di quelle c- 
ni°malichc cifcrc; i! cui oracolo volle consultare il nostro Mor- 


i presenti egli io rame I» forma di quella rabescai* cassetta, i suoi cerai- 
teti cufici In riduzione in neski , e la trascritta versione , in una lettera 
ben ragionata al prof. Ippolito Kosellini, cui Uà conto del ano lavoro, e da 
cui n’ebbe commendazione ed incoraggiamento. La lettera dell' uno e la ri- 
sposta dell' olirò si leggono tra le sue Opere (voi. Ili, p. 205 e *eg.|. ove 
nur alita ve n' ha del conte Carlo Ottavio Castiglione Bullo aleaso subtello. 
l-'ali poi dienne altra iscrizione sepolcrale, inviatagli dal suo e mio antico 
Ag. Gcrvasio: la cui versione aacompagnb con una lettera tl medesimo 
('voi IV. p Vi). 
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So , Inviandogli il disegno della lapida con esso uun sua spie- 
gazione. Quegli adunque, corrcgendo le ullrui mende, ne mandò 
late una interpretazione , che parve a’ nostri nvcr dato nel se- 
gno Fu questa dal nostro professore pubblicala con sue ani- 
mavversioni , che riguardano la differente scrittura, donde n' c- 
incrge dilTercntc signiQcunza. Le divergenze di opinioni che io 
quelle si leggono, c le somme diflicollìi che uomini tali confes- 
sano d'avere sperimentate, fan prova delle alterazioni n clic quella 
scrittura dopo tanti secoli e tante vicende soggiacque *. 

XXVII. Più malconce ancora , e quindi meno leggibili , era- 
no le due altre, sovrapposte 1' una al prospetto , I' altra al lato 
del secondo palagio clic della Cuba si addimanda. Se nc sape- 
va bensì l'esistenza, perchè visibili erano tuttavia; ma nessuno 
erasi cimentato di vincere lu estrema loro scabrosità, atteso l'es- 
sere dove mutile , dove corrose , dove ravviluppate all' eccesso. 
Quello che ad altri era pnrulo incslrigabile , venne felicemente 
riuscito al nostro Michele Amari ; il quale , tornalo in patria 
nel 18(8 , bene istruito di urabici studi appresi a Parigi sotto 
la scorta di que’ sommi, recossi appositamente sulla faccia del 
luogo , c fattosi con vigile attenzione e con ostinata pazienza u 
dicil'crare quelle riconditc righe , gli venne finalmente fatto di 
smugnerne questa sentenza : « (Al nome di Dio) clemente e 
misericordioso. Fissa qui lu tua attenzione , fermali o guarda ! 

Tu vedrai un oggetto magnifico, appartenente al migliore de’ re 
Guglielmo secondo. Nessun castello può essere degno di lui, c 
lo sue residenze non bastano ... al quale vedutisi sovente rilor- 

1 focone p espresse parole: « Quum oculis optimi Regia prestantissimi 
regnorum Mondi manifesto comperluni fuerit moria et eorum prospccluin 
poputis auspicata esse , alque visum esset Regi huius nevi , qui sua pò- 
lentia more spirituale est, ut se conspicicnduin darei, et iu pubiicum pru- 
dóri , militala est lisce Regia per marmili et cli.irilaleiii làuius (Princi- 
pisi, digui cuius ripcclelur auxilium, et magnifici ». Quest' ultima pnrulo, 
che Dell'arabo è aluaiii , sformata nella bocca del popolo, ha data la de- 
nominazione La Zita allo stesso palano, di cui tuttora ai ammira ta raa- 
gnilirenza. 

1 Riporta il Morso la traslazione del Saoy a pag. ISi; quella nien esalta 
del Tjchscn a pag. 1 SS ; quella meli fedele dell' Hammcr a pag. 205; Ja 
sua, die pur contessa meu propria, a pag. IDI. a ebe annette le Comuni- 
cazioni su ciò infatuiate e collo stesso professor di Parigi, e coll' llammer 
professor di Vienna, c col Kraehn prof, di Pietroburgo, a pag. 18'J e 
segg. Le cui Ialine lettere originali venner da lui depositate nella libreria 
dei cotnuue, c stanno trai uisa. del Uregorio, ucl volume di Lettere n lui di- 
rizzalo. 

il o 
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narc coloro che dimandano le suo generosità . come quelli ai 
quali non conviene di ... ». Tal si è la dicitura della pro- 
spettiva; l’ altra laterale 1* è questcssa: « Si è fallo secondo i se- 
gni de’ tempi e la cronologia ; ... e del Signor» il Messia mille 
e. cento, seguiti da elianti) e due anni, secondo la inin maniera 
di contare ... Lode a Dio ! voi dal quale prendete ogni potenza 
e sicurezza ... ». La prima , come tu scorgi , addita il padrone 
di quel palagio , la seconda indica 1’ anno in clic fu scritta , e 
non già i' anno di «sso palazzo eli’ era stalo giù degli Emiri. 
Il US2 dell’ era cristiana , mostra clic cristiano ne fosse 1’ au- 
tore ; giacche i Musulmani aneo sotto i Normanni seguivano il 
computo egirinno: dell' anno poi era il XYI del regno di Gugliel- 
mo Il qui menzionalo. Gli encomi a lui prodigali , che nbbiam 
pur veduti in altre iscrizioni, ne fanno intesi troppo delle cor- 
tigianerie di quell’ età '. 

XXVIII. E se ne volete altre riprove , ve le appresteranno 
due deschi di bronzo clic si conservano in questi due musei , 
Salnilriano c Martiniano *. Il primo che ha nel centro il nome 
di Ottone (che altri legge Svitano) , ribocca , ugualmente che 
l'altro, d una interminata farraggine d'epiteli gloriosi , che mo- 
strano il gusto attor dominante *. — Più curioso è poi un vaso 
parimente di bronzo, nel secondo di delti musei, ove tre cerchi 
ripetono una stessa leggenda orbicolarc « Domino nostro Olhuni»; 
cd in uno de* due lati « Itegi desiderabili, Imperatori Romano- 
rum »; nell’ altro « Celeberrimo, belligeranti, felicissimo , tute- 
lari » Ridondanza d' ossequi , d auguri , di preconi sullo 

a Greg. p. 182 el 186, n. 37 et 40. — b Idem n. 30. 

1 Reduce P Amari a Parigi, mandò alta luce la sua illustrazione in una 
sua Lettera al s'g. A. di l.ongpcrrier sulla origine del Palano della Cuba , 
Inserita nella» Revue arrbeologiqne » del 1880; donde traslata in lingua 
nostra è stata riprodotta orila « Nuova raccolta d'arabici documenti» Pa- 
lermo 188<. Cosi egli cliiudea la lettera: « Io son sicuro che desìi arlisti e 
degli eruditi, come i signori Hiitorf, Gally . Knigbt , il duca di SerradiCal- 
co , ed il signor Giratili de Prangry , che hanno successiramrn'e trattalo 
questo soggetto, non lasceranno infruttuosa l’ interpretazione delta leggenda 
araba della Cuba ». Cosi egli ma noi, più che da costoro, ci attendiamo 
da lui la pubblicazione d’altri e poi altri arabici documenti che oggi pos- 
siede. 

t Vedi che nembo di titoli si ammonticchia nei giro di quelli due sba- 
dii « Palronus, sumnius, regius, imperatorius, eximius . religiqsus, incom- 
parabili», bellicosua, facuntlus, sagax, optabilis, clcmens, elegans. sapiens, 
iuiiuairius , auxiliarius, iustus, opuientus , defensoriu» ». La medesimezza 
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stesso tenore in altro taso pur eneo, cavato dai ruderi di que- 
sto monistero delle Vergini, inscritto al di dentro; da cui ci si 
rafferma la persuasione d’ una fabbrica qui esistente, donde n'u- 
scissero colai masserizie i. Udite quest' altre moine in quella pen- 
tola espresse: « Domino sii cxccllcnlin et vigor honos et mansio 
gloriosa perpetua, potentia et abundunlia suflìciens, et duratura 
gloria, cclsiludo oplabilis legilima , et fundamentum cxcellenliae 
eius, qui non est indignus * a. Sla basti qui delle iscrizioni esi- 
stenti a Palermo; locchianne poch' altre sparse per l'Isola. 

XXIX. Messina e Catania , Termini e Cefalà ce ne fornisco!! 
alquante. A Messina ve n' ha di non poche incise in marmi, in 
pilastri , in colonne ; c quello che hanno di strano si è che in 
talune le lettere son capovolte ; in altre sono intrecciale a mu- 
saici, a lìori, a capricciosi ornamenti — A Catania il museo 
Discariano serba un vaso consimile a' sopraddetti e per metallo 
c per soprascritta, lu quale non è che una blatera di venticin- 
que epiteli, senza dire a chi fosser dati, ma che non convengo- 
no se non ad imperatore , come le precedenti € . — A Termini 
sul muro a mezzodì del regio castello una (uttor ne sussiste , 
che porla il vanto d essere intra le sposto la più antica ; per- 
ciocché dedicala a J/oe: Levia Aliali fnlemidn , che assunse il 
titolo di Principe de' fedeli , c regnò dall'anno 341 dell'egi- 
ra . 932 di (ì. C. d *. Oltre a lui vi si nomina Alimed ben al 
llassan. emiro «Il Sicilia dall' anno 347 al 338, quando da det- 
to Moez fu richiamato per recarsi al conquisto di Egitto , dopo 
aver «pii lasciali monumenti non pochi di beneficenza. Oltre a 
questa , un altra epigrafe in quella rasa comunale nc fa intesi 
d un edilizio innalzato per Alni al lle.drh a Magnitudine sullì- 
cienti ad consultandoli! » che noi diremmo Camera di consi* 

a Ibi n 38. — b Num. 41 et 46. — c Nani. 41. — d Nam. 20. 

do' litoti che pur si leggano rammassati in consimili monumenti di bronzo, 
ne fanno sospirare uno stesso I autore ed una la officina m che fossero la- 
vorati . mai-simameule che osserviamo le loro forme e i caratteri tu lutto 
somigliantissimi. 

> il Gregorio che di tulle n’ appresenta i disegni, nota che di somiglianti 
se ne ri>eiigono altrove, ma che cola dnrelter di qua essere trasportale, e 
d' una medesima fucina uscite, come or notavamo; avuta in consioeraziono 
la forma de' caratteri per lutto uguale e sempre elegante ("pag. 183,1. 

1 Abbiamo supra ciò le tcstimouianze di Abulfeda , di Allineino , di 
Sheabhodin, di Novairo , presso il Gregorio (pag. 168J , che ci nariano a- 
vere quel Principe riunita nella sua persona la doppia dignità di sonano 
a di auliste da' Mosltmi. 
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glio *. — Finalmente in Ccfalà sopra una torre vrlnsla, presso» 
i bagni si scorgono i rimasugli di varie lapidi indicanti la prov- 
videnza dell'emiro che avea falli costruire que’ bagni a somi- 
glianza di quelli delle or nominale Terme imercsi b '. E tali so- 
no le iscrizioni lìnor pubblicale. 

XXX. IN è solo in sussi, in marmi, in metalli rinrengonsi epi- 
grafi arabe: se ne leggono assai più sulle monete, sui vetri, su- 
gli anelli, sui suggelli, sulle corniole, su colali arnesi; ma noi 
torneremo su questi ubbidii ne' capi seguenti. Chiudiamo il pre- 
sente con poche generali osservazioni sulle qui riportale. Non 
avendo noi potuto di esse dar altro clic le versioni or latine ed 
ora volgari, ciascun si avvede che ci manca il più bello che sta 
riposto nell’ originale. Ogni favella ha le sue grazie natie, e 1' n- 
raba ne sovrabbonda: trasportala quella in altri idiomi, si per- 
dono queste , come si nflicvolisce una pianta tradotta in clima 
straniero. Nel resto, aneli’ esse le traduzioni, ci han fatta traspa- 
rire n bastanza la vivacità de' pensieri, I' arditezza delle sprcs- 
sinni , la varietà de' concetti, la molliplicilà delle sentenze, in- 
trecciate a’ subhielli che dierono I' argomento a quelle scritture. 
Ouanto poi a' caratteri , son essi la più autentica prova dell' n- 
raba paleografia , donde caviamo In cura che que’ nostri pren- 
devano della correttezza, dell' eleganza, della venustà nello scri- 
vere. Dovcan certo essere eccellenti calligrafi que' che sepper 
così bene su dure materie imprimere le forme di lettere dove 
cufiche dove carmatichc , dove nischic . che anc’oggi si attirano 
1' ammirazione degli aspettanti. Solo sul declinare de’ tempi e del 
buongusto vi si introdusse il ghiribizzo di caricare le lapide di 
molle adornezze, di stravaganti ligure, di vocaboli tronchi, di cir- 
coletli, angoli, rotelle, frondi, steli, tralci, c altro, con che riempi- 
vnnsi dagli scarpellini i vani che s'incontravano tra lettera, e lette- 
la, in modo talvolta da renderne in intelligibile la lettura anche 
ai più destri. 

n Num. 43. — b Nom. 42. 

1 Codesti bagni son Ivi dilaniati ammirandi o per fa magnificenza del- 
1’ fdilìeio o por In virtù delle ncque ternmlt. Di queste, come delle anzidrt- 
rii Termini, vi I sono gl illustratori, di cui abbieni deio conto nella Bi- 
bliografia (Classe XIX, sci. IV^, 
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MEDAGLIE 

I. Se dallo studio delle arabe iscrizioni non pochi vantaggi 
ritraggono la storia e la paleografia, non è minore l’emolumento 
che ne torna dalla conoscenza delle musulmane medaglie... « No! 
per esse (diremo col nostro Morlillaro) apprendiamo ancora come 
esattamente scrivnnsi i nomi delle città di arabica dominazione, 
e anche da quelle sappiamo quali sieno siale anticamente le ca- 
pitali di taluni regni o di corte province, che solo in quelle co- 
niavansi monete : c nella oscurità in cui siamo per rapporto alla 
storia dell'Oriente, lumi non piccoli hanno somministrato le leg- 
gende delle cufiche medaglie » * ’. 

II. Argomento della loro importanza sono le tante opere che 
i dotti d'ogni nazione europea ne hanno lasciale per illustrarle. 
Di essi ne giova qui mandare innanzi una sommaria rassegna : 
daremo in seguito una succinta istoria deH’origine, delle vicende 
delle forme, delle varietà, de' caratteri, delle figure, de' valori 
d'esse medaglie in generale : quindi chiuderemo con una breve 
sposizione dello sicole in particolare. Ecco l’argomento e la par- 
tizione ordinata del presente capitolo. 

III. Presso i Greci, presso i Romani un tempo si batteano , 
presso tutte nazioni d'Europa anc’oggi si battono delle medaglie, 
o per onorificar qualche illustre, o per preconizzar qualche fatto 
o per eternai la memoria d aleuna celebrità. Di colali dimoslranzc 
non trovo vestigio presso gli Arabi : ic loro medaglie non fu- 
rono onorarie, ma sol commerciali; ch'è quanto il dire, essi non 
ebbero che monete e di queste soltanto sì dan carico gli scrit- 
tori clic siamo per allegare. Medaglie adunque c monete per essi 
furono c per noi saranno sinonimi. Se la ior autorità esige da 
noi un tributo di deferenza, la Ior moltitudine r’imponc il biso- 
gno di schierarli con distinzione di classi; c questa non sap- 
piamo noi meglio desumere che dalle lor patrie. Torremo imper- 
latilo le mosse da' più antichi di tempo c da’ più remoti di 

luogo, fnrem posa co moderni c co' nostri. 

i Opere t. IH, p. 172. 

i Possistoo «folle medaglie enfiifie raffermar quello rtie a suoi luoghi seri- 
vernino delle greelie e delle Ialine : ma di esse più specificatamente ban 
rimunerati gli avvantaggi moliiplici i Unti autori clic tosto passeremo • 
rivista. 
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IV. In ragionando d'araba numismatica, ragion vuole che diasi 
il primo seggio agli Arabi stessi che delle proprie cose scris- 
sero con più conoscenza di quello che poi si facessero gli Eu- 
ropei. Intra i Musulmani pertanto, cAbu Già far Tliabarilu e Ismaele 
Abulfeda e Giorgio Elinaeino nelle loro Istorie nazionali tocca- 
rono qua c Ih questo subbietto, additando le monete che conia- 
rono i primi CajilTi. Ma meglio che altri ne trattò di professione 
il celebre Takicklin Abu Ulohamad , chiamalo comunemente IH «- 
c risi, natio di Eliopoli nella Siria; il quale, per incarico avutone 
da Almalck re d Egitto , compilò una compiuta tt Istoria della 
moneta arabica » che mise in luce col titolo « Hes ralionesque 
contraciac », e dcdicolln al medesimo principe, l'anno egiriano 
818 : opera meritamente pregiala . perchè nel suo genere sin- 
golare, che rimasta per secoli inedita (giacché i Musulmani non 
umano libri stampali), fu finalmente tratta alla luce europea da 
quel medesimo Tychsen, che abbiam veduto quanto contribuisse 
alla interpretazione delle nostre arabe iscrizioni 

V. L 'Alemagna che fu la prima a rendere di ragion pubblica 
quella Istoria del siro scrittore, non fu 1' ultima a coltivar tali 
studi c a fornircene abili illustratori. E basti rimemorare un Gio. 
Arrigo IloUingcro, uomo di acre giudizio c di profondo sapere, 
il quale nel suo libro it De cippis hebraicis » inserì delle con- 
tezze sulle moneto arabe, e talune ancora dclinconnc un Elia 
Brcnncr, clic nel suo « Tcsauro delle medaglie svcvo-gotiche » 
diè luogo a taluna cufica " : un Andrea morello , che nel suo 
« Saggio di tutta l'antica moncleria » non onimise di tratteggiarne 
pur taluna ch cgii pensa rappresentar Saladino c ’l suo figliuo- 
lo e : un Adriano Melando , che oltre ad averne trattalo per inci- 
denza nella diss. « De nummis vclcrum Ilcbrucoruui d » una di 

a Ilei Jclbergac 1662, p. Ilo seq. — b Dolutine 1731 in 4". — c I.ipsiae 
1691, tab. XXIII, p. 230. — d Traiceli ad Bhenum 1709. 


1 Di piti altre istorie fu facitore Mirriti; due delle quali si son meritalo 
1 onor della stampa. L'uria è la «Storia della dinaMia turrita de' Mamma- 
lucchi n che regnarono nell Egitto dal 648 dell'egira, e contarono 24 sovrani; 
della quale un epitome recala in Ialino divulgò Edoardo fococke ad Oxford 
1663 : i'a lira e la « Storia dtlllslamismo nell Abissini» » che insieme alla 
Descrizione del paese de Negri scritta da Abulfeda , colla versione latina 
di Fr. Tom. Itinck, ride la luce a Lejden 1790. Di quella poi della mo- 
neta, che fa ora per noi , un tratto bru lungo ne inserì il Casiii nella sua 
Biblioteca acurialese , con sua latina traslazione (l. 11 , cod. 1766 , pag. 
174). Questo tratto medesimo , con a fronte il volgarizzamento italiano , 
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proposilo dienno t Do nummo arabico Costantini Pogonali n ? 
segnato con lettere cufiche e da lui’ dottamente diciferalo 1 : 
un Giorgio Iacopo Kehr, che in un libro « De slalu monarcliiae 
asiatico saracenicae a meglio che altri disegnò e descrisse i no- 
mismi de' Calili! c de' Samanidi b : c, per passarmi d’altri, un 
Cristoforo do Murr , che , oltre la Descrizione de’ monumenti 
memorabili di Norimberga (parecchi de’ quali son cufici), ne ha 
data in sua favella una piena « Disquisizione intorno la storia , 
le monete e i suggelli degli Arabi » c . Non pochi di essi con- 
scrvansi no’ musei Pembrochiano. nel Gotano, nel Bremese, nel- 
l’Amburgese, cd in altri pubblici c privali della nazione germa- 
nica : ma sopra lutti irei Cesareo di Vienna, che furono pub- 
blicati ncIfEiTcnicridi di Lipsia, del 1753. 

VI. Dalla turba de’ Tedeschi nummografi si vuol divisare il 
più volle in queste carte Commemorato Olao Gerardo Tyrhscn, per 
avere al ramo numismatico portala quella diligenza e sparsa quella 
luce, di che uvea rischiarata la nostra epigrafia. Oltre a' parec- 
chi articoli su questa materia inseriti in diversi periodici *: mise 
egli mano ad un trattato che servisse di scorta agli studiosi cd 
aprisse loro la via alla intelligenza non meno elio al discerni- 
mento delle genuine medaglie maomettane. Che se nel novero 
sterminato di queste gliene vennero rimescolate delle supposte, 
non per questo si vuol detrarre, come taluno lui fatto, al meritò 
dell’opera c alla riputazion dell'autore , dalla cui scuola sono Ur 
sciti i più acclamali arabisti di quella nazione *. Tra questi 
vanno innanzi due valorosi professori , che al medesimo tempo 

a Amslelodami 1708. — b Lipsiae 1724. — e Norimberga 1770. 

cri ripresenta il Mortillaro nella sua Crestomazia araba , seguila dal corri- 
spondente vocabolario (Opeit t. Ili, p. 92 eseg ). Liuteia Storia poi fu pub- 
blicata dal lodalo Tyrhscn a Rostoclt 1797 in 8. 

1 Codesta singolare medaglia «ieri amo dilucidala dagl’inglesi scrittori 
della storia universale moderna (toro. 1). e dal Barthelemy nella diss. «Su 
le medaglie arabe »; il quale però propende a riconoscervi piuttosto il tipo 
di (^slamino Magno, a cui competono i Voli XXX , o sia irirennali quivi 
espressi. Quello che ha di curioso si i che nella faccia di dietro vi è dise- 
gnata la Vittoria con leggenda latina, mentre nel davauti ai legge iu arabo 
il nume di Cara Anturi principe dei Turcimanni. 

1 in Boris subsecivis Bozovirnsibus , Uuitivntche Nebcnttundrn , T. Ili 
et IV. £i in Ephemeiidibus lilleririis, Ifruuchi Samlungen, T: 111, p. 698, 
»eq. 

3 L'opera da lui pubblicata s’intitola « Introdnctio in rem numaram Mtt- 
bammeddinoruni ». Rostochii 1791 96 io 8". K divisa io dite parli e adorai 
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hanno maestrevolmente descritti i Nummo&Iacl dette università , 
dov essi insegnavano: io dito Frane. Erdmann ed Enr. Moeller ; 
l‘uuo de' quali descrisse quello di Cassano, l'altro quello di Go- 
ta. Descrive il primo le monete d' oro e d argento, divise in se- 
dici dinastie segnando i nomi de' sovrani, quello de' luoghi e 
delle epoche in che furono battute dal 94 dell'egira (715 di G. 
C.) al 1252 (1810); benché niuna ne arrechi de' nostri principi: 
il secondo con breve metodo e chiaro raccoglie tutte le cono- 
sciute finora, ragguagliandoci di que' che T ebbero pubblicate *. 

VII. Ite Francati, a non rinominare que’ tanti che presero a 
dilucidare le monete arabe tra quelle d'altri popoli orientali, ci 
contenteremo a sol mentovare un Gobc.rl cd un Harthelemy, dei 
quali il primo mise fuori la sua « Scienza delle medaglie anti- 
che c moderne per la istruzione di que' che si addicono alla lor 
conoscenza » : opera che torna a qualche utile degli studiosi , 
ma che poca fiducia ne ispira sulla legittimità degli arabici num- 
mi *. Assai meglio e più di proposito ne istruisce il secondo 
nella sua dotta Memoria « Sur Ics mcduillcs arnbes » inserita 
Ira quelle dell'Accademia delle Iscrizioni, a cui l'autore si ap- 
parteneva b . Quivi egli tutta dispiega la dottrina che le riguarda, 
ed inoltre ne vien illustrando parecchie delle serbate nel reale 
museo di Parigi. Questo poi è stato ulteriormente illustralo da 
vari clic nuove scovc.rlc bau fatte c ulteriori dovizie han recale 
a quel traricco gazolilucio *. 

Vili. Gli Spagnuoli ancora c i Lusitani ne mostrano di lui 
medaglie, coniate già nel loro paese che fu per più secoli da- 
gli Arabi signoreggiato. Anzi possiamo soggiugncrc eh’ essi furo- 

a Amsterdam 1717 io 8”. — b T. XXVI, Paris 1759. 

di rami da lui stesso incisi e spiegali. A questa poi tenne dietro un Sup- 
pliincnto ebe d'altre moueto laccane copia, o che dove» esser seguito da al- 
tri. 

' L'opera del Moeller «'intitola aOe numis orientalihus in numophvlacio Ge- 
thsno asservalis , Commemalio prima rmtnos chalifururn et dyiiasliarunt 
cufìrus eilnbens», divulgala a Gotha ISIS, e con correzioni ed .aggiunte al 
1S20 : nel qua! anno appunto comparve l'alira dell'Erdtnaun col titolo «Nu- 
tnophrlacium Universitaria Caesireae lilterarum Cassanensis ». Alla qual o- 
irera poi ha data inmririor estensione con altra di due buoni volumi intito- 
lati « Auliti Asiatici Musei Universitaria Cacsareac litcrarmn Cassanensis », 
di cui la parte prima e di cola uscita in luce al 18J4 : non ci è conto se 
fosse continuala. 

J Tra questi sono in più voce an Snrjr, uu Rcioaud, ua Noci dea Vcrgcs, 
ed altri compilatori del Giornale asiatico. 
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no i primi a farne IriHlate. Infilili un Vino. Gio. de Laslunosa 
signore di Fignrucln, mettendo alla pubblica luce il tt Musco «le 
Ins inedullas desconocidns esp.wilas » clic dedicò a Fcrnnndcs 
de Velasco, conleslabilc di Cnsliglin, olire ad alcune recenti a- 
tabe ne delincò varie cufiche amiche *. Il 'Casi ri più volle loda- 
to , allegando il codice ma. di Marmi clic leste mentovammo , 
ulteriori notizie vi annette sulla varietà, sul valore, sulle vicende 
dell’ araba monetcrin b . — De’ Portoghesi loderemo il p. Giusep- 
pe da 8. Antonio Moura, che in una Memoria sopra cinque me- 
daglie di principi arabi , inserita tra quelle dell' Accademia di 
Lisbona e . ve ne riporta de’ regnanti nell'Affrica , nella Spagna 
c nel Portogallo: e gin si è detto c (tirassi che In monete nlTricauc 
cran nostre cosi, come son oggi nostre le -battute a Napoli ca- 
pitale del regno. 

IX. (Il 'Inglesi che cotanto son vaghi di monumenti antichi , 
di cui vanno in busca pél mondo, e ad ogni costo ne fanno ac- 
quisto, non vollero certamente Irnsandarc questo di cui ragio- 
niamo. Infatti ne stanno ricchi i musei di Londra , di Oxford , 
di Cambridge , sccondochc apparisce da’ loro cataloghi. E fin 
anco i privali ne feron tesoro, coni e ouello del celebre Dodley 
dottamente illustrato da Federico IFisc . — Assai più importante 
servigio ha rendulo Gugl. Mursden col raunare nel suo citncliur- 
cliio quante potè moneto «le - prischi colitTi di Uagdud c delle di- 
nastie di Persia, Mesopotamia, Khornssan. Siria, Asia minore, E- 
pillo, Affrica , Spagna , c talune ancor di Sicilia ; a clic in sua 
favella annette le spiegazioni, additando eziandio di ciascuna il 
peso che ha in oro od argento 

X. Emola dell' Inghilterra per questo conto si è oggi addi- 
mostrala la Uii88ia, il cui autocrata ha creato un musco che per 
grandezza insieme e per ricchezza rivaleggia coi primni d' Eu- 
ropa: di clic ne fa fede l'ampia descrizione che n'ha fornita il 
cnv. C. il. Traehn in una Memoria che leggesi negli Alti dcl- 
]' Accademia imperiale delle scienze di Pietroburgo , di cui era 
egli socio ordinario *. Nò pago a queste, rivolse I' animo ad il- 

Huesca 1618 in 4°. — b Bibl. I. ir, p. 173, scq. — c T. X, p. 9 e scg. 
Lisbona 1827. — d Oxonii 1750 in Tot. 

1 Quosl'opera, compresa in due buoni volumi con tavole, porta per titolo 
a The orientai coins ancienl and modero of is colteclion, dcscribed and bi- 
siorically illustratori ». London 1823 28 in 4. 

r sta nel ‘ol. IX, pag. 803, di dotti Atti, divisa in due parli, di cui l'u - 
ni deaerile lo medaglie rulìchr, l'altra no dilucida la parte archeologica- tl 
suo molo è «Numi bufici qui in itnp. Augusti Musco l’ctrvpoli seri atilur ». 
•Ibi 182J In. 4. 42 
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lustrar quelle ancora che scrbavansi in diversi altri gabinetti di 
quell' imperio , e dielli col tilulo a Rumi kufici ex voriis muscis 
sciceli», odrcndo in disegno le parole elio porgon materia di 
peculiar discussione *. Nè di (unto ancora contento , passa a 
dilucidarne più altre non ancor divolgale , esistenti nel museo 
di casa Sprewilz a Mosca , che di fresche erano stale disoller- 
ratc, ogni cosa corredando di ricondito ricerche storiche , geo- 
grafiche, antiquarie *. Ancor più: due nuove Memorie lesse a delta 
Accademia, che pur fanno parte degli Alti: 1’ una intorno ad al- 
cune monete cufiche fin allora inedite; 1' altra sopra certe altre 
trovale nella Crimea: quivi una nuova cassazione propone di 
quelle de' nostri principi Aglabidi, che regnarono innanzi la in- 
vasione dell'Isola 1> . Più ancora: nell' anno appresso alla pubbli- 
cazione di questo lavoro , un altro ne mise in curnpe a pezza 
più vasto, più voluminoso, più ricercato; ed è la piena illustra- 
zione del ricchissimo Monetario maomettano che contiensi nel 
gran Musco asiatico di quell' Accademia imperiale. Ne mise fuori 
il primo volume che v’ appresenta niente meno di 5347 monete 
per ordino cronologico, e la versione fedele delle loro leggen- 
de. Questo priinier volume vi dù il lesto co' prolegomeni : nei 
seguenti comprcndonsi i contentar! di squisita erudizione ricob* 
ini *. In uomo, qual era il Praehn, di cui la vita, gli studi, i 
pensieri non altro respiravano che monete orientali, non si ten- 
ue ancor satisfatto a tante collezioni: otto anni .-pese a dilucidar 
quelle del cancelliere ltoumunzolT ; le quali , di numero 700 e 
di varie dinastie, riparti egli iu XIX classi ed ordinatamente le ri- 
schiarò 3 . Per tal modo ha egli eternalo il suo nome nc’ fasti 
della numismatica orientale. 

a Tom. JX, p. 587. — 1» T. X, p. 397 e 44$. 

' Quest'altro lavoro è pure compreso net tomo X di delle Memorie ecca- 
demiche, eoa queste intitolazione « De Musei Sprevriuiani Mosquae numi* 
Lutici», nonnuiii» mlchac inediti», qui Cbersuuesi lui ino eruli esse dicuulur, 
Con meotaiiones duae, plora caedcui ut niiiuismalicae, ila geographiae et bi- 
storiae asiatica!* capila obscuriora illuslranles : scripsit Dr. C M. Fraehq 
S. Itnp. Kuss. Majesl. a cunsiliis Status. Eque», Acail. Itnp. SCÌeut. Fclrop. 
Sodali» ordinano» ». l’rlrupoli 1825 in 4°. 

2 Diamo ancor di questa classica numogralia il titolo, che vi porge l'idea 
di sua contenenza : a Numi Mutiainmedani , qui in Academiae Itnp Scicnt. 
Pelrop. Museo Asiatico assertanlur: auspicii» acadeniicis digesstl, interpre- 
talo» est, prolegomeni» et commentario palaeographico pbilologico-hislorirQ 
illustravi!, additisi! ue nulabiliuiutii tabuli» aulici» edidìl Ch. M. Ftaebn ». 
Petiupuli 1820 in 4. 

2 Ke dà cautezza di qucst’allro Catalogo la Calzetta letteraria di Lipsia, 
maggio 1820, n HO, p. 873. La più ricca quivi ci »i schicta l'epoca dei 
bau, snidi c de' libati della Hurdu d'oro 
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JÉfi l'ftfn togliamo da questi» luminar della lìussin dissociare 
Un suo, non saprei dire se connazionale. certo collega de’ me- 
desimi studi, io dico, un Ignazio Pietra szewski, il quale, avendo 
servilo d'interprete alla legazione russa in Costantinopoli , ebbe 
quivi tutto l'agio di far tesoro di quanti potè nummi maomettani, 
che poi e disegnò e descrisse c pubblicò a Berlino *. k in tanta 
abbondanza di cufiche monete (osserva il Mortillnfo) da questo 
autor presentate, nlssuna trovasene degli Aglabidi. c solo alcuna 
de’ Falrmidi. Primo credo poi che fosse questo scrittore a pre- 
sentar colorali i vetri nrabi, de' quali alcuni a Sicilia non è da 
dubitare che appartenessero a b . 

XII; G poiché ci siamo aggirati pe* paesi del nord, non sono 
da trapassare ì due Stali più settentrionali di Svezia c di Da- 
nimarca. Giù fin dot 1733, Olao Celsio il seniore nvea descritta 
una qualche moneta cufica, c pubblicatala nelle Memorie di Up- 
sal e : e tal altra il Jìirgerodio nel suo Trattato sull'antico com- 
mercio de’ settentrionali in Alessandria. Indi Carlo Auritillio , 
non d' una od altra, ma delle monete tutte arabiche, rinvenuto 
in quelle contrade, ne donò in quattro tavole unn nitida delinea- 
zione, con esso un' accurata dichiarazione, che meritossi un po- 
sto onoralo Ira gli Alti della Società regia di delta città , rt Quivi 
poi l'università serba un gabinetto numismatico, il cui conservatore 
/. Il Schraeder ha pubblicalo il Catalogo di 140 monete otn- 
miadi, nhbassidi, samanidi, c d’altre dinastie e . 

XIII. La prossima Danimarca va pure in cerca di sifratte pre- 
ziosità. Fu infatti per munificenza di quel sovrano , che il cel. 
Carsica Nicbuhr intraprese il viaggio d’ Arabia , donde tornato 
mise alla luce in due distinte opere tanto la descrizione dell' A- 
rabia stessa f , come la [Narrazione del suo viaggio *. E quivi ap- 
punto, tra le varietà da lui vedute, descrive 15 medaglie cufiche, 
di cui poscia il Reiske ne donò unn più ampia esplicazione. A. 
di nostri lue. Crisi. Lindherg in una Lettera a P. 0. Brondslcd '* 
davn contezza d'altre medaglie cufiche, testé ritrovate nell’ Isola 
di Falster, ed oggidì riposte nel gabinetto del Re; di cui ancora 
In 12 tavole presentava i tipi: ma di essa niuna non ci appar- 
tenne, contenendo soltanto quelle de' califfi d’oriente. 

» Mimi mt'hammtilami rie. Itemi! ni 1813 in A”. - li I. Ili, p. .128.— 
t An. 1733. p. lift. — il 1775, voi. Il, p. 70 »eq. — e Ibidem 

182B in 4°. — f Copenhague 1773 in 4". — g Amsterdam 1776, voli. 2 
in 4". — h Co [icnli. 1830 in 4“. 
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\IV. Da quc* rimoli parsi riconduciamoci alla bella Dalia, che 
ri mostra non pochi musei, ed in essi non di.spregcroli ntonu- 
uirnli cufici. Lascio que' tanti di Roma, di Firenze, di Padova o 
«i altre città; ne' quali si Irovan bensì medaglie cufiche , come 
degni altra gente, ma non han ricevuta una illustrazione distin- 
ta: quelli che vantar possono questa prerogativa sono principal- 
mente i due Musei per eccellenza Cufici, I’ uno dal card. Stefa- 
no Borgia dirizzalo a Velici ri, I' altro dal cav. Iacopo Nani per- 
fezionato a Venezia. Come amenduc sono i più ricchi d' arabi- 
che monete tra quanti ne conta l'Italia, così prepiansi d'avere 
sortili valenti illustratori. Del primo , siccome C. Zoega si Tecc 
a dilucidare le monete egiziane così le cufiche ricevettero luce 
la più brillante da F. G. Cristiano Adler d' Allotta. Manda egli 
innanzi la storia della numismatica musulmana in generale, don- 
de discende a descrivere più centinaia medaglie classificale se- 
condo le varie dinastie: intra le quali ve n' ha di non poche a- 
rabo • siculo e di cui sarà nostro debito far rimembranza in de- 
corso 

XV. Mentre questo valoroso alemanno era lutto inteso a spar- 
ger luce sul musco Borgiano , sorse Simone Assemaui a re- 
care un somigliante beneficio al Naniano. Degno nipote de' Giu- 
seppe Simone, degli Stefano F.vodio, de' GiosetTo Luigi, rinoma- 
tissimi illustratori di codici orientali, mandò fuori ancor egli il 
Catalogo di quc' della biblioteca naniaua b ; e nello slcss’ anno e 
nella stessa città mise in luce il musco cufico del medesimo ea- 
valicr veneto. Dalle in ciò la via segnala dall’ Adler ; perocché 
premette nncli' egli la storia delle monete arabe, a clic succedo 
la loro illustrazione; e ve ne schiera Ira di metallo e di ve- 
tro, di cui alquante son nostre, e poi le vedremo *. 

a Romac 1T87 in 4 n . — b Padova 1787, voi. 2 in 4 \ 

1 II « Musenm cuficum Borgianum Veliiris » pubblicalo a Roma 1782. non 
conlicne ebe monde e viglili ben disegnali e deaerili!. Esso però non è dio 
la prilli» pule : I» scciuhIb fu dall' autore divolgala dopo un decennio, 
col l itolo « Colleclio nova nutnnu rum culìcorum seu arabicurum , i;xvi 
continrns nummo», plcrnsquc inedilos, e musei» borgiano el allicciano, di- 
goia ci ciplirala ». Hafniac 1792 in 4 . In questa nuova raccolta dilucida 
non solo il medaglieri; del suo signore , ma il pioprio altresì , die si era 
venuto formando. Cosi l una poi come l'altra opaia fu da lui rimprcssa con 
s oppi imeni i ad A bona sua pania nel 1793. 

1 Anco questo Museo ò diviso in due parli, di cui la prima prrsenla SO 
monete ommindi, abbassidi, fati inidi e d'altri dinasti; la seconda . oli'C a 
questi, ne ba de' esitili di Spagna, di Egitto e de' re A ta beiti, Aiubili, Sel- 


Digitized by Google 



cat. in. AiEmciic 343* 

XVI. Già prima di loro un Flaminio C+rncrio nella sua ope- 
ra « Ecclcsiac Vendile anliquis monimenlis nunr priinum editis 
illustratile » area pubblicali due antichissimi nummi cufici d' oro, 
colà disonorati e. riposti tra le anticaglie di quella chiesa *. Di- 
poi sorse il cav. Onorio Ari goni a dare « Pfumismala quaedam 
cuiuscumquc formac et metalli » che raunali si arca nel suo ga- 
binetto, c di cui ve n’ erano cufici che delincò in tre tavole. b , 
ma senza donarne la spiegazione, che fu poi somministrala dal- 
lab. Dom. Salini benemerito delle siculo antichità, da lui o 
visitale personalmente c descritte in più opere da noi menzio- 
nale all'epoca greca. 

XVII. Due insigni musei Ira gli nitri dischiude Milano , pub- 
blico l'uno della città, l’altro privalo di Stefano de Mainoni. Evvi 
in aineudue buona copia di monete cufiche, che si son meritali gli’ 
studi de.’ dotti’ arabisti. Quelle delt i. II. Musco sono state egre- 
giamente chiarite dal conte Carlo Ollavio Castiglione, il quale 
tra esse ne conta fino ad una trentina che ci porlengono *. I.e 
altre poi del musco Mainoni comparvero l’anno npprcs>o collo 
spiegazioni del prelodato Simone Asscmani c del dottor Giuseppe 
Sclticpali d ; c di esse pure ve n' ha, che a' nostri principi si 
aspettano, come cedrassi *. Contemporanei a questi usciron dar 
tipi di quella stessa capitale i voluminosi c classici Annali Mu- 
sulmani di Giamb. Rampoldi , che dire si possono un reperto- 
rio universale ed un magazzino ricchissimo di arabiche merci ", 
Quivi come d' ogni altra anlichezza , così vi ragiona dello 
monete che da ciascun principe musulmano vennero seguente- 
mente battute^ 

» Venetiis 1736, «tre. Xttl, per. I, — h Tarvisii 1741, t. T1I in fot. — » 
e Milano 1819 io Tot. — d Ivi 1620 in tot. — e Milano 1822 20, volt. Xtt 
in 8°. 

giuki, Mogotcsi e Siciliani. Riporta in fondo le due Iscrizioni culfcbr sepol- 
crali, che lialta Sicilia passate in Verona vennero pubblicale dal Malici ncF 
Museo veronese, pag. 187. 

1 (.'opera dell'Arigoni, in quattro tomi ridotti ad un volume, non presenta 
che figure. La Sposizione del Sestini ha supplita quella mancanza : essa si 
intitola « Calalogus nmiiorum veteruin musei Arigoniani, castigati!» a D S. 
F. descriplus et dizposilus secunduin Basterna gcograpbicutn ». Bcrolini 180& 
in fot. 

» Non vuole tacersi che il Caaliglioni al comparir di quest'oprra volle ac- 
cusarla di plagio, mettendo fuori alcune Osservazioni sulla medesima, nel 
1821, mostrando com’essa era in gran parte formata sullopcra sua. A noi 
poco cale di quella lizza, ebe fu da lui rinnovata col pubblicare « Nuove 
osservazioni sopra un plagio letterario, ed Appendice sui vetri con emigrali, 
eulh'lic a. 
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XVIII. Egli è notabile, come ancora I conquistatori Nonhnhhi 
tton disdegnarono nelle loro monete ritenere la forma e la scrittura 
arabesca; e tali sono parecchie illustrate da alcuni nummografi 
napoletani. Uno di loro, Cesare Antonio Vergarci , pubblicando 
a Roma le ti Monete del regno di Napoli da Ruggiero re fino 
nll'imp. Carlo VI » ne disegna 12 normanne, e 2 sveve '.Dello 
stesso calibro sono le « Monete cufiche battute da principi Lon- 
gobardi, Normanni e Svevi nel regno delie due Sicilie # intcr- 
pretralc ed illustrate dal principe di s. Giorgio Dom. Spinelli , 
e pubblicate per cura di Mieli. Tafuri * »: collezione assai ricca 
e stimabile, se non altro, per avere raunalc insieme codesto ge- 
nere di masserizie . comunque lasci n desiderare miglior ordine e 
più precise cbiarizioni. Non a tutte, ma ad una portò Sale. Fu- 1 
«co le sue disquisizioni col darci la dotta « Diss. su d una moneta 
di re Ruggieri detta Ducalo » b ; Questa egregia monografia ci sì 
rende stimabile ancora per questo, che ne presenta una meda- 
glia latino-araba di Guglielmo II, ed altra parimente bilingue di 
Federico II.' con che ci si conferma sempre più, che l’.arabo sì 
mantenne in vita fra noi, non che sotto i Normanni, eziandio sotto 
6» Svevi. Ma regniamo ornai a’ nostri nunimofili, 

XIX. Gli esteri delle diverse nazioni , di cui si è porlo un 
rapido cenno, dcscrisscr essi bensì le nostre medaglie; di che 
vuol sapersi buon grado alla loro benemerenza : ma , oltreché 
son quelle poca cosa a petto delle tante che ne abbiamo , esse 
nelle lor collezioni non sono che una frazione delle tante stra- 
nie con cui sono commiste, e quindi non fanno che una figura 
sparuta e diciam così secondaria. Toccava a* nostri metterle tutte 
quante in veduta, disgregarle dalle straniere, e dirizzarne un di- 
stinto e finito nummoftlocio. Se non che forz' è confessare che 
quanta si è la copia de' descrittori delle medaglie greco-sicofe , 
tanta è la inopia d'illustratori delle arabo-sicote : il che non di 
altronde è venuto, se non se dalla difficoltà della lingua e dalia 
scarsità di que' che vi si addissero *. 1 pochi adunque, sui quali 
ci e dato far assegnamento, sono queslessi. 

« Napoli 1844 in 4“. — * b Ivi 1812 io 4*. 

1 Quest’opera comparve a Roma, prima nel ltlS in 8*, e poi di nuovo 
l'anno appresso in folio, con più splenderne di tipi che acrurateiza di di- 
segni : vi si noia però d aver tribune a Napoli delie medaglie che non te 
spellano. 

* Abbiamo abbondcvolmente ragguagliato il nostro lettore de' tanti cht 
tbbeno disegnate e descritta te nostre medaglia antiche, tanto net tomo iti. 
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XX. H celebre Filippo Parata, segretario di questo Senato » 
De fé' pel primo il presente de’ Siculi Numismi * ; la cui prima 
edizione, riuscita mollo imperfetta, fu da lui replicata con qual- 
che correzione b . Ebbela egli raffazzonata ad inchiesta del Viceré 
duca di Ossuna ; ina non pubbliconne che sola la prima parta 
contenente i disegni, la seconda, che dar dovea !e spiegazioni , 
rimase al buio. Nulladimcno fu quella onorala di nuove ristampa 
per cura d’illustri stranieri ; cd una ne delle Leonardo Agostini, 
aumentala d’altre 400 medaglie, a Roma 1619. Altra Marco Slayer 
che vi aggiunse la spiegazione, a Lione 1697 ; altra di tutte piti 
ricca Siyeberlo Atercanpio , che vi aggiunse quelle già pubbli- 
cale da L'berlo Gollzio, a Leida 172.’$ *. Codesta collezione vi 
schiera le monete deil’epoche tutte, dalla piti antica fino alla più 
recente, e quindi comprende ancora le cufiche ; ma essendo di 
questa scrittura digiuni quegli editori, non è maraviglia che scor- 
retti ne venissero i disegni. Per quello poi che concerne le spie- 
gazioni , vi si accinse il p. Mario Paco , gesuita maltese , ma 
con poco felice successo, secoodochè gl’ intendenti di quello a- 
struso carattere han rilevato *. 

XXI. Altri nostri dier opera a raccogliere c disegnare alla me- 
glio le monete nostrali. Non poche ne ratinò il marchese di Vil- 
labianca Frane. M. Fmmanuele, le cui illustrazioni però non ri- 
der la luce, siccome nè tampoco la videro quelle del can. Dom, 
Schiavo , il quale parecchie Dissertazioni lasciò sulle zecche di 
g.cilia \ argomento che fu poi ribadito dal eh, principe di Tor- 
ti Vip. 1003 io foj. — b Ivi 1012 in fot. 

libro 111, capo 111 della presente Istoria ; quanto nella classe IX , sex. Ili , 
atl. 1 della nostra Bibliografia. Come alcooi di essi discesero fino alia moneta 
taraceli ielle, imperò ad essi per queste rimandiamo gli studiosi arabisti, a 
pon ripeter quello che altrove ai è scritto. 

1 Quesi'uliima edizione fa parte de) Tesoro delle Siede Antichità, comin- 
ciato da Gian Giorgio Grevio , e terminato da Pietro Burmanno ; compresa 
ip tre ampli volumi, io cui alle medaglie accresciute e cementale ai trovan 
congiunte le antiche iscriiioni raccolte da Giorgio Gualtieri, e tra queste la 
due etiliche della torre ili Baycb. 

» Leggasi tra gli altri la critica che ne ha portata I’ Adler peli’ inlerpe- 
trare parecchie leggende di dette medaglie, ove fa ch'aro che non poche fu- 
rono stranamente lette e falsamente intese. Chiude la sua censura col se- 
guente avvisamenlo : « Facit hsec rccensio ad inleiligeiidum, quaotum dif- 
ficuliatis habeat numorum cuikorum explicatio , et quauluin lum sumins 
observatio et oculus perspicaci, tuin cliaui linguae , pulaeugraphìae , alque 
histonaa arabicae et orieulalia coguilio necessariae siut bus uummos expli- 
eaturo » (iJ ut. euf. Borg. p. 4 7. 

a Cosi gii Opuscoli del VilUbUnca* come le Dissertazioni dello Schiaro 
(tanno in questa libreria comunale. Sol di quest' uUirnu venne a luce mu 
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minuzza, il quale si fu ingegnato di Tur dimostrala la esistenza 
di (ai zecche tra noi per ulte l'clà, e quindi ancora nei periodo 
sarncenico *. Ben si duole che questo mentissimo compilatore 
delle nostre antiche medaglie non abbia nella sua raccolta dato 
luogo alle cufiche : ma questo vuoto si studiò in seguito di riem- 
pire il prof. Sali', morso, come pur fece alle iscrizioni nel suo 
Palermo antico. Prese egli a rovistare i medaglieri di M. Airoldi, 
dell ab. Velia, del com. Poli, c del cav. llincrvini: con che ebbe 
agio di conoscere ed illustrare laute medaglie cufiche tuttavia i- 
nedilc : ma per isciagura inedite ugualmente j-imascro le sue fa- 
tiche '. Di queste poi si è utilmente giovato un illustre suo al- 
lievo, il più volle lodato marchese Vino. Mortlllaro; il quale, ol- 
tre una breve Istoria della moneta araba b , un più lungo trattato 
ne ha fornito in tre parli distinto, rassegnando nella prima i più 
nominali uumtnografi, premettendo nella seconda alquante noti- 
zie analoghe , illustrando nell'ultima sino a 130 medaglie tra e- 
dite ed inedite, allegando delie prime i descrittori, c presentando 
delle seconde i disegni 0 : a che . poi è venuto apponendo dei 
«upplimcnti d *. 

XXII. Il numero, la qualità, la rinomanza di tante penne, tutte 
per gran maniera addette a cavar dalle tenebre dell' ignoranza 
l'araba numismatica, è per noi un forte argomento dell’ impor- 
tanza che allo studio di essa vuol darsi. Per questo noi, dietro 
Ju scoria de' lumi che ne han tramandali, entriamo a discorrere 
brevemente, in prima delle musulmane medaglie generalmente , 
indi delle nostre in ispccialilà. E quanto al dire di tutte in uni- 
versale, ci si offre a ricercare la lor prisca origine; quei clic di- 
ritto avessero di monetare; i luoghi che aprivano tuli officine , i 

a Opusc. tic. t. XVt, p. 2G1. — b Opere l. ,Jlt, p. 172. — c Ivi p. 316 
»c segg. — T. IV, p. 03 eec. 

«Spiegazione del Tari d'oro e detl’Agnslale, monete di Sicilia »: nel t. XVI 
degli Opuscoli sic. p. 215. ove dimostra che il valore del primo montava a 
lari quattro di argento, e del secondo a tari tremnno in circa. 

1 Queste ancora passarono nella libreria del comune, e portano lai titoli: 

« Sei ies nunimorum regnili Siriliae Aglabith.irutn et Fathcmuharum. Num- 

mi Chi isterilii Normanni. — Nummi rrcemiores. — - Nummi carente» loro vcl 
ODDO ». — Anco il Mailorana a conferma di sue narrazioni si apprlla alla 
medaglie, «li cui non po Ite leggende riporta nelle nate 28 e srg. del su» 
volume II. ptg. 17 J c seg, 

1 Noi pi oli sciatilo le più sincere obbligazioni a questo nobile Arabista , 
della cui uniirizia ci nuotiamo, c da’ cui lumi trarremo partito nel decorso 
di questo capitolo. Oltre a quanto egli ha scritti' di caratteri, di vetri, di 
suggelli, disri iridili r di monete aiabo siroie uri IIJ t olente delle sue Opere 
d'altre ani inulte della stessa gente olia date lettere e distolsi nel IV, c di 
più altre uu la sperare nel V. 
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luoghi che aprivano tali officine; i iiiclnlli per ciò adoperali : lo 
figure che vi s'imprimevano; i caratteri che vi s'incidevano; « i 
contrassegni onde divisar le auliche dalle moderne , le genuine 
ed autentiche dalle contraffalle e supposte. 

XXIII. K quanto al dir della primiera origine, stando all' au- 
torità di Macrizi che lascionnc la Storia defìarabo monetario, il 
primo che ne coniasse neH'islamisuio fu il califfo Omar tiglio di 
Chaltad, all'anno 18 dell'egira, G3t) di G. C., secondo il modeilo 
de' Persiani : indi Abdallah figlio di Zobair nel 11 ne fece bat- 
ter rotonde nella Mecca, e scolpire nel giro il suo nome : in se- 
guilo. Momia , primicr califfo della stirpe Ommiadc nel UO, ne 
fe' imprimer (T oro colla sua effigie : poscia Abdulmalek ne Tè 
coniare nell' Irne d’ ore e d' argento con iscrizione ed effigie '. 
Irac era la provincia, la cui prefettura fu da lui commessa ad 
Egiagio, il quale con quello del Principe vi fece scolpire il suo 
nome. I successori di lui continuarono la medesima impresa nella 
città Wascl dal mcdcsiaio edificata; e sembra che in verun'allia 
non si battesse moneta duratile la dinastia degli Ounniadi in Da- 
masco lino al 132. Sconfitti poi questi dagli Abbàssidi, il primo 
di questi Abulabbas I ras feri la reggia iu Ànliar da lui fabbricata 
nell Irac: di là Abuyiufar al Maiisur trasportila in lhigdud da 
lui creila nel 145, e quivi ristettero i suoi successovi “. Quivi 
fu fermala e la regia « la officina monetaria : ma non fu sola , 
che già in più olire contrade di loro conquista uc furono aperte. 

XXIV. Mulliplicuronsi tali zecche col dilatarsi l'imperio, e mollo 
più coi dividersi in più principali; ciascuno de' quali emancipa- 
ronsi dalla dipendenza degli Ahhassidi apri le sue zecche e vi bailo 
proprie monde. Cosi fecero i principi Persiani, così gli Ottomani, 
così gli Ispani, così gli Aifricuni ed altri seguentemente. Kla noi 
messi da banda lull'allri , vegliamo a quei clic ci dominarono . 
quali furono in prima gii Aglubidi d'Alfrica, poscia i Va (emidi 
d'Egillo. Per vero dire, le monete uglnbidcc son oggi assai ra- 
re, ma pur ve n' esistono fin dal primo secolo che fu da quelli 

a Abulfaragius Bill. arab. p. 218. 

1 Dall* narrazione di Macrizi alquanto si scosta Elm"CÌ->o, il quale nella 
sua Storia saracenicu ("presso Erpurio, pag. 63,). appoggiandosi ni Abu fji «- 
far Tlmbarha, vetusto scrittore del secolo III egiriauo, iipuna all anno 76 
le prime monete con epigrafi arabe : giacché per lo innanzi ciano y i . . I<« 
nelle monete d'oro, e persiane in quelle d’argento. Questa asserzione vieu 
adottata e con più documenti cooiprovaU dall Assemaui (i lui. e yf. A’im. 
p. 3 e seggo. 
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conquistala quest'isola, checché in contrario ne opinasse l'Adlcr *. 
Alcune infilili sono state pubblicate dal Tychscn, alcuno dal Ca- 
sliglioni, benché taluna di esse voglia rilegarsi tra le supposte , 
come sono le inventale dal Velia. Non così è da dir delle fatcniidcc, 
delle quali ne abbiamo a iosa, atteso il più lungo intervallo cho 
regnò quella dinastia; c di esse van ricchi i nostri musei, come 
loslo diremo. 

XXV. Quello che per noi si fa maggiormente si è che, oltre il 
monetario battuto da quei principi nelle sedi lor proprie, ci n- 
vea pur quello che cominciossi coniare a Palermo, posciachè fu 
levata a capitale dell'Isola c decorata d’un proprio emirato: donde 
si arguisce l'antica esistenza d'una zecca in questa città. Vero è 
che anco in queste monete non si leggo giammai il nome del- 
l’emiro, ma quello soltanto del sovrano califfo. Imperciocché il 
diritto di monetare fu mai sempre riputato il sommo del califfa- 
to, ugualmente che quello della pubblica prece, detta il chotlbah 
quindi non altri che i Fnlcmidi compariscono nelle stesse monete 
palermitane. Per la qual cosa n andù lungi dal vero il Kampoldi 
cho attribuì ad Ua»»an e a suo figlio di tener In Sicilia in feudo 
c aver avuto il diritto di coniar le monete nel proprio nome b . E 
così errarono quei che lo precedettero e quelli che lo seguirono 

XXVI. Diciamo del metallo di che usarono per tal uopo. Es- 
sendo quei primi conquistatori divenuti opulenti per le spoglie 
delle saccheggiate province, le monete più antiche da lor coniate 
furon d'oro e d’argento : assai più lardi comparvero quelle di 
rame. Se le prime furono esclusivamente segnate da' califfi, que- 
ste ultime si potevano ancor coniare da’ govcrnadori delle pro- 
vince. Quelle d oro si appellavano dìnàr , c valevano poco più 
d'uno zecchino, del peso d un methkal. Quelle d' argento dicc- 
vansi dirhèm, il cui valore però variava secondo i luoghi e i tempi. 
Quelle in One di rame si addimandavano ful$, d'un valore ugual- 
mente variabile; sicché non potrebbe con asseveranza decidersi 
di quanti fuls costasse un dirhèm, nè di quanti dirhèm un dinar; 
quantunque il Cnrlylc stimasse che il dinar da prima valesse 20 
ed indi 23 dirhèm c . Egli è per altro indubitato (come dietro 

a Mui. e. 2, p. 19. — b Ann. mut. voi. V, p. 273. — c Maured Alla- 
tafet, Jlerum Atyypl. Annali oot. 7, p. 3. 

1 Vogliamo soggiugnere come i succeduti Normanni , non solo ritennero 
la zecca a Palermo, ma ne stabilirò» altra a Messina, siccome apparisce da 
varie monete superstiti che presentano la leggenda tuttavia in arabo , e lo 
ba dimostrato il Torremuzza netta Memoria sullo zecche di questo reame , 
p. 2»ts. 
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ni Rnmpoldi osserva li Morlillaro), che si mantenne mai sempro 
dai Musulmani I' uso di avere in ogni paese una sola qualità di 
moncln jn ogni metallo, ne spezzati conosccansi di altra qualità, 
fuorché i frammenti di dramme che chiamavansi danck, sci dei 
quali equivalevano ad un dirhèm * I. 

XXVII. Esistono in diversi musei differenti medaglie di retro: 
il che ha spinto gli eruditi a ricercare se, oltre le monete me» 
tnllichc, facesscr uso per lo commercio di vitree monete. Dubitarono 
di ciò alcuni più antichi *: ma i dotti moderni, appresso maturo 
discussioni, propendono ad ammetterle. Pensò l’Asscmani che lai 
vetri fossero marche o segni da servire a più usi , com’erano gli 
amuleti presso i Romani ". Il Casliglioni credette che fossero pesi 
destinati a verificare il peso delle monete ®. Ma a' lor opintlri 
non poche ragioni contrastano che ne dimostrano l'invcrisimiglianza. 
Assai più credibile sembra che quelle fossero adoperale per mo- 
neta bassa invece del rame. Infatti è noto dall’un canto che gli 
Arabi a tal uopo adoperassero paste d ; dall’altro canto, duranto 
la loro dominazione fra noi, non si trova pur una moneta di rame,. 
In mentre che riboccano quelle di vetro : eppure la bassa mo- 
neta, com’è più necessaria per gli usi domestici , così dovrebbe 
maggiormente abbondare che quella d'oro e d'argento. 

XXVIII. Nè in questo ci veggo veruna stranezza : se Dionigi 
il tiranno potè introdurre pecunia di stagno, come n’attesta Ari- 
stotele *; se Guglielmo I e Federico II poleron introdurla di cuoio 
come riferisce Fnzcllo r ; se finalmente gli Arabi stessi adopera- 
rono per lino la carta , come l’abbiam veduta per alcun tempo 
anco noi : qual assurdità si è di credere che adoperar si potesse 

a Saggio V, Dilla moti. ani. p. 178. — b Mut. euf. Nan. pari. It, p. 77, 
_ e Ueeervat. ecc. p. 18; Nuovi Onero. p. 23. — d Sacy Chreetomaiie 
arabe voi. il, u. 19. » e Oeconotn. I. Il, — f Die. Il, I. 11 , e. 4 ; cl I. 
Vili. e. 2. 

i La proportione dell’argento all'oro estimava il Tyrhsen essere come 1 
a 10 (Di ni num. apud An.be i ong. et progr pag. 17) : ma il Casliglioni 
gli ha mossi in contro de’ dubbi cosi gagliardi, da far lasciare questo punto 
in’ pendente (Uon. euf. detti. H. Muteo di Afri. p. 76 e segg ). 

t Fino a cinque di iti vetri, segnali co’ nomi de' nostri califfi riporla l' Ad- 
ler, il quale però confessa di non sapere qual uso si avessero ; e poi sog- 
ghigna: a In Sicilia , ubi Faleuiidac regriarunt, quorum in quibusdain no- 
mina leguntur, saepe pecunia viirea arabica e terra affossa dicitur. Erudito 
rum erit his arnbiguitates dignoscere atque diluerc » (Mui- euf. p. 79). Si 
riporta egli alla testimonianza del Torremuzza , il quale però di lai vetri 


Digitized by Google 



%2C> 118. IT. VARIETÀ* 

la pasta vii rea , cesi SttSCOtliva d'ogni Torma, d'ogni pepo. «ragni figura ’? 
Quello poi che ulteriormente confarmi» questo senlimenlo sr è it 
vedere come lai vetri sono di svariali colori : ve n'ha hionehi . 
verdi, rossi, cilestri, gialli, pavonnzzi. La quale diversità di enlori 
povera naluralmenle indicare varielà di valori , come annoiar In 
poteva la varia loro Torma c grandetta. Cerio òche lai velri sono 
segnali eon titoli arabi ugualmente che le monele mciallieho *. 

XXIX. Dello tilt qui della maleria, diciam della forma. Kg li è 
conio a haslanta che gli Arabi, avendo additalo gli errori degli 
iconoclasti, dettero bando alle immagini. Il perchè nelle più an- 
lichc loro mortele nessuno figura rinvienti , ma nude iscrizioni. 
Solo dopo il secolo X 11 dell’era noslra si risolvettero alcuni prin- 
cipi musulmani di Tar imprimere nc' loro numismi alcuna effigie, 
ari imitazione degli altri popoli. Ma che ? nù pittori nè incisori 
ei nvrano che cesellare sapesser I' immagine del proprio so- 
vrano. Presero adunque lo strano parlilo di copiare allo rin- 
fusa le. ligure impresse nelle medaglie greche e Ialine, ed inci- 
dervi il nome del principe proprio. Ecco perchè in alcune di 
quelle monele si sceme la immagine, dove di Antioco re di Si- 
ria , dove «li Diogene o d'altro imperatore romano . e fin anco 
del Salvatore >> della Madonna in una Taccia , c col nome d' un 
Turcomanno nell'altra *. 

non ragion* Ira le» A nifi he iscrizioni di Palermo» d» lui raccolte e «nie- 
llale. L’ Assentimi poi ne riporta ire nella I parie, e olio nella II del museo 
iraniano (n. 4ti e Ito e sepg.J, tritìi di vario colare, ed «venti il nome d'ai- 
ohi Katemida. Ma se egli nella parte I lasciò indeciso il loro uso ; nella 
prefazione alla II, dopo allegale le sntMelle parole dell’ Adler, negò aperta- 
mente rhe serviaaero di moneta (pag. 76). Anro il Castiglimri tra le* Mone- 
te cufiche del Museo di Milano a armntse le vitree f p. ‘li Si : ma poscia . 
rutilalo consiglio. I* escluse nelle» Osservazioni sulla Descrizione del museo 
Mainnni » (p. iBj, e nelle ■ Nuore osservazioni eon Appendice sai reiri con 
epigrafi cufiche » (p. 25,). 

1 Che gli Arabi per monda si valessero un tempo di pendìi quadri di 
cartone o di carta, ne fa fede (ìiamb. Ualdelli Unni nella « Storta delle te- 
larmiii vicendevoli dell'Europa e dell’ Asia dalla decadenza di Knma fino al- 
la distrnrinne del ratilTMo » (pari. I, I. IX, p. 311,’. Tal uso non.ru infre- 
quente a tempi diversi e presso varie nazioni; e noi I’ abbiam veduto nel 1K19, 
non che solo in Sicilia, ben anco a Roma. 

t Traila più di proposito questo argomento il nostro Mortillaro nel seggio 
arri vetri r ritiri . uve riporta e respinge i contrari pareri (t, III, p 176^; « 
di nuovo 1| rrbedisee nel Ragionamento III sulle monde arabo - stenla 
(par. Il, p. 339). 

» Di rosi assurde monde se ne Irnvan parecchie nel museo di Parigi, di 
mi ne rende ragione il Batlhrlemj nella sua Diss. su le medaglie arabo 
(Arnd. rf«i {ter. t. XXVI. p. 837); ove dottamente dispiega l'origine, la prò- 
vrgnrnza, le varietà, le cagiuni di quel ridicolo impasto e di quelle mostruose 
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XXX. In processo , propagatesi le orli del disegno Ira quell» 
genie, si passò dal copiare all'inrenlare, c lasciate le stranie fi- 
gurazioni si venne alle proprie. Indi nacquero le figurale meda- 
glie, clic dianzi sol erano scritturale. Arcano alcuni voluto ri- 
guardarle per apocrife, siccome contrarie alla religion musul- 
mana. Ala nondimeno è fuor di dubbio clic gli Arabi, anco quelli 
della sella de' Sunniti, che credasi la- più rigida, abbiano avuto- 
lo uso le immagini, non essendo queste dal Corano proibite che 
solo come idoli '. Ed eziandio che fosser vietale , Inalo faccan 
conto quei principi di tale divieto, quanto di quello del vino. Ad 
ogni modo quell' uso di segnnrc il ritraile, come nacque assai tar- 
di , cosi ivi a non guari cessò. Or essendosi la usanza d" inci- 
dere lati ligure introdotta non primn del XII secolo cristiano , 
quando cioè gli Arabi non più dominavano la Sicilia, però è elio 
nessuno de’ loro numismi qui coniati non è fregialo di quelle , 
come sono i battuti colà , dove rilenenno la signoria *. 1 nostri 
pertanto non nitro hanno che titoli inscritti: veggiauio, che con- 
tenessero. 

XXXI. Tre cose per ordinario in questi venivano indicale. L» 
prima era il nome del CnlilTo o dell'Imam di cui era la moneta 
e da tal nomo può rilevarsi l'epoca «Iella sua coniazione; sebbene 
taluna non manca di segnar anche l'anno. La seconda era il luogo 
dove Italtcnsi; il qual luogo mancando in parecchie, ne lascia al 
buio della sua origine , per cui fu giocoforza delle cotali farne 
clnsse distinta, come som quelle di «lata incerta. In terzo luogo, 
anzi n dir meglio, nel primo, o sia nel centro della medaglie 
campeggia il nome dell' adorato Profeta colle sue qualificazioni 

impressioni; nate parte dalla imperizia , parte dalfa necessiti di commer- 
ciare coi cristiani, a cui le davano o le scambiavano. Dietro la scorta di 
lui ragiona di quelle medaglie ibride il dotto Bckhet in un articolo delta clas- 
sica sua opera, titolalo adagia barbarorum numismatica » (Doelr. num.vet 
t. HI. p. 180|. 

• Di ck> ne sicura il Marraccl netta Confutazione della snra II detrAlco- 
rano (p. i'ì). Che poi eziandio i Sunniti nell'India , e gli Sciiti nella Cer- 
via, e i Torchi nrl Carro tengano stame e dipinture e incisioni, ce l’atte- 
sta di redola il Niebuhr nella sua Desrrizion dell'Arabia (p. 23), ove an- 
ror ci presenta in tavole i disegni di figure da fui vedute nel suo viaggio. 

* l.e monete figurate a noi giunte sono soltanto di rame : ve n'ebbe con 
tipi cristiani a bella posta impresse pel commercio coi Greci e Latini. Solo 
in Persia tnttora Imprimono la figura del «ole e del Itone nella pecunia enea, 
detta cmbekr. per tutto altrove non altra corre che col semplice nome del 
piinripe e del laogo ov'è coniata. Delle recenti sifTatte, oltre a 200 ve n'ha 
nrl mus'O Borgmno, a delia del too Illustratore Adler (p. 27). 
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di Apostolo di Dio, Legato di Dio. Vi si aggiungono poi o ne 
Anno o nc‘ contorni le solenni forinole : * Pioti v‘è Dio se non 
Iddio — Egli è solo nè hn compagno — Dio non genera nè è ge- 
nerato — Iddio spedi il suo legato per la vera religione — Iddio 
mantiene quel che promette — ed altre di simil taglia corale dal- 
l'Alcorano. Di lai pnrcmic sono infarcite tulle quante le musul- 
mane monete a segno, che si rendono per la rislrctlczza dello 
spazio a mala pena leggibili *. 

XXXII. 1 caratteri, onde lai titoli ranno espressi , sono que i 
dessi che dicemmo figurare nelle Iscrizioni : ciò furono i cufici . 
detti cosi , non perchè rinvenuti primamente in Gufa ( chè già 
innanzi a Maometto si conoscevano), ma perciocché in detta città 
di Mcsopolamia ricevettero maggior nitidezza ed universale cele- 
brità: dacché scritto con essi il Corano ne diffuse la conoscenza 
e l'uso per ogni dove. In sulle prime però, adoperando gli Arabi 
pecunia greca e persiana, persiane in parte, in parte greche c- 
rano le soprascritte, quali si scorgono nel musco Borgiano *. 
Piali poi de' dissidi tra ’1 greco Imperatore e ’l califfo Abdulma- 
lek , questi diè bando al monetario grecanico, c per opera d'un 
Somior giudeo cominciò spacciare il proprio nell' anno 76 del- 
l’egira, c quivi comparve il cufense alfabeto, che si mantenne in 
uso por intorno a selle secoli *. 

XXXIII. Coll andare de' tempi , quella gente sopra modo stu- 
diosa dell'eleganza si fece n caricare quel semplice primitivo ca- 
rattere di lineette intermezzo c d'ornamenti vari, onde riempire 
i voli spazi : di che venne a soffrirne la maestosa semplicità del- 
l'antica scrittura. Codesta nuova maniera dal volgo si appella 
Carmatica , ma falsamente , perocché le lettere così mentovate 

* Adler p. 12. 

' Colai leali son traili da varie aure coraniche. Al nome poi dell' Imam, 
suol annettersi il celebre litoio /finir Almumenin, cioè Principe de' f cdeli 

* Della queliti e condizione e antichità e cambiamenti delle lettere cu- 
fiche, oltre a quanto il dotto Adler ne scrisse nella Diss. preliminare al 
museo Borgiano (p. Il, 33, 100,), un'altra piti di proposito dicane nella De- 
sciiiioue di codici cufici di Afnia, stampata in Alluna 1781. Quivi ci narrai 
come un certo Marcir figlio di Moria, innanzi Maometto si sccinse ascrivere 
l'arabica liogua con lettere svtniglianli a siriache : il che cuniiociatu in 
lliria'di Mcsopolamia passò nella Mecca, e di là si sparse per lutto altrove, 
ma giugularmente in Gufa. Tal Intere sono ben crasse, maiuscole, spaziose 
e contraddistinte cosi di puoti vari che luogo tengono di vocali , come di 
segui diacritici onde discemere l una consultante dall'altra consimile. Tale 
acritiura ritengono gli Arabi solo ne' pubblici monumenti; ma per gli usi 
pritalt adoprano un alfabeto corsivo c più spedilo, ebe chiamano JYaki. 
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sano ililicnto e sottili, nè han che fare colla doppiezza e spazio- 
sità delle anzidetto Vero è che di cnrmalichc lettere si veg- 
giono parimente in molle medaglie : ma come in questo ri Ita 
meno spazio che nelle lapide, per farvelc entrare Tu bisogno am- 
mettere alcun cambiamento, ed inoltro escluderne le punlunzionf. 
Indi è nata quella confusione di lettere che nc rende in estremo 
diffìcile la lettura; sopra che son troppo frequenti le querimonie 
de’ meglio esercitati arabisti *. 

XXXIV. Dalle ragionale cose fin ben agevole l'avvisare i nummi 
antichi e genuini da' moderni e fittizi. I più vetusti portano in 
ambe le aree versi del Corano, c nel circuito i nomi del prin- 
cipe, della città, e talora la nota dell'anno. I coniati da’ primi- 
tivi calilfì non hanno tai nomi, ma Tanno soltanto : per conver- 
so quei che al nomo del calilTo nc soggiungono altro, furon bat- 
tuti da principi subalterni : gli altri poi che di questi solamente 
vi danno il nome, sono di tali che, scossa l'autorità del califfo, 
si resero indipendenti. Tali furono segnatamente i nostri Fatcmidi 
che dichiarare si vollero i Principi de’ fedeli a titolo esclusivo 
del califfato: gli altri per lo più s'intitolarono malte regi, c ta- 
lora suKon imperatori. 1 succeduti a’ Fatcmidi ncITEgitlo , cioè 
i posteri di Saladino , le monete loro di varie linee a forma di 
stella notarono. Quelle poi che vanno adorne d'immagini sono di 
epoche più recenti , battute da signori Sclgiuchi c Turcomnnni. 
Vetustissime son quelle doro e d'argento; posteriori a pezza quelle 
di rame; c poiché quelle non cran tutte di pari carato c finezza , 
per divisarle venuer cognominale dal loro facitore *, 

1 Vogliali taluni derivare questa carattere da' Cormnti, gente vagabonda 
ebe nel IX secolo andò scorrazzando per l'Asia, la cui storia ti danno El- 
macino p. 174, ed Abulfaragio p. 170. Ma l'arabo àiruicbadcnta nel aua 
Lessico, alla voce Carmat, scrive che questo vocabolo dinota sollilitA di 
scrittura, donde fu cognominato l'alfabeto ca mistico. 

’ Udiamo per tutti il lodato Adler : « Ob eamdem rationem, quod nimis 
durum atque ad formandas lineas subtiliores iueplum sii «e», in nullo num- 
mo arabico antiquo liUeraa figura consimile» signo quodam distinclas » idc- 
mus : ìd quod inagnae interduin lectori esercitalo etiaru in hoc scribendi 
genere dillieultatis est , et rudem uni nino deterrei , curri unaquaequu fera 
voi multifariam posait esplicar i a (Un*, p. 31.) 

1 Dicevansi gli aurei dìnàr , voce corrotta dal Ialino denariur, gli argen- 
tei dirktm dal greco drathma; perocché, com'é detto, grecanica fu la pri- 
migenia pecunia. In progesso, per distinzione nacque il dìnàr giafanno, il 
dìnàr nazzarino, il dìnàr moczzioo, « calali nomi de' principi a cui si ap- 
partenevano. 
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XXXV. Ci rimano da ultimo a disaminare quali e quante fos- 
sero le monde che ci appartengono. Si è detto più volte che 
quest'isola fu comandata in pria da' principi Aylubidi , cui sue- 
ccdcrono in seguito i Califlì Falemidi, Undici se ne coniarono 
della prima dinastia nell AITricn, de' quali però nove signoreggia- 
rono l'Isola , cominciando dal terzo, .! lohammed ben lbruhim, 
che ci governò dall'anno 212 dell'egira (827 di G. C.); fino al- 
l'ultimo, Abn Mauser ben AbdaUàh, che tenne l' imperio fino al 
295 (909). In tal anno fu costui spodestalo da Obeidulluh Almeli- 
di, primo Falcmida, cui teuncr dietro sette altri di sua discen- 
denza, fino ad Abu Tamii», che durolla per infido al 187 (H)9(.) y 
nel quale intervallo entrarono i Normanni. Si è parimente avver- 
tito che il diritto di coniare oro ed argento era esclusivo del 
.sommo imperante,' e solo a' govornadori provinciali si consentiva 
battere in rame; del quale metallo però niuna moneta ci avanza. 
Infatti sotto gli Aglabidi ne governarono in Palermo i Vali , di 
cui ne contiamo fino à diciassette dull Bit I al 9(7 dell'era nostra 
Sotto i Falemidi ci rcsscr gli Emiri, che furori undici dal 9(8 
al 10(2 : dacché circa quest' anno fu I Isola dimembrala in più 
principali clic per tante scissure aprirono il varco a' Normanni *. 
Yeggiamo pertanto le monete dello due dinastie. 

XXXVI. Quelle degli Aglabidi per vero dire son ppclio , ne 
qucslcsse son poi tutte legittime. Fur esse pubblicale quali dal 
Tychscn ne’ suoi Additamcnli al trattato delle monete cufiche *, 
e quali dal Casliglioni tra quelle del museo di .Urlano b . Il primo 
di loro contesta d ovérne ricevute alcune dal Velia; e queste sono 
della farina stessa del Codice si decantalo. Anco l'Adler illuslronnc 
una Rei suo musco cufico , che coutò per ubbassidu, quando era 
più veramente nglabida c : e per opposito nella Nuova collezione 
volle dame altra per sicola, mentre tale non era, d essendo se- 
gnata l'anno 209 (824), quando per anco non ci dominavano gli 
Arabi. Alle pubblicale da loro qualche altra ne aggiugne il Uor- 

« S 15, lab. 1. — b N. 261, tav. 16.— e ti. 7, p. 49.- d N. 81 p. 130. 

* l.a cronologica successione degli Aglabidi, de' Fatemidi, de' Vali, degli 
Emiri ne Tu trasmessa dagli Arabi stessi, Ebn et Khattib, Abulfeda, Elma- 
cioo. Novairo ed altri cronisti riportali dal Caruso nella Biblioteca ialorica 
e dal Gregorio nella Collezione arabica: la rapportano altresì il Itaiiipoldi 
negli Annali musulmani, il Marloraua nelle note al I libro delle sue Noti- 
ate storiche, il Mortillaro In fondo al Ragionamento I sulla Storia erabo- 
sicola: ne qui occorro agg iugner aitto a ciò che premesso oc abbiamo nel 
libro i Ut questo volarne. 
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tillaro, clic contane in tutto una duzrina di aglubidee,. 4 d* ar- 
gento c 8 d'oro. Preseulan esse la consueta leggenda « Non v’è 
Dio se non Dio unico — Maometto Legato di Dio d. In alcune vi 
ha pure il Home di Alt genero e successor del Profeta, e quasi 
in tulle quello del principe regnante '. 

XXXVII. Di lunga inano più dovizioso si è il monetario fate- 
mideo che ne vanta una buona ottantina. Son esse già siate de- 
lincale e descritte (oltre a' testò laudali) dall' Asscmuni nel suo 
Museo Naniuno, dal Marsden nella sua Collezione , impressa a 
Londra, dal Pielruszewski pur nella sua stampala a Berlino : 
delle quali opere ubbium dulo couto qui avutili. Se gli Aglabidi, 
suli<l. ila loro possanza nell'Aurica, scossero il giogo degli Abbas- 
sai d Arabia nel temporale, pur pure guardarono una colai de- 
ferenza nello spirituale, riconoscendoli a successori del Profeta 
o cupi della religione, alla guisa clic i cattolici principi fanno al 
roncano Pontelice, qual a vicario di Cristo e successore di Pietro. 
Non cosi i Folemidi: per una dichiarala scisma levatisi a soprani 
dcH'impcrio insieme e della religione, assunsero i (itoli d Imam 
c di Principi de' credenti , e lui titoli tolsero ad improntare nello 
loro medaglie. Tal si è una d'uro che l'Adler riputò in prima 
«d un calilTo ispano a , c poco stante ad un principe soggetto u- 
gli Ahbassidi b ; ma che il Cnsliglioni rivendica ad Almehdi, fon- 
datore della nuova dinastia c . Tal è pur altra aure» del secondo 
fulcinida, Alni 'l Cassetti, parimente toltaci da quello d , c resti- 
tuitaci da questo ®. Tuie pur ultra del terzo, Ismael Almunsur, 
il quale alle solite formule aggiunse qucsl’nllrn diceria nel da- 
vanti : « Iddio spedi Maometto per la direzione, perchè innal- 
zasse sopra lull'allre la religione verace, comunque gli associami 
la contrariassero». Nel dietro poi agli altri titoli quello premette 
di « Servo di Dio » ncll'csergo; e nel giro : a In nome di Dio 

fu coniato questo dìnàr l'anno 340» (93 1 di G. C.). E tali, per 

far corto, son quelle de’ tur successori , di cui alcune furono 
dilucidate per altri, ma tutte oggi riunite dal benemerito Morlil- 
laro che delle già pubblicate ha ben saputo crescere il capitale 
colia giunta di non poche inedite r *. 

a Mus. pari. I. pag. 82 — b Ibi par II, pag. 168. — c Alai, di Itti* 

pag 309. — d Par I, p. 185; e par. Il, p. 166. — e N. 2Ó3, p. 308. — 

f T. Ili, n. 13 89, p. 387 97. 

' Di qoe*l« 12 la prima prestola il nome di Abi Gi avari . ma sembra 
supposta; e tale por e la seconda romerhé raccordala dilt'Krdmann nel euo 
museo Casanense, (p. 93), e dal Uoeller nel suo Numolilacio Oolbaao (p. ViJ. 
Le due ultime sono di principe ed enoo incerto. 

* Le medaglie fatcmidec son quasi tutte d'oro; il che arguisce I» »pu- 
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XXXVIII. Quello elio può sembrare più curioso, e non meno 
bizzarro che strano , (Mi è clic sopruggiunti i Normanni a fon- 
tiare una monarchia sulle rovine Molla snraccnica. pur lullarolta 
hi piacquero rii ritenere, non che solo In parecchi diplomi , e- 
muditi in mollo monete I' arabico idioma ; uè questo soltanto , 
ina in alcune altresì il moslcmico formulario. Fosso ciò fallo per 
connivenza, fosse per condiscendenza, fosse per molivi politici, 
u conciliarsi una gente non per anco doma del lutto, fosse an- 
cora per mire economiche, ad agevolare il commendo, cosi l iii- 
lerno dell’Isola, tuttavia popolala da’ Mori, come l'esterno co' so- 
vrani dell' Egitto e dell’ Affrica. Fililo sta , che ci abbiamo me- 
daglie de' due Ruggieri e de’ due Guglielmi, anzi ancor di Tan- 
credi , con arabe soprascritte. E quello che ci parrà ben più 
curioso, si trova in taluna la professione di fede musulmana , 
e perfino segnato l'anno dell'egira. Sun esse di tulli e Ire i me- 
talli : taluna presenta una lesta di lionc: lui altra una stella nel 
mezzo: qualche altra una croce greca colle parole 1C XC INTRA, 
ileèìi Cristo Vince. Nò manca in qualcheduna la Madonna col 
Bambino, o le sigle MF 01’, Madre di Dio. Nel rovescio poi in 
iirabo sta : « Per comando del re augusto Ruggieri che si glo- 
ria in Dio l'anno 537 (114-2)1). In altre, Ina croce colla scritta: 
a II re Guglielmo augusto clic in Dio si gloria ». In altre, simile 
dicitura dattorno la rosa, emblema assunto da questo principe, 
e duralo fino all'età di Federico '. 

XXXIX. Continuò questo imperatore la usanza ritenuta dii suo 
padre Arrigo VI, d'improntare in oro con leggende cufiche: se 
non che oltre ad esse vi ha dove la greca anzidetto, e dove la 
latina Rex Siciliae. I.'oro c talvolta di bussa lega; l'anno è sem- 
pre taciuto; la croce è prolungata, cd in giro Guesar Romano - 
rum Imperutor. In una si scorge la C, che crodcsi iniziale di 
Costanza moglie di Arrigo madre di Federico. Evvi in altre l’a- 
quila colla testa volta a sinistra *. Tali impronlumcnti portali la 

lenza di quell» monarchi». Una collimo ne corre d’ argento d’anno inrerto, 

• segnala da Tamim Almotlannr, oliavo faieinida ed ultimo de’ nostri re- 
gnanti. Ve o’ he poi «uree di viriu colore , che hanno le stesse leggende 
che le metalliche; il cui us» dicemmo essere controverso. 

1 Codeste medaglie son parimente riportate dall’ Adler, dall’ Assemani dal 
Castiglioni ; talune eziandio dal Muratori He Slonriii llaline (lab 25 ) : tal' 
altra dal Vergar» tra le « Monete del regno di Napoli da Ruggiero I in por », 
e tutte dal Moilillaro (n. 103-122). 

‘ In quanto alla forma dell», si sa che lo stemma dell'aquila bicipite 
fri inirndoilo nell'rpora dei regno di Enrico VII, e thè prima di lui lo stcni 
ma dell'Impero d'oce. dente era un'aquila semplice. 
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data, altri di Palermo, che dicesi espressamente la Capitale, e 
in taluna semplicemente la n Città di Sicilia » all'uso de' Sara- 
ceni che non durano ad altra un tal nome. Ve n'ha poi de’ bat- 
tuti in flcssina, che da' Normanni fu privilegiata n coniare, sic- 
come rilevasi da certi diplomi. 

XL. Noi riserbiamo all'epncho normanna e srcra il ragionare 
della monetazione propria di queste dinastie di forme, di ligure, 
di titoli, di scritture , di caratteri propri della nazione : per al 
presente ci siamo limitali ad accennar quelle soltanto che limino 
relazione nU'arabismo, per somiglianza di semenze e identità di 
caratteri colie anzidelle. Quesl'è un nuovo argomento delle alte 
radici che avea gittate fra noi la nioslcmica signoria, da lasciarne 
impresse le ormo lin anco nei pubblici monumenti, uno .de’ quali 
è la numismatica. 

CAPO IV. 

AtiTI 

!. Egli è un ratio, dimostrato dalla ragione, comprovalo dalla 
speriunza di tutti i secoli, di tutte le incivilite nazioni, che ovun- 
que e quandunque furono ili fiore le scienze e le lettere, ivi mt 
un tempo salirono in onore e perfezione le arti. L umano ingegno 
che tanto faticasi per far tesoro di cognizioni , non anta certa- 
mente di dispendere gli studi , lo veglie , le fatiche indarno . 
senza un frullo al mondo, senza un prò positivo , senza scopo 
a che uppunlnr le sue mire. Questo scopo, non vuol negarsi, in 
certi rami di amene lettere, in talune facoltà teoretiche si circo- 
scrive or al diletto ed al passatempo , come fa la gente oziosa 
che si pasce dì brillanti letture, onde lenire il fastidio d'un vi- 
vere neghittoso, or ad ornare lo spirilo, ad affinare il gusto, n 
raddrizzare il cuore, ad arricchire la mento di dovizie intellet- 
tuali. Ma egli sarà sempre vero, che l uoiuo generalmente non 
si addice ad un travaglio qualunque, se non siuvi o sospinto dal 
bisogno, od allenalo duU utilc, od anco adescalo dal dilettevole. 
Or appunto il bisogno diè nascimento, l'utile recò consistenza , 
il dilettevole portò perfezionamento alle arti ; e queste a vicen- 
da, come trassero direzione dalle scienze ed alimento dalle let- 
tere, così a quelle non meno che a queste presluron il segna- 
lato servizio di renderle proficue a' comodi della vita e condu- 
centi ni ben essere della società. Veggiaino infatti come i sel- 
vaggi che sono digiuni d'istruzione , sono del paro destituiti di 
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ogni arte liberale : n misura che quella s'insinua ne* loro animi, 
questa incomincia a fiorire ne' loro abituri 

II. La storia chiaro ne addimostra che il secolo di Pericle in 
Alene, quello di Augusto in Romn, quello di Luigi XIV in Fran- 
cia, quello de' Medici in Toscana fu secolo d' oro per le arti 
niente meno che per ogni letteratura: e noi senza pellegrinnre fuori 
dell'Isola in busca d'escmpli, ci abbiamo nel nostro suolo una 
prova evidente, una conferma costante di queste vero. Quando 
mai eì»bc Sicilia i più valenti artisti, se non quando contò i più 
canori poeti , i più eloquenti oratori , i più accurati storici , i 
più solenni filosofi? Tanto è vero il detto di Tullio, esser lo 
arti e lettere per una colai affinità e cognazione collegate tra 
loro e connesse *. Vogliamo noi credere che una regola cosi ge- 
nerale, una osservazione cosi costante patisse eccezione all’epo- 
ca che sliam vagheggiando? Non ci consentono di ciò sospicuro 
tampoco i monumenti che ci rimangono , malgrado alla edn- 
cilìi de' tempi e alle devastazioni degli uomini. Abbiamo nei 
libri antecedenti scorto a sufficienza l'origine , il progresso , lo 
stalo delle amene lettere e delle severe scienze appo i nostri 
Arabi : tocca or dunque di volger un guardo alle lor arti , se 
vero è che mancar non poterono n gente culla e scienziata. 

III. Ma quali sono le arti da lor coltivate? io dico senza esi- 
tazione che tulle, a riserva d’ alcuna vietata dalla loro religio- 
ne. Arti liberali, arti mecrhanitbe, arti militari, arti rurali, tulle 
nelle lor mani crebbero, tutte fiorirono nelle loro città, nelle loro 
botteghe, nelle loro campagne. Entriamo a disaminarle per or- 
dine e classarle con distinzione *. 

IV. Ed a farci dalle più nobili e liberali, è conta a chicches- 
sia la maggioranza che vantano, la colleganza che stringono le 
Ire arti sorelle, Scolturu, Dipintura , Architettura. A qual alto 
segno fra noi montassero, qual mostra superba di se dessero , 
quali e quante vestigic ne lassassero immortalmente impresse alla 
fortunata epoca greca, noi già il vedemmo a suo tempo. Njuua 
però di esse ricomparisce nel presente capitolo ; conciossiaciiè 

« Pro Architi. 

' Itali Intuì* questa materia di professione alla stesa il Winrkelmann, il 
d'Agiocourl. il Mrngs, il Mitili*, il t.icugnsra,’ ed altri assai nelle loro l- 
alone delle ani, da noi lodali nell'epoche precedenti. 

2 Di talune ari: ci restano lunati* monumenti, di altre ci restano testi- 
■nomatile, per alti c milita l'argomento di analogia; essendo assai credibile 
che fossero e conosciute ed esercitale in Sicilia quelle rhc sappiamo essersi 
piatitale in altri luoghi dalla ale»»* gente e tutto tu «lesto dominio. 
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ntln terza riscrbinmo nel .susseguente un posto distinto, e delle 
due prime ne face un divieto I’ arabo Legislatore. Vero è eh' e* 
gli non interdisse le statue c le immagini , se non per motivo 
di religione, nd antivenire ogni pericolo di cullo idolatrico , a 
che dediti erano per lo innanzi i suoi Arabi. Si sa che alla tom- 
pilazion del Corano ebber mano ed influenza rabbini mortai* 
mente avversi a' simulacri, la cui venerazione dannarono d' ido- 
latria. Ma non per questo intese Maometto nd eliminare ogni 
qualunque opera di pittura o di scollura clic servisse d‘ orna- 
mento, se non ni templi, almeno alle case privale, di cui con- 
testava il Niebuhr averne veduta qualcuna nel suo viaggio ; ed 
eziandio in alcune medaglie, come notammo, si scorge impron- 
tata l'immagine del sovrano. Ma, oltreché codeste dire si voglio- 
no eccezioni della regola generale, esse non furono che di po- 
chi, nè prevalsero che in qualche regno scismatico, ne si man- 
tennero che poco tempo •. Quanto a noi, non avendo nè statuo 
nè dipinti da presentare, non possiamo nulla pronunciare nè di 
statuaria nè di pittura arabo- sicola. 

V. Ebbe però la Scollura Tra noi in che lecitamente occupar- 
si, ebbe di che far mostra di sè c darne indizio, non che solo 
di sua esistenza, ben anco di sua raffinatezza. Perciocché quello 
che per avventura non fece collo scarpello, fecelo col cesello, 
benché a dir meglio, c l'uno c l'altro slromenlo vennero su di- 
verse materie impiegati. Infatti, ad onta de' tempi d' ogni uma- 
no lavoro distruggitori, ci rimangono tuttavia in più luoghi co- 
lonne di varia forma, di altezza diversa, i cui plinti, c i fusti , 
c mollo più i capitelli sono sì maestrevolmente intagliali , elio 
ben arguiscono la perizia dell' abile scarpellino *. Agli Arabi si 


* Olissi II celebre Giovanni Leunelavin, che n’ha latinizzati gli ■ Annali 
pe’ Sultani Oliomenni » ilesciiui iu («velia lurcbeaea, ed impresi! a Frane- 
fori 139ti. Egli inoltre nelle « Pandette delta storia lurcica » vi rende ra- 
gione dell’essersi in parte abolito, in parte tollerato l'uso delle immegini: 
« Cauta*, vrl praetextus cauasae potius, cur Talismani velul idmodum re- 
ligiosi et eccurati mubamedanae irgis observatores usum nummorum vele- 
rum e medio lollrinluro venterelli, earplicationem minime diflicilfm babet. 
Qnippe nota lei Muhatnedia, qua statuaa, simulacra, arulptas et pietas ima- 
ginrs, ex inlerdicti ditini prai-aeripto severe probi buil ... Ilaqnc quum Ho- 
manorum et Graecorum impp. imagines in nummia et esprit expressie ron- 
apicerentur, violari Prophetae iegem clamabant et ibolendie monelle teleria 
auclorea eraol » Pandtclae Aid. Iure. p. 322. Veti. 1729). 

» l)i lai rolonne ae ne veggono e nel portico del duomo e nella facciala di 
s. Francesco ed altrove: lo quali essere lavorio aaracenicu ne fin prova la 
cutiche iscrizioni cb>* abbiti» riportale di aopra. 
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repula 1* invenzione dei cosi dclli arabe»ehi , o sia intagli a Pog- 
gia di foglie accartocciale di vilicei o simili bizzarrie *. Olire a 
ciò cesellavano c metalli c marmi c pietre e avoli c legni e ve- 
tri e argille cd in breve ogni Imitabile materiale. Piacenti ripor- 
tarne in prova alquanti saggi che sono gin sitili da' nostri espo- 
sti in disegno. 

VI. Non pochi sono i monumenti di bronzo sparsi per l' Isola 
e lavorali con isquisilo artificio. l!n desco ben rotondalo, con pa- 
recchi cerchi concentrici, c tulio all’ intorno scritturato a carat- 
teri cufici si conserva in questo museo Salnilriano: un altro non 
dissomigliente di forma c di lettere ve n’ ha nel Alarliniano: tal 
altro nel Itiscariano di Catania: de' quali così è somigliante la 
struttura c così idenlilìchc le incise scritture, che sembrano u- 
scili della slessa. officina e lavorali dalla medesima mano. Altret- 
tanto è da dire di vasi, di pentole, di patere e di colali uten- 
sili parimente di bronzo e bellamente intagliali, die non invidia- 
no gran fatto nè la magnificenza dell'età nostra nè il rufliuumculo 
de’ nostri artisti '. 

VII. Sia sopra nuli* altra è ammirevole una conca cufica a 
niello, che si conserva ab aulico in questa badia delle Vergini. 
Tutta d* un pezzo di rame e zinco, non friabile, ma duttile (fogni 
parie, il cui bordo più grosso del fondo, senza saldatura di sor- 
la. mostra essere stata non per fusione, ina per martello cosi 

'conformala. Adorna al di dentro di figure, sparsa di frondi, in- 
scritta di caratteri, eseguiti parte a cesello, parie a bulino, con- 
tiene soprapposli Ira sottili addentature, c a guisa di tarsia inca- 
strali, de minuti fiorellini con picciole piastre d' argento di cop- 
pella intagliale ( benché oggi la più parte scrollali c svaniti ). 
Doven poi essere di nero smallo coverta , e questo non a pia- 
strello, ma sopra asfalto, e ’l resto doralo in caldo: lavorio per 
quei tempi sorprendente , in cui T eleganza gareggia colla ric- 
chezza. Vi si nuimira C arie di amalgamare metalli a metalli nei 
vasellami; arte conosciuta da' Greci sotto nome di empcslica od 
cmblclica , detta dagli Arabi fonata o damaschina . di che va- 
ghissimi erano e in sommo grado maestri. Tutta liguratn, tutta 
screziata si è l' interna superficie e 1' esterna. Kvvi nel fondo il 

a V. Baldinucci loco 6. < Itile otti del disegno. 

1 Ce ne ha porti d' alcuni i disegni il nostro Gregorio (Iter. or. n. 181 
ri seq.J, il quale di più altri si passa dicendo: a Miliimus Me celeia ino- 
un in ruta nei*en quibu» passim inusea sicuta scateni, quippe quae eadem arie 
curiata omnia s . ni , iisdrm rharar leribus insignita alque eumdem scusimi 
usqur prarsefri uni » p. 187). 
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zodiaco espresso uè’ dodici nnimnli che simboleggiano altrettante 
costei limoni: altri e poi altri personaggi vi figurano per tutto in- 
torno, cinti il capo ili nimbi alla orientale : Irai quali campeg- 
giano Ire figure equestri, lottanti con diversi animali, che tripar- 
tiscono la iscrizione frapposta alla superiore parete. Idoli man- 
cano altre persone in quei gruppi altre a piedi, altre a caval- 
lo, quali a sedere, quali a muoversi: dii beve, chi suona , chi 
si esercita in giuochi solenni. I diversi ordegni di musica , di 
caccia, di ginnastica destano l iden d'una regale incoronazione, 
comechè accertare non possiamo di qual nostro principe. Cosi 
questa conca cesellala è un testimone troppo parlante della pe- 
rizia di quei noslri orafi nel niellare '. 

Vili. Meno elegante della descritta, ma pure pregevole si è 
altra conca destinata al santo lavacro in questa parrocchia! chie- 
sa de’ Greci. R pure di bronzo, di solo un pezzo, lavorala alla 
agemina, e d'arabiche voci dentro e fuori screziala: pesci guiz- 
zanti nel fondo, foglie c rabeschi contorniano le pareti: i carat- 
teri, le frasi, le parole stesse ne fanno indizio della sua epoca, 
cioè della svevn, che fu la postrema de’ Saraceni in Sicilia. Le 
acclamuzioni che vi si leggono, simili alle incise nella coppa 
predetta, ci confermano ch'essn pure fu intitolata ad Odono IV, 
la cui protezione c venula imploravano contro le durezze di Fe- 
derico II , da cui furono finalmente banditi *. E tali sono le 
prove della destrezza loro nel cesellare i metalli. - 

1 Dobbiamo questa descrizione al aig. Morlillaro ebe in una triterà al ce- 
lebra arabista bar. Giui. de Hammer, non solo na dilucida tutte le parli, 
ma vi mette soli' occhio i bei disegni e V interpreta la cuiira epigrafe in 
questa sentenza: • Gloria e prospera fortuna per sempre, a vita lunga, au- 
mento di grandezza permanente e legno eccellente che non marcirà, al Si- 
gnor esimio alemanno, a fama perpetua » (i. Ili, p. 232 — 37;. Il signora qui 
esaltalo sembra essere Ottone IV, antagonista di Federico , e coronato da 
Innorenzo III. 

» Quest’ altra conca è stala parimente disegnata, descritta , interpretata 
del lodato Marchese in una lettera a M. Gius. Criapi, vescovo di Larnpsaco 
e già parroco della chiesa greca, ove quella si serba (T. cit. p. 23H,. Ed 
egli pure in altra al aig. Frane, di Giovanni altrettanto fa d’un vasetto ca- 
licò . alla stessa guisa rabescato ed inscritio , sul tenore degli aniidelii. E 
qui ne avvisa « Molti essere , anzi moltissimi i vasi cufici di tal foggia , 
né d'altro per ordinario contenere che deile acclainazioui, com’è in questo 
« l’slrono sommo regio esimio religioso iocomperabiie laudevole fecondo ce- 
leberrimo ricco protettore » fi vi p. 241;. Notiamo qui di passaggio ebe in 
silTatic iscrizioni, dote dianzi leggessi il nume di Oilont invocalo dagli A - 
rabì, elruni moderni tengono dovasi leggere Sultano, nome del loro impe- 
ratore e pvuldice. 
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IX. Nò punto da meno era lor valentia nel rabescare I mar- 
mi: di che parimente ci abbiati) degli assaggi nelle diverse la- 
pide , di cui Tu discorso: giacché in esse lavorò lo scarpello , 
non rhe solo per incidervi i caratteri cufici o cor malici, con tale 
un' eleganza, da poter darli a modello di finita calligrafia : ma 
di vantaggio per riempirvi i vani e per abbellirvi i contorni di 
frondi, di fiori, di animali, di adornezze le più brillanti c biz- 
zarre. E basterà dare uno sguardo alle tuttora superstiti ne' no- 
stri musei , a rimanere convinti della finezza di gusto su que- 
sta parte >. 

X. Colla stessa maestria , onde lavoravano col cesello i me- 
talli, collo scarpello i marmi , vincevano col bulino la resisten- 
za delle pietre più dure. Siaci a prova ed esempio una cor- 
niola con leggenda arabica nel diadema dell' imperatrice Costan- 
za, moglie di Federico, tumulala entro urna marmorea in que- 
sto duomo. E' quel diadema o sia berretto gucruito di grosse 
gemme, la più parte grezzo, c la corniola clic nel mezzo riful- 
gerà con una scritta che si è attirali gli studi de’ dotti del cor- 
so scculo c del corrente *. Assai pur sono i cammei o sia pie- 
tre dure saldate, d' un colore al di sopra, d' altro al di sotto , 
intagliale a basso rilievo, a forza di ruote, onde rilevarne alcu- 
na figura. A tale abbietto adoperavano I' agata principalmente , 
di che sopra ogni altra è ferace quest’ Isola. Se ne veggono al- 
tresì di lapislazzalo; non se ne desiderano d’altre pietre prezio- 
se, che sempre più ci raffermano nella persuasione dell’ artisti- 
co loro valore. 

XI. Uso speciale di tali gemme c di (ali incisioni fu fallo per 
gli anelli, che ancora servivano di suggelli, Tre di questi si sono 
meritata rallenzioiic del valente nostro Slorlillaro , per cagiono 
della scritta ebe portano : « Di Ire sorti, dic'egli , sono per lo 
più i suggelli , co’ quali gli Arabi rrano usi a segnare le loro 
lettere, e che conformar solevano ad anelli. Contengono alcuni 
solo uno o più passi estratti dal Corano* taluni il solo nome del 
possessore; altri poi e 1 nome e qualche forinola coranica » *. 

• T. Ili, p 204. 

1 Vedine le incisioni presso il Gregorio, e trs queste io ispeiielts quello 
da' numeri 12, 13. 18, 26 Ipag. 15n et srqq ). 

2 Una versiuae poco essile ili quella epigrafe data dal Tychsen è ripor- 
tata in prima dal Danieli nella sua opera de’ « Regali sepolcri del duomo 
di l'alunno » fCap. IV, p. 80|, e poi dal Gregorio in uno de' suoi a Discorsi 
sullo stesso sobbo llo a (Stur. dee. 6). Essa poi è stala rettificata dal Mor- 
filerò, «tir cosi la tradusse : a In Dio - Gesù speranza mia -Confido ■; ov- 
vero a Sotto Cjsianit • alludendo al nome detto defunta (T. IV, p. IO}. 
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Alla prima di questo Ire classi riporla egli quello die fu tro- 
valo al 182A Ira i dinlorui di Terranova , avente questa senten- 
za : « Ciò che vuol Dio , non ovvi polenta se non in Dio , io 
domando perdono a Dio a *. Intralciala anzichcnò n'è la scrittura 
che nuove guise presenta d' arabica paleografia: la materia poi 
è del più resistente diaspro — Alla seconda categoria si può 
rivocarc quell' altro che presenta il nome d’ un Abigei al Unnici 
nomato tvazir o sia primo ministro del caiilTo fatemida Abh T has- 
selun Alì, r Chiarissimo Principe de' fedeli » k . Donde si traggo 
contezza della esistenza di tal dignità lin da' primi tempi di quella 
dinastia , essendo stalo questo califfo il secondo, primogenito del 
fondatore di quella '. — Alla terza finalmente un altro, posseduto 
dal medesimo descrittore, inciso in corniola, pietra semidiafana, 
di colore rossastro pendente al giallogno; e questo è di data più 
antica, perciocché rimonta fino al terzo signore aglabida, primo 
posscssor di Sicilia, che governò dall' 827 all’ 8.18 c . Al suo no- 
me va innanzi la solita forinola: « Non v'è Dio se non Dio: Mao- 
metto è I' Apostolo di Dio: felicitò e gloria ad Ibraliiiu » *. 

XII. Oltre i metalli, i marmi, le pietre, le gemme, ci riman- 
gono lavori d' avolio, di legno, di argilla, di vetro. D* arolio è 
per appunto una profumiera, posseduta dal Marchese di Itoccu- 
forle , e presentata al Mortili aro per 1' intelligenza della cufica 
iscrizione, che nell’alto di quella si accerchia. Cosi la materia 
come il lavorio son di gran pregio: « Poiché, osserva egli, quan- 
tunque dal momento in cui rimane memoria storica e favolosa 
pei frammenti che ci restano di qualsivoglia antichità fino a* gior- 
ni nostri, è certo che I* avorio siasi impiegalo al pari d’ogni al- 
tra preziosa materia nelle sacre cose come nelle profane; pure 
non si conoscono molli monumenti in avorio pregiati di- cufiche 
iscrizioni » d . Cilindrica è la forma di quel vasello, c bucheralo 

a Ivi atta secood. — b P. 217. — c T. IV, p. 45. — d T. Ili , p. 230. 


1 Con questo suggello si vuol correggere uno svorione di Makrizi, il quale 
nella sua Uescrizion dell'Egitto esseri che il primo a creare un wazir Tosso 
Ben Muet. quinto califfo, che regnò dal 976 si 990, mentre giò I avevamo 
sotto il secondo che regnò dal 933 al 945. La Storia de' IKuitr fu descritta 
per All al Kailieb, in turco idioma; ed in arabo da Ismael ben Kbad. La 
prima ne registra la serie fino al 1540, la seconda è stala continuala per 
Abu al Hamadaoi. 

* Indirizza il Mortillaro la dilucidazione del primo suggello al praf. Frase. 
Castagna; del secondo, al conte C. O. Casliglioni, che nell' annessa risposta 
non ommelte di apporvi qualche osservazione; del terzo, al gesuita p. Gitile 
Romano, prefetto di questo museo Salnitriano , do lui arricchito di siffals- 
anticaglie. Vero è che il baroD de Sacy, scrivendo a M. Ueinaud, volle mel. 
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il covrrrliio, onde trasmettersi i' odoroso profumo della esalante 
sostanza dentro rinchiusa. La iscrizione poi che t'attornia è una 
delle solite acclamazioni dirette a qualche califTo '. 

XIII. D’altro valore, d’altro gusto, di più complicato artificio 
si è una in vero singolare cagnetta, che si mostra in questa reai 
Cappella palatina , comunque in gran parte guasta dal tempo. 
Essa è di legno, ma intersiata di avorio, guarnita di rame , di 
ellittica forma, con coperchio convesso; nel cui centro v ha una 
linea di caratteri cufici, ed altri nel primo e secondo suo giro; 
la cui spiegazione ahbiant riportala più innanzi, quale il Mortil- 
Jaro l’ha potuta indovinare in una sua lettera al prof. Ippolito 
Rosolimi, accompagnandola con elegante disegno dell' arca , o 
facsimile della scrittura *. E' veramente ammirabile la sua strut- 
tura tutta rabescuta di uccelli, di quadrupedi, di cerchielli , di 
fondi c d’ ogni adornezza , ogni cosa a musaico , di che si co. 
jiosceva il magistero, e se ne veggono in più luoghi gli avanzi *. 

XIV. Nulla diremo d'altre fatture o di legno o di creta, elio 
sono più rare a rinvenirsi ne’ depositi d' antichità, sì per essere 
oggetti di men rilevanza, come ancora perchè il legno e la ter- 
ra colla resistono meno che i metalli e le gemme alla diuturnità 
«le' secoli. Nel resto non mancano rimasugli di quella materia . 
come san tazze, patere, suggelli, deschi , globclli, vasellami di 
varia forma e grandezza. Non pochi di lai vasi sono stali di fre- 
sco acquistali iti museo Salnitriano dal suo custode p. G. Ro- 
mano: son esse di lai forma, da potersi disccrucre da' greci, c- 
Iruscld, romani: hau diversi rabeschi nel giro , e 1' orificio per 
lo più turulo da uu covcrchio crivellalo o perforalo con isquisila 
«iilicate/za e simmetria, e per immettervi (ma ripurgalo) il lico- 
|c. Sla più che altro sovrabbondano i vetri, e questi di svarialo 

» r. Ili, p. 205, 

•or fieno a cene interpretazioni ilei nostro autore; me questi, riproducendo 
lo tollera francese di quello , ha voluto ribatterla con de' uuovi documenti 
(T. III. p. 222 20;. 

1 bit* nel voigar nostro suona cosi : a l'sce , potente, vittorie, glorie al 
i.uslro signore, solteno re, principe e solteno degli eiieaii fedeli , uccisole 
negl' infedeli e degli associati nemici delia religione; il più forte de' re , 
uè' bulloni, bignuie di re, antesignano nell orazione, si condolitelo di gronde 
c»ei cito e. 

* A musaico i la stessa palalina Cappella ed altre chiese normanne, dette 
gueli perù all'epoca seguente spetta di lagiousie. Di questa alle singolar 
i assettino un qualche cenno lasciò, ma senza spiega ila. Pietio Napoli si. 
gnorelli ne'suuiu blemenli di eitlin diplomane* con istalla prcliunualC a 
Vaiai* 18liì> all. Vii. ja c . il». 
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Colore, che bene addimostrano, non che solo 1 ' arie di ben ma- 
nipolarli, ma il segreto di colorirli c d' imprimervi checché iot 
venisse talento. 

XV. Argomento d‘ essere sitTatli vetri saracenica manifattura . 
sono i caratteri cufici in quelle paste impressi: caratteri' che vi 
segnano il nome del califfo regnante ; ciò che ha fatto credere 
n' nostri che fosscvi in Sicilia moneta di vetro invece di quella 
di rame che affatto ci manca, mentre vi abbondano quelle d'oro 
e d argènto. Ma di ciò si disse più innanzi in trattando Tomba 
monetazione: qui solo ricordiamo i vetri qual oggetto d’ arte mec- 
canica; in che ci si mostrano gli Arabi 11011 meno destri di quello 
che fossero nel fondere i metalli o nell’ incider le pietre '. La 
forma orbicolarc lor data li rende capnci a ricevervi qualunque 
stampa , qualunque indicazione. E lati sono tre vetri verdi che 
portano il nome dell’ Imam al Alchdi , primo califfo ; uno rosso 
con lettere quasi dorate . che ha quello dell’ Imam al Cajcm . 
secondo cnlilTo, i due verdaslri, d' Alluminar Ilillah. terzo; uno 
biondo, altro bianco, altro turchino, e tre verdi, d ‘ Almoez Lu- 
tili, quarto; l'uno biancastro trasparente c l’altro biondo bislun- 
go, di Alariz, quinto; e così altri evi altri de’ lor successori li- 
no ad Almotlamer, oliavo cd ultimo de' nostri regnanti, di cui 
ve n’ha fino ad una decina, differenti di forma, di leggenda e di 
colore *. Vogliamo sapere buon grado al nostro .Morlillaro, che 
non solamente ha saputo riordinare lai vetri gin messi in luco 
da altri , unitamente alle moneto metalliche * ; ma di più altri 

a Ivi p. 338 e srgg. , . 

I II dono A e seinani riporta parecchi di (ai retri nostrali, cosi nella prima 
come nella seconda palle del suo Museo cufico Naniano. «Se tali vetri , 
die egli nell'ulta, abbiano avuto valor di monete , è cosa incerta. Nella Si- 
cilia si suno trovate molle cose di sitnil genere. Speriamo ora , poiché il 
chiarissimo principe di Torremuzta Gabriele Lanci-Molto Castello con tanto 
impegno cd onore attende ad illustrare la storia delia sua patria, thè som- 
ministrerà alla repubblica letteraria nuovi documenti, onde si venga a to- 
gliere ogni dubbiezza su questa materia » (Pag. 42). Nella prefazione poi 
dell'altra parte torna a ragionar di proposito de' vetri cufici . che indolirne 
conira I Adler appartener tutti quanti a' nostri Falrmidi (pag. 75); e poi, 
nel presentarne degli altri, snggiugne : « Sebbene io gli abbia esclusi del 
numero delle monete, contulioeiò si devono considerare d ugual pregio delio 
monete medesime » (pag. 1*21). 

1 Alcuni di tai vetri che serbatisi ne’ musei di Vellelri , di Venezia , di 
Milano, ei vengono dilucidati da Adler, Assemaiii, l.niiiglinni : ma in più 
numero nc riporla il Pietraszewski nella sua compiuta raccolta di Numi- 
ami maninellani, stampata a bei Imo 1813, e ne pieacuu i tipi nella tavola 
XI, n. 342 e segg. 
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j»on ancor pubblicali ne ha fallo un presente nella wa prima 1 
{limila alla numismatica arabo -sieda 
XVI. Un altro genere di nobili manifatlure sono per fermo i 
tessuti e » ricami : nel che parimente quanto i Saraceni noslri 
valessero ne fa luculcnta riprova tuttora brillante quella prezio- 
sissima clamide di scia ricamala in oro , che si conosce sotto 
nome di Pallio imperiale. La preziosità della veste, la bizzarria 
del lavoro e l'ignoranza de' tempi la feron correre un di sotto 
nome di Carlo Magno. Ma egli oggimni é fuor d’ ogni dubbio 
elio fu lavorata in Palermo per uso di re Ruggieri. Che poi fos- 
se lavorala da' Saraceni da lui mantenuti in palazzo, ne son te- 
stimonio parlante i caratteri cufici, di cui è seminalo quel pal- 
lio, e di eoi abbiam riportata la contenenza Ira le arabiche I- 
scrizioni. Lasciando qui quelle cifere , e mirando la fattura in 
sè stessa, non potremo riguardarla senza lasciare in bilico, qual 
fòsse piu da apprezzare, se la materia ovvero I' arte. Così l'uno 
come l'altra si son meritala l'attenzione de’ Cesari per 1 inter- 
vallo di ben otto secoli; eonciossindiè quella clamide fu fino ad 
oggi uno de' più splendidi imperiali ornamenti. I\on è astruso 
il sapere come di Sicilia passasse in Germania: a E’ ben natu- 
rale (rifilile il Morso che ne disegna hi iscrizione cufica) , che 
fra i molli tesori c mobili c oro e argento c pietre preziose e 
vesti e ornamenti di seta , che fece trasportare seco Enrico se- 
sto imperadore , essendosi impadronito della Sicilia, come ma- 
rito della regina Costanza ( cose tutte che trovò in gran copia 
nel rcal palazzo dopo morte di Tancredi), siavi stata ancora la 
clamide enunciata » * *. 

* Pai. ani. p. 29. 

’ Cosi egli »i esprime sIPaatore dette Notizie sloriche de* Saraceni sic i- 
liaiii, srg. Carmelo Marlorana : « Presento per ora sede inedite monete che 
tutte eonservansi nei cosi dette museo salnilriano de’ pp. Gesuiti di igne- 
eia capitale : mosee ehe progredisce con mollo accorgimento, affidalo pre- 
cipuamente alle cure del dotto p. Giuseppe Romano , e nel quale pretiosi 
oggetti ti ritrovano anco di arabiche anticaglie. Sei delle monete che ti pre- 
sento sono di vetro, una settima è di creta , dì quale materia non ne ho 
trovala illustrala alcun'ultra giammai « (T. IV, lett. VII , p. 55). Cosi egli 
se non che il Romano da Ini lodato avvisa non essere questa settima alti i- 
meini di creta, ma si d'un vetro opaco rossastro, colla scritta « Imam al 
Uaktm Tamim ». 

’ Di ciò fa fede Arnoldo abbate di Lubecca, scrinar di quel tempo : « Ta»- 
credi defuncti aulam ingressus Ilenrieus imperator, leclos et sedili*, men- 
sa» e* argento, rasa corona ea «uro imeni! purissimo. Reperii etiam thè- 
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XVII. Secondo il diritto pubblico d’Alemagna, non si ricono- 
sceva impcradorc chi non avesse redato alcun avanzo d’ orna- 
menti cesarei] donde 1' oso di passar questi ad ogni successore 
e serbarsi in distinto tesoro. Si comprende per cii come sia 
questa passata da uno ad altro ioiperadore, finché l'anno 1424 
l’ impcrador Sigismondo, col consenso di papa Martino T ordi- 
nò che tutte le vesti ed insegne imperiali si conservassero in 
Norinberga Ma se fino al di d' oggi si fan belli glimpcralori 
di quell'ammanto, essi con ciò contestano il pregio inerente ad 
una manifattura di lavoricri arabo - sicoli. Consimile lavorio ci 
abbiamo tuttavia ne’ regali sepolcri di questo duomo. In uno di 
essi, ov’ è tumulato Federico II , si veggiono tuttavia in buono 
stato gli abili preziosi che lo ricoprono, c singolarmente la co- 
rona, la fascia, le maniche, le calze, nelle quali son pur rica- 
male diverse leggende a caratteri cufici, che fan pruova da quali 
mani venissero. Altri consimili abiti di pari prezzo c di squisito 
lavoro ricopron le ossa e le ceneri degli altri avelli, la cui mi- 
nuta descrizione ci viene da quegli che furono presenti all’a- 
priniento e alla Iraslocazionc de' medesimi , fatta per occasiono 
dell’ essersi quel tempio rifatto sul cadere del secolo scorso. E 
con ciò si conferma che ancor gli opifici di seterie , le fabbri- 
che di drappi, di broccati, di tele riconoscea Sicilia da'Snracc- 
ni, priacchè Ituggieri seco recasse di Grecia le nuove macchino 
onde immegliare le seriche masserizie *. 

XVIII. Come le arti pacifiche di Minerva, cosi le bellicose di 
Marte furono altamente promosse da una gente, che dalle armi 
riconosce il principio, dalle guerre il mezzo, dalle conquiste il 
rapido, lo stupendo e quasi incredibile dilatamento di sua gran- 

sauros absconditos , «l omnem lapidarti pretiosum el gemmarnm gloriam , 
ila ut onenlia cenlum quinquaginta sommariis auro el argento , lapidi bus 
prcliosis et restibus sericìs giuriose ad lerram snam redierit » (Apud Baro* 
n. an. Itili). 

1 Ragiona di oiò «professo lo Slrnvio nel a Corpns iuris publici roma- 
no-germanici » fcap. VII et VI1IJ: dove ne dà lo Schema di questa insegna 
imperiate inciso in rame, con queste parole : • Tunica lalaris alba, aeu ve- 
atis dalmatica Caroli Magni » (error popolare, come notammo). Anco Cristo- 
foro de Murr ne dà piena conteiza netta Descrizione delle cose memorabili 
che vi sono a Norimberga, ivi stampata nel 1778. 

’ I caratteri, le versioni, le notizie di lai vestili vi daranno il Danieli 
nella Descrizione di detti sepolcri, pag. 104; e il Gregorio a p. 173-78 della 
sua Collezione arabica, e di proposito ne’ Discorsi su quei sepolcri; Sulle 
vesti ed ornamenti dei cadaveri regali; e Sui caratteri arabi io essi osser- 
vati : discorsi stampali a solo , e rimpressi tra le altre sue Opere (Disc. 
VI e scg. p. 098, ediz. 1840) : dove a minuto descrive 4i che fu spet- 
tatore. 
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denta. Colle armi alla mano rondava Maometto in un medesimo 
e la religione e la monarchia musulmana : le armi lasciava in 
retaggio a' suoi successori; le guerre commendava, inculcava , 
proclamava come il più valido insieme e ’l più santo modo di 
piacere a Dio e smurarsi la beatitudine. E come avrebbero in- 
ridi potuto i Moslemi dentro un secolo invadere tanta parte di 
Asia, <T Africa, d Europa, se di lattica militare non avessero sa- 
puto più innanzi clic i Greci, i Persiani , gli Egizi , i Latini , c 
quanti in breve si furono i popoli soggiogali , che pur cran in 
allora i più culli per sapere, i più esercitati nella milizia? Clic 
poi gli Arabi siculi non fosscr da meno per questo capo che 
gli altri, nc fan fede le memorie di quell' età, che ci narran le 
guerre da loro guerriale e coi Bizantini c coi Calabri e cogil 
Messi Africani , il cui giogo animosi scotcndo per poco si ven- 
nero emancipando '. Ma di ciò alcunché si è toccalo più innan- 
zi: chiudiamo la presente rassegna con accennare di volo le arti 
rusticane, non meno utili delle civiche. 

XVIII. La patria di Cerere l'antico granaio di Itoma, il dccan* 
lato giardino d Italia , la Sicilia , se per certi sciagurati inter- 
valli iioii diè quell' esuberanza di prodotti che raccordan le sto- 
rie. non fu già perchè si fosse isterilito il suo suolo ferace, ma 
perchè ci venne meno la nomo coltivatrice, astretta a deporre 
lu marra ed imbrandire la spada. Non prima, rabbonacciati i 
guerreschi marosi, riappariva il bel sereno della pace, tornavano 
a' campi i coloni, alle terre la ulierlà. Di questo vero ne con- 
vince la storia, ne conferma la spcrienza. La storia ne addila 
che popolata essendo quest Isola d'indigeni, e più popolosa di- 
venuta di tanti alienigeni, dovea per necessità trar dalle terre il 
bisognevole sostentamento , proporzionato a tanta popolazione. 
Fu allora, dice Filippo lUoisò « che gli Emiri benefica protezione 
spanderoiio sull 'agricoltura c sul commercio , questi due rami 
preziosi <1 industria creatrice di ricchezza. Abolirono di subito una 
incomporlevole lussa che (Ino dal dominio de' H5mani durava , 
gravitante sopra gli animali che servono a' lovori campestri, sta- 
bilendone un altra sui terreni detta yexia, la quale pugavasi dai 
soli cristiani per il libero esercizio del loro cullo, ed anche que- 

1 Lungo sarebbe il tener dietro alle tante guerre al interne e a) esierne 
rhe agitarono l'inula per quell'intervallo che vi ristettero i saraceni , lutti 
venni posa intesi o a conquistare nuovi paesi o a tutelare f già conquistati 
colle anni alle niani Baviera untare un guardo sulle Storie alcole di quella 
e|-oca, per essere informali e delle armature adoperate ria quelli, «delle prò- 
graie de’ tur tspileui, e degli stietagetunii de’ turo soldati. 
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sin si conservò nel nomo e nell» Torma dagli stessi Norman* 
ni » * 

XIX. Ramo polissimo della economia rnrnle si è la paalorizia 
e questa che in ogni altra epoca fu sempre fiorente tra noi, non 
mancò per Termo nella presente, n Vi erano (diremo col nostro 
Storiografo) delle pecore, delle capre, dello vacche, delle ca- 
valle , delle asine , che possedevano i principali signori dell' I- 
sola cosi nazionali che saraceni, i quali vi si erano fissali, c te- 
nevano truppe di questi animali ette rendevano loro un singo- 
lare profitto. Oli stessi Emiri , a* quali il governo della Sicilia 
apportava infiniti tesori, amavano talvolta impiegarsi nella com- 
pera c nel mantenimento di colali armenti » E basti dire che 
tino di loro, lusuf , nel partir di Sicilia, dopo compressa la som- 
mossa insorta contro suo figlio, nel riparare alla corte del Ca- 
liffo in Egitto, seco menò prodigiosa folla d'armenti; e si sa 
che soli i giumenti montavano a 11000, * senza dire i muli cd 
altre greggie, e 010.000 dinar o sia monete d’oro *. 

XX. Dalle quali considerazioni ci sarà ben agevole il dedurre 
Io stato di floridezza, a che furon qui levate dal governo sara- 
cenico le arti tutte e liberali e meccaniche , le cilludiuesche e 
le rusticane; colnlchè ci è dato conchiudere col testé lodalo Moi- 
sè: « l’er tutte queste industrie, per via di tanti incoraggiamenti 
mirabilmente era in Sicilia promosso il pubblico bene ; uè tur- 

» Sior d» Dom. i/ron. in Italia I. IV, p. 130. — b Diblasi I. VI, C. 10, 

р. 760, ediz. del 1844. — c bovairo c. 10, p. 22, ed. (àieg. 

' Alla floridezza dell'ogricollura andò peri quel!» del commercio cosi terre- 
«ire come marittimo. In che questo si eserces»e può di leggieii dedursi 
dalla varietà de' nostri prodotti, toccati dal Diblaai . « (iraui, otti , vini , 
oli, luci beri, mele, sale, mance, pistacchi, mandorle, fluita secche, sete, 
tane, metalli, marmi e pietre preziose, buoi, vacche, capie, prcuìe, cavalli, 
mule, asine, pesci salali, eran prodotti abbondami ebe dava la Sicilia . a 
che potevano trasportarsi dote ricercava il bisogno a Star, ui ite. 1. Vi, 

с. 10. 

2 II Paimeri, narrato quel fatto, cosi conrhiode 11 primo volume della 
sua Storia ; « Dunque , o erano allora vastissimi tratti di trrrrno incolto , 
ne’ quali costui faceva pascete tanti animali, o egli solo impiendcva a col- 
tivare la decima parte del suolo coltivabila di Sicilia. K ili ogni raso ciò 
musila ebe scarso eia il numero degli agricoltori; e però poro prolitievole 
l'agricoltura a (Stvr. di Sic. c. 10 in fin ). A me in vero semina assai 
dura e poco legittima tal deduzione : perocché a pascolare tutto qce I be- 
stiame noii era per niente bisoguo d'impiegar nove decimi di tinta l'Isola 
nè che gli agricultori si convertissero tutti in pastori. Quanti ozili arri «olio 
di pastorizia, la datino cotue un mezzo a vantaggiate, non a uaumggiaia 
i'o 0 raiia. 
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dò quest'isola a diventare una delle contrade pib commercianti 
dcH' epoca. Spandevnnsi i Siciliani per ogni parie, cambiavano e 
vendevano merci sulle coste dell* Africa, in Egitto, in Ispagna , 
aelt* oriente Europeo, e colle città marittime italiane, che già si 
erano levate in fama nella mercatura, iton pare si debba aver 
da alcuno per sospetta la asserzione dell'illustre siciliano Pietro 
Lama, il quale abbiamo giustamente preferito in molte parti 
di questo nostro lavoro; cioè che avviala cosi l'industria, permu- 
tati cogli esteri i prodotti indigeni, il commercio si alzò a gra- 
do tale , che non è piò tornala per la Sicilia un' epoca pib fe- 
lice s * 


CAPO V. 

EDIFICI 

I Intra le arti diverse, di che si abbclla il vivere sociale , 
vanno innanzi , come ognun sa , quelle Ire che arti dimandunsi 
del disegno; della prima di esse, la scollura, abbiamo alcunché 
accennalo nel capo precorso : della seconda , la pittura , non 
possiamo dir nulla, poiché furono dal Corano proscritte le imma- 
gini : rimane pertanto a dir delia terza, {'architettura; nel che 
gli Arabi valsero assai pib, assai meglio che il volgo ne sente. Koi 
a darne un'idea, quanto ci sia dato, la pib prossima ai vero, ci 
studieremo ritrarla da' monumenti architettonici; sia che questi 
perdurino fino a di nostri , superando la slruggitrice forza dei 
secoli; sia che ci vengau descritti da quei che ne furono gli spet- 
tatori, c ne lasciarono particolareggiati rapporti. Di lai monu- 
menti tre cose ci si olirono ad isporre, la loro copia, la loro 
varietà, la lor indole caratteristica. 

a L. cit. p. 112. 

’ 11 principe di Scardi* qui lodato dot Moisè (che ne ha trascritte alta 
difilata più pagine). neU'indirato Discorso accademico sopia gli Arabi c t 
loro soggiorna in Sicilia, più altre particolarità ci ministra intorno l'agra 
ria, le manifatture, il commercio e le arti varie di quella stagione: le quali 
cose però eoa più accuratezza di critica e con maggior apparato di erudi- 
zione ha discuase il Martorana sol voi. (1, c. 4 delle sue spesso da noi al- 
legate Notizie storielle de' Saraceni siciliani : a cui ci è forza di rinviare 
chiunque su tali materie brami essere pienamente istruito. Ma d'istiiuzioni 
civiche ed agrarie più cose abbiamo premesse nel capo 1 del libro precente ( 
né torna rìtcsaerle. 
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II. Appena ohe una nazione è uscita della barbarie ed inco- 
mincia a riflettere ed a formarsi alcune nozioni d'ordine, di co- 
modila. di convenienza; ritolge naturalmente i primi sforzi verso 
F arte del fabbricare , perchè fu essenziale «Ila natura dell' uo- 
mo il preferire F ordine al disordine. Gli Àrabi sotto i Califfi in- 
trodussero un gusto architettonico totalmente opposto a quello dei 
Goti c degli altri popoli di tramontana, che avevano invaso il mezzo- 
giorno dell'Europa; e per ischi tare la pesantezza di quello caddero 
nel leggiero, c degenerarono in una delicatezza e profusione di 
ornamenti fin allora sconosciute •. Come più si avanzavano 
ne'la citila, più ancora venivano c moltiplicando e diversifican- 
do cil inimegliaudo le loro costruzioni. 

III. La Sicilia che tanti danneggiamenti atea sofferti dalla lo- 
ro venuta , altrettanti rompensnmenli ricevette dalla loro dimo- 
ra. Se essi portarono discrtamenlo agli abitanti c distruggimelo 
alle abitazioni di que' comuni che osarmi loro far resistenza; conio 
poi nel lor possesso si furono rassodali, primo pensiere fu quello 
di restaurarne le rovine e rialzarne le fabbriche. Così fecero « 
Siracusa , cosi ad Agrigento, cosi a Messina, cosi ad Ernia, così 
a tante altre cillii e castella e casali, sparsi nel lillornle non solo, 
eziandio nell’ interno dell' Isola. Anzi non contenti a rifare i già 
demoliti, si affrettarono ad edificarne di pianta assai altri , cui 
imposero un nome arabo clic tuttora ritengono *. 

• Da alcune espregrioni di Almomona pure che gli Arabi prendessero 
norma dalla natura nell innatiare e dar forma alte loro fabbriche : « Que- 
ali abili artefici, dicea quel Califfo, debbono arrossire vedendo gli esagoni 
e le piramidi delle crllelle d un alveare d'api». Ali Bei poi alleala, che 
l'archiletluia araba nella Merra principalmente si avvicina al guaio indiano 
o peisiano, che ai era introdotto durante la residenti del califfato a Bag- 
dad. 

» Quali fossero 1 villaggi o fabbricali o rifabbricati da’ Saraceni, può se- 
dei si pre-so il Gregorio tirila a Siriliae Geogmpbia sub Arsbibus » p. il5 
et seq.); e noi ne nbbiam delio a basunia per quest'opera fi. II. r. 2). Vo- 
gliamo qui aggiugneie come la stessa Palermo, scelta da loro per capitale, 
e però sottratta al furor delta guerra nel pruno entrarvi . soggiacque alla 
sciagura comune in piogresso. quando al Ù38 dell'era nostra . entratovi di 
furia con grosso esercito il Vali Kliahl, fece at'eirare e mura e porle per ven- 
dicare certi tumulti. (ù>s) abbiamo dal Cronico di Cambridge (Apud Greg. 
p. 84). Ma non andò guari che, ristabilito l'ordine, il Califfo Al ìtuci im- 
pose nel 1)66 all'emiro Ahmcd di ricostruirle non solo , ma fortificarle ; « 
tal ordine stese a più altre citta , conte abbiali! dal Novairo ; « impruvit 
i-liam, ut inoenia urbis sine eunctalìone ulta ettruerst alque communiret ; 
quin in variis Insulse regionibus urbes cu in tempio et suggestu a edifica ret . 
ad quas incolendas inde populea cogeret, ne relinquerenlur in v ili is dispersi. 
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IV. Oiiiil fosso quosla capitale sollo il loro dominio , qunnlo 
vonisso aumenlaln. lo abbiamo do leslimoni sincroni di vedili», 
quoli furono un Teodosio, un Edri*l , un Ebn Mancai. Questo 
ultimo in ispeziellii ne descrive o minuto i dilTerenti quartieri . 
n rominniore dal più antico . detto pia Piileopoli do l'idillio c 
dupli Arabi cl Kwssar: e quinci , passando alla hlitil<‘*p<ih . so», 
giorno del sultano e del suo sepuitn. della [Scapoli da esso Po- 
libio. ed oppi la Kal*a\ indi al Sncnliliuh più popolalo de' duo 
precedenti, che prese nome dupli Schiavoni qui soppiornanli. o 
via cosi d'altri, quali muniti c quali sfornili di mura *. Imper- 
ciocché ricresciuta a dismisura la popolazione, nè più non ca- 
pendo per cnlro le mura . fu mestieri di fabbriearc de' borghi 
per tutto intorno. Sia reggiamo di volo . al nostro proposito , 
qtiai fossero i più considerevoli suoi edifici , onde saggiare ie 
opere di quell' architettura. 

V. Le prinripali costruzioni erano moschee, palagi, torri, ca- 
stelli. officine, case, sepolcri. Il numero di tali edificazioni, co- 
,m‘ è naturale, rispondeva a quello degli abitanti. E per comineiare 
dalle wiosc/iec, i religiosi moslemi non si rimasero dal moltipli- 
carle a sogno, da soverchiare le chiese che trovale ci arcano di 
cristiani. Parecchie di queste, al pari che i monasteri, il fami- 
lismo musulmano per cicca superstizione atterrò: ben delle altre 
però volle con miglior senno servale in piedi e commutati* in 
mesciute: e tale principalmente addivenne il tempio cattedrale 
che fin da’ tempi ilei magno f.regorio area Giovanni vescovo 
conseernto all’ onore dell’ alma Vergine, c che poi sullo i nor- 
manni espialo, alla pristina dignità venne restituito *. 


Itisre vero rebus emiro? Atvntcd ineubait, et nednm moeniis urbis consirnen- 
dis intendi!, sed et qiiuqiicvrrsus per Insulari! misil bomines aucloritalc ron- 
■ |»‘U«s. qui huiusniodi operibu* sulierlem riavermi operaia » (Ibi" p. Itti. 

1 Si è dello altrove che il Canaio attuale ritiene il nome di quel ostello 
« he pii alava alia stremila veiso il maie che tu cingeva d'ambo i tali. 
•' Qnaiiio aita Khnl'twh. si'sa che fu ricosiruiia (Olio il refino di Al- fiuto» 
tiglio d'El-Meheili, l'Obetdila, nell'anno 325. Poi la popolazione lìloruò in 
J'alermo. c la Khalessali restò coinè unu de' suoi sobboiglti ». Cosi lasciò 
• crino il Noiairu netta sua Enciclopedia, che ms. set basi a Lrydc (n.273 , 
p. 57). 

2 Della prima dedicarione del nostro dujmo abbiamo una lettera di s. 
(■'carino che ne autorizza il vescovo Giovanni ; lettela ripoilata nel noslro 
Codil e diplomatico, e ut ile Notizie di qurs>a chiesa (Ini Pirro da II I n> rge», 
Cai Mony mire, dal Mono, ree. |,e altre mutazioni e vicende ad esso soprav 
venute tono ampiamente descritte dall Amalo « De principe Icmpln panor- 
munito ». « dal Dichiara «Sulle auliche chiese (attediali di l'alumo » 

ISSI). 
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TI. Se non che mal satisfalla queliti genie d* aver dissacrali' 

I noslri templi, volle conservarne de’ propri, per dare ad essi 
una forma piò originale, più propria, più distintiva della sua 
setta. Ma egli sembra incredibile l'eccessivo lor numero: udia- 
mo il mentovato Ebn-Huuctil che visilolli: « Al presente, dice, 
Palermo hu più di 209 moschee: numero clic non ho visto giam- 
mai, anche nelle città di doppia dimensione, c che non ho in- 
teso citare, se ciò non è per Cordova. Non rispondo dell’ au- 
tenticità di questo fatto in quanto a Cordova, C I’ ho narrato a 
sua volta dubitando di quello che diceva; ma in riguardo n Pa- 
lermo , me ne sono assicurato , vedendo da me stesso In più 
gran purle di queste moschee. Un giunto clic mi ritrovava pres- 
so la casa di Abou Mohnmmod-elCafsi-el-Oualalki, il giurecon- 
sulto, osservai dalla sua moschea per lo spazio di un tiro d’ ur- 
eo una diecina di altre moschee ordinale sullo i miei sguardi, 

I I una a fronte dell’ altra, e contenenti una strada fra esse, fin 
chiesi il motivo, e mi venne risposto che qui , per eccesso dà 
orgoglio, ciascuno volea una moschea che fosse esclusivamente 
per lui, onde non ammettervi che la sua famiglia e la sua 
clientela; e che non era raro che due fratelli, i quali avevano 
le loro case contigue in modo che le mura si toccassero; fa- 
cessero costruirsi una moschea per ciascuno , onde (enervisi 
soli s * *. 

V1F. In ragionando noi altrove di tali edifici b , apprendeva- 
mo dallo stesso descrittore, coiti' essi erano destinati non sola- 
mente agli esercizi del culto, ma insieme a quelli di lettere : 
servivano di scuole agli addiscenti, servivano di accademie a’ let- 
cerati. Per tal modo non era la sola superstizione, a cui si do- 
vesse tanta copia di meschilc, v era del pari lo spirito pubblico 
thè apriva siiTalli licei allu istruzione degli uni, agli assembra- 
menti degli altri. Che poi questo spirilo c codesti fabbricati non 
fossero esclusivi di sola la capitale , ma si accomunassero ad 
altre città dell’Isola , chiaro cel dimostra il medesimo viaggia- 
tore, c dopo lui Tallro che ci venne di Spagna, Ebn-Diobair, il 

» Nuova Raccolta tee. p. 18 ». — b V- sopra e. 1, D. 13. 

• Sembra in vero esorbitante il numero rii 200 moschee in nn* sola città, 
ami a dir mcplio in un quartiere rii esse; giacchi 1 piti altre re nave- nei 
suoi dintorni. E pure lo stesso arabo poco prima del trailo qui allegalo a- 
rea detto ch'esse sormontaseli» lo 300: nel che egli punto non si smentisce 
conciossischi erari 300 in realtà, c arto ic attività. 
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quale nominnlnmcitlc raccorda le moschee da sè vedute a Mes- 
sina , ad Alcamo , a Trapani ed altrove *. Quale poi Tosse la 
torma, quale la struttura di quelle, nè essi cel dicono, nè noi 
lo sappiamo, posciachè sfrattali che quinci furono i Saraceni , 
tu cura de cristiani cancellarne ogni vestigio , sicché nè anco 
ruderi sopravvalutino, onde formarne un qualunque giudizio 

Vili. Ruderi bensì ne rimangono e dì torri e di castelli e di 
palagi, i quali essere saracenico lavorio ne tanno indubitata fede, 
liuti che solo gli antichi scrittori, ben anco le cufiche iscrizioni 
che lullor vi si leggono. Nulla diremo deilu famosa torre di 
Baych. che non pochi de' nostri s’inleslarono di riputarla fattura 
caldea, perchè tale lor parve l’appostavi soprascritta , che oggi 
è nolo essere cufica *. Codesta torre che sovrastava alla più ce- 
lebre deile sue porle detta Jtob-el-ltafir (cioè porla del mare) , 
fu demolita nel I5G4, allorché si volle allineare la maestosa via 
del Cassare. Altre costruzioni sorgevano parte ad ornamento e 
parte a difesa. Al tempo di Ebu-llaucal, vediamo la città com- 
posta di cinque liarcl» o quartieri, de' quali i due più antichi, 
ch'crnno forliiicati . sono delti città da Ebii-iluucul , il Ka»»ar 
e la UUaletsah. Ma un altro quartiere, più vasto delle due città, 
crasi di già formalo a maestro; due più piccoli a scirocco. In 
quanto alle lagune , esse erano abbastanza accorciale : quella 
del lato sinistro, divenuta un terreno paludoso, in cui versavansi 
alcuni piccoli ruscelli, non offriva più che una foce ancor mollo 
grande c profonda per formare il gran porto. 

IX. I mentovati descrittori amplificano la molliplicità dello 
porle, e l'ampiezza delle muraglie che circondavano ciascun quar- 
tiere; e dentro essi le tante botteghe, le tante officine, i tanti 
magazzini, e i mercati c le piazze e gli arsenali e gli uffici di 
Amministrazioni, u 1 più grandi mercati, dice Bcu Huutal, tro- 

* Viaggio in Sic. p. 203 23 2G. 

, 1 Se le moschee di Sicilia non ai differenziavano da quelle d’ stiri parar 
musulmani, sara ben agonie a chicchessìa il Colmarsene la giusta idea in 
ani lìscuntraiitlo alcuna delle lame descrizioni che ee ne danno i grografl 
, e i viaggiatori di quelle contrade, che noi memuranimo aul bel pitncipio 
di ques o volume. 

* Quella credenza (derivata dalla inarizia de’ caratteri arabi) Cu portata 
iunanzi da quei che vollero dare a Palermo un’origine patriarcale; e curila 
late la sostennero cogli sci illi Ramano , Fazelio , Invrges , Valguarnera , 
Si biavo. Mungiture: ma noi su ciò non toineieo o a ripeter quello rhc ai- 
noti- scritto ne abbiamo. Vedi l’Appeudic* aui « Monumenti esotici » m 
fondo si voi. Iti. 
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tarisi fra la moschea d’ Ibn-Saclnb ed il quartiere Gl-ladid. 1 
rambia-monole ed i droghieri sono al di fuori della muraglia. 

1 sarti, gli armieri, i lavoratori di rame, e i mercati del grano 
rimangono tulli fuori delle mura; cd anche gli altri artigiani, 
divisi secondo i loro diversi mestieri. Dentro la città i macel- 
lai occupano 150 botteghe e più ancora , in cui si vende la 
carne. Pure qui non vi ho che il più scarso numero de' ma- 
cellai. Questa circostanza fa comprendere qual è il loro numero 
e la loro importanza * ». Ciò egli narra di solo un quartiere: simile 
vuol congetturarsi degli altri che partecipavano allo stesso commer- 
cio, alla medesima floridezza, esigente un numero proporzionalo 
di ollirine 

X. Delle torri sparse per l'inferno e pel liltorale dell'Isola non 
poche tuttavia se nc scorgono, benché o semidirute o rovinose, 
che portane in fronte il marchio di quella mano ch'ebbelc co- 
struite; dir voglio, ('epigrafi arabe dinotanti o l'autore o l'anno 
o l'uso di quelle edificazioni. Tale si era la vasln rocea di forma 
circolare, ammirala in Cefalù dal Talentino Djobair » Sopra la. 
quale s'innalzava un castello, il più Torte clic immaginar si po- 
tesse » b . Tale quell'aura di Termini « in un sito elevato e for- 
midabile, nella cui più bassa parte ha un mare clic serve agli 
abilunli di bagno » c . Tale quell' altra che sovrasta a’ bagni di 
Cef.iià eretta dall'Emiro per comodità di quanti recavansi a quello 
terme d . Tale in costruita in Marsala per onorare la tomba d'un 
llasau AH e della sua famiglia e . Ma lungo sarebbe il tener die- 
tro a tulle, ben sapendosi che non solo i principi regnanti er- 
gevano per la sicurezza dello sialo somiglianti fortezze , ma i 
privati altresì nidificavano ne' loro fondi a propria sicurlà , in 
que' tempi così disastrosi, in cho le guerre civili e le intestino 
discordie laceravano il dominio musulmano *. 

a L. eit. p. 180. — b L. cil. p. 210. — c Ivi p. 211.— d Greg. p. 188. 
— e Idem p. 15» 58. 

1 Tra le altre spedatiti rbe confermano tl gran nomerò degli edifici 
conta i subm beni, che dall'un lato slrndrvansi lungo la rivirra dell' AtOat 
o «le l'Orcio; dall altro si prolungavano fino at villaggio di Botila , voce 
che in arabo suona Stanca , perchè tale si è la terra che quivi si trova . 
che è un misto di carbonato di calce e magnesia enti ossido di ferro eri 
alurne, come nota -cura nella sua a Topografia di Palermo a (p. 41 e scg i 

* Le iscriiioni sovrapposte alle indicate torri sono già state interpretale dal 
Tychsen, pubblicate del Gregorio, e riportate qui sopra da noi (cap 2,. A 
finir poi di comprendere quante di lai torri sorgessero per tutta 1 lauta, ba- 
ili sapere che nel solo Unitario di Parltnieo (clic pure non è de' più vasti. 
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XI. Il gusto nrrhileltonico che guidali avca i noslri antichi , 
guslo proprio della greca genie, non si eslinse al sopravvenire 
degli Ambi : anzi quesli inulto imparnron da quelli , e sempre 
più dal loro consorzio s ingentilirono. Ma perciocché avean pur es- 
si un gusto lor proprio , nò voleano a verun palio dimetterlo , 
presero lo spedicele di farne un misto, edilicaudo cioè alla ma- 
niera greco -arnbo-sicola. Nuovo certamente e bizzarro apparir 
dovea tale miscuglio, ma pure non era uè sdicevoie nè assurdo. 
Se poterono i domimi de' due ordini ionico e corintio raccozzarne 
uuo che disscr composito, appunto perchè partecipava dell' uno 
e dell’altro: qual maraviglia che simile praticassero i musulmani 
In Sicilia, fabbricando sui modelli che ci trovarono, ma insieme 
acconciandoli alle forme che seco portarono? Su tal piede, cre- 
d'io. ebbero a costruire nella capitale te tante moschee, le tante 
officine pubbliche, te tante case private, e dentro e fuor di città 
bisognevoli a contenere la popolazione così eccedentemente au- 
mentala: e così dovettero parimente procedere nella nuova e di- 
fieuziono de' lauti villaggi, delle tante terre, delle lutile eiilà se- 
condarie sparse per tutta l'Isola *. 

XII. Qual forma, qual simmetria , qual sistematica seompar- 
lizionc si avessero le private abitazioni, non possiamo per fermo 
asseverarlo, uiuna di esse sopravvissuta essendo alla voracità dei 
secoli. Ma essendo gli Arabi nelle costumanze loro conformi , o 
studiosi di mantenere le antiche , appunto dalle case che oggi 
hanno altrove n'è lecito raffigurarci quelle che si avosser fra noi. 
Or ecco quello che ne riferiscono due viaggiatori, l'uno dell'an- 
dato secolo il Niebhur, l'altro del corrente Ali li ’i i quali ne 
parlano di veduta : a Le case dogli Arabi distinti , dice il 
primo, non sono nè magnifiche al di fuori, nè abbellite negli ap- 
partamenti , non cercandosi da' medesimi il lusso , che nelle 
armi , nelle bardature. , ne' servitori. Di qualunque condizione 
essi sieno , coprono i loro pavimenti di una stuoia di pa- 
glia , sulla quale camminano dopo essersi scalzali. Si dice che 
gli appartamenti delle donne siano ornali di tappeti, di sofà e di sup- 

se ne scorgon gli avanzi d’infino a trenta, quante per appunto ne conia Ste_ 
Fano Manno ri. Ila recente Istoria di quella sua patria e suoi dintorni, poh 
blu-ali a l'alerin.i 1855. 

1 -ut guslo di fabbricare degli Arabi pnA riscontrarsi la Storia dell'aria 
b-leir Agm uiirt , cavata da' molili nienti , dal suo decadimenti nel IV se- 
colo (tuo al auo rinnovamento nel XVI; il saggio sopra l'architettura, drl- 
1 Algtrntli; i Principi di architettura civile ilei Milizia; e la Memoria sull» 
etat.i dell'architettura del medio evo dal cav. Carlo b’cd. Wiebekmg, stam- 
pata a Mjuico di Baviera 18:1. 
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jM>llelili circuissimo. In un harem ohe il governatore della pro- 
vincia di Fara Cucca fabbricare a Sebiras vidi un upparlameuU» 
tulio copcrln da piccioli specchi noq solanienlo .nella snfFilla „ 
ma nelle muraglie, nelle porle ed in due colonne; il pavimento 
non era ancor iinilo. ma doven essere adorno di bei tappeti e 
di sofà. Limano di Sana uvea nella sala (l'udienza un grati ba- 
cino, in cui zampillava l'acqua per rinfrescar luria*» 

XIII. Una qualche varietà v'aggiugno il secondo là ove de- 
scrive la metropoli dell'Islamismo, la Mecca : « Quivi le case „ 
ci dice, hanno due ordini di lineslre, come in Cipro, con molle 
inferriate, ma vi si veggono anche ampie lineslre. «perle . come 
in F/iiropa: la maggior parie di esse però è coperta da una spe- 
zie di persiana leggierissima di palma, che difenile dal sole sen- 
za togliere il passaggio dell'aria, piegandosi a piacere nella loro 
più alla parte, come le persiane usate in Europa. Tulle le case 
solidamente cosinole di pietra hanno tre o quattro piani ed an- 
che più con facciale ornale di modannlurn, zoccoli c pillurc, il 
che dà loro un grazioso aspello, biflkilmenle si trovano porle 
senza ornamenti e modanature con iscaglioui e panche ai due 
iati. I lelli sono piani in forma di terrazzi , c circondali da un 
muro allo circa selle piedi ; il qual muro è di trailo in trailo 
interrotto da un ordine di fori fallo con mattoni bianchi c rossi 
posti orizzontalmente, onde lasciar passare laria, di modo che 
contribuiscono ad un tempo all’ ornamento della facciala, ed a 
celare le donne che si trovano sul terrazzo. Le scale sono strette 
ed oscure, ed hanno scalini Iroppo alti; le camere sono ben pro- 
porzionale in larghezza, lunghezza ed altezza. Le principali strade 
sono baslnnleinenle regolari, coperte di arena, comode e riescono 
belle per le dogarli facciale delle case ^ ». Così egli; ma ognua 
vede com'esso descrive le case di Arabia, e noi dicevamo che 
nelle case nostre al guslo arabo dovette inlramischiarsi il gre* 
co-sicolo, ch'era il natio, l'indigeno, l’universale dell'Isola *. 

a Vaynge en Arabi» etc. — b Voyage» tn Afrìqut tt en Asie «la. 

1 Codeste due descrizioni sono siate troiate dal frsnrese e riportate dal 
prof. Levati, presso cui si pnusnno ancor ledere i disegni (Connine . orli 
s (eterne degli Ambi, nel tot. Ili dell' Asia! 

1 Alquanto piu si accosta a' modi aulirlo la dipintura elle ne fa Leone 
affrica»», descrivendo le abitazioni di Fez, che come ritti dell Affrica, avi » 
più strette attenenze e più frequente commerci» rolla Sicilia : • Ma* 

lima domoiutri pars latori Ima. drpirloque lapide sunt elrganiisstmae.. .Ha 
bri aiitrm qoariibrl domus duos. nonoullae vrro tres ronlignationrs: deinde 
elegantissima bis addimi dcan.bulacra , qui bus ri uno in sliud trans, uni 
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XIV. Ma delle privale erme de cittadini raccostiamoci a* sti- 
perbi palagi de' principi, de’ quali si tengono tuttora in piedi 
dopo otto secoli, magnifici avanzi. Degli un di esistenti nella 
capitale , ecco ciò clic ammironne il mentovato Ebn-hjubair : 
« Uno de' punti di rassomiglinola che ha questa città con Cor- 
dova, si è, clic esiste qui una citili vecchia, nominala l'antico 
/tassar , e giace nel centro della città nuova, come a Cordova; 
che Dio la protegga. Si vedono nel Russar de’ magnifici palazzi 
come castelli, con torricclle che s'innalzano in aria a perdila 
di vista, e che abbagliano per la loro bellezza* Donde si 
trae che i palagi d' allora nè per altezza nè per eleganza in- 
vidiavano punto gli odierni. Ma udiamo ciò ch'egli stesso ci 
conta delle magioni regali t « Questo re (parla di Guglielmo II, 
sotto cui venne a Palermo ) possiede , massime nella capitale 
del regno, palazzi di straordinaria magnificenza e giardini as- 
sai deliziosi : ha pure in Messina un palazzo bianco come co- 
lomba , che sulla spinggin del mare torreggia » b . Ed erano 
questi in cillà : ma quanti non ve n'era di fuori, fabbricali per 
delizia di campagna, che costruiti già dagli Emiri furon poscia o 
conservali o restaurati da’ Normanni ? 

XV. Quattro precipuamente ne’ contorni di Palermo se ne 
contano, due de’ quali ci mostrano tuttavia degli avanzi . e 
due serbatisi pressoché interi. Molli sono che gli hanno de- 
scritti *: noi ci prevarremo dell' ultimo che ha rettificale le al- 
trui inesattezze. « Il primo paiugio (dice Michele Amari), sc- 

• L. eli. p. 223. — b Ivi p. 204. 

sub eodem tecto cubieolam: asm medium scraper domus icrlo csrcl Cubi- 
cula suirm guardimi «b bar, alia ab itti pane anni ardifitala. Turni» 
insupec aedi bus fabricare sulral oiullis O'naiam rubiculis . ad qu«m tese 
niulicres, ubi lebons suoi perlarsac reciprre animumque rcniilurc seleni, 
a qua ad omnia fere urbis loca prosperili* patri » De ter Afr. p 278 . Que- 
sta drsenzione si può brn adattare a' palagi, de' quali tosto diremo. 

1 Cordova espilale de' Saraceni di Spagna era pari la, come ta nostra , in 
Cinque quartini, di cui il centrale diceva»! Kuitbuh , nome di sign tiralo 
consimile al nostro Kassar , eoo cui toc' oggi chiamarmi le cittadelle dei 
musulmani. 

* Gli dr-crissero e Leandro Albe, li nella sua drsrritien ili Sicilia che fa 
pane di quella dell'Italia ed Isole adiacenti, e irai nostri Parelio Invegea, 
Morso. Gregorio, e a tacer d'altri, il cav. Gaspar* l’alerinu nella sua Giuda 
de' furetlien per questa citili e suoi dintorni. Quello dell' A berli è stata , 
come la piò amica, trascritta a verbo dal Gregurio (Disc. Il di Belli arti), 
e dal Moieé [Slot. t. IV, p. 144 scg.;. 
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condo I’ ordine Cronologico, è il castello detto oggi .1 laredolce. 
Esso facetu pnrlc della residenza reale In Fawarali (acqua sa- 
liente), di cu; Abd-er-Rhaman di Trapani ci ha data una bella 
descrizione in versi. Il parco clic doveva avere più di una le- 
ga di circonferenza, cstcndcvasi sino alla riva del mare, dalla 
quale veniva probabilmente separato per mezzo di un argine. 
Nove canali spalleggiati di alberi c pieni di pesci lo taglia- 
vano in tulli i sensi , partendo dalie due sorgive di l'avara 
e Slaredolce, clic sono lontane Cuna dall'altra un kilomctro 
in circa; c delle quali I’ ultima formava in sul principio un la- 
go di una certa estensione. Il castello innnlznvnsi in mezzo al la- 
go sopra un’ isoletta piantata di aranci c limoni: due alti albe- 
ri di palina, teslim .ni di maggiore antichità . io facevano scor- 
gere ili disianza a' tempi del re lluvgieri. Questa residenza è 
sempre chiamala Farara in un diploma di Carlo d’Angiò del 
1218. Beniamino di Tudela dà ni lago il noine di Albchira , 
ed al castello quello di Alliutina, senza dubbie per una ine- 
satta copia delle due parole arabe El-BaJieir, il piccolo mare » 
Ingo, ed Et-lli*n, la fortezza I 

XVI. Ugo Falcando, che n' ha lasciato la storia di re Ruggie- 
ro, a lui attribuisce quell’ edifìcio ugualmente che il secondo c- 
relto nel silo da lui «ietto M imnemum, o come nitri legge lUi- 
iirntum: c sarà stato per avventura quel desso di cui sussisto- 
no avanzi non lungi da Boccudifalco a libeccio della città *. A- 
vnnzi più considerevoli restano del terzo castello, che ritiene la 
araba «Unoniinazionc di Cuba, a Benché l'interno di esso^sieguo 
l' Amari) sia lutto sformato, poiché addetto a quartiere di court- 
(cria; la estcrior prospettiva mostra tuttora la prisca magnificen- 
za... Ergcvasi esso in mezzo ad uno stagno, che oggi vuoto for- 

l 11 Beniamino Mirre qui Mietuto venne in Sicilia al tempo «lesso che 
il snmmemovato Ebn Djubair suo connazionale, e descrisse aucb egli le cose 
nostre nel suo Itinerario, dettalo in ebraica favella , che poi con versione 
latina e note di Cast. l'Empereur, comparve « Leyde 1933, e recalo in frai»- 
cose da tiiatnb. Baraticr ad Amsterdam 1731. Di più cose da sé vagheg- 
giale ne dì egli contezze, che riserhiamo ad altro luogo : per al presente 
si fa quella del gran palagio a Le etti mura, ei dice , rispondono coperte 
d'ori) e d'argento, cd il pavimento lavorato di pietruzze di diverae aorte da 
marmi, esibisce in pittura I immagine di tutte le cose del mondo. Non vt 
è esempio di editizt uguali a quelli di questa città » {'/liner, p. 10). (Juanlo 
è mal lusinghiero questo preconio! 

* A tempi di Leandro Alberti (rhe qua ne venne al 152(1, e et ne lasciò 
memoria) erano tuttavia in piedi le mura di questo palazzo sul gusto degli 
altri due che ora diremo, ma oggi ne durauo appena i frantumi. 
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ma imi vasto rollilo , le cui mura non sono che le antiche di* 
jjIic e i cui arquidolli soli tuttavia visibili... Essendo le pietre 
clic limino servilo alla costruzione tagliate con somma cura, ed 
avendo preso quel colore armonioso die dà loro il tempo nei 
paesi meridionali , l' aspetto del castello è di un masso gigan- 
tesco regolarissimnmcnlc tapinilo in Torma cubica. L' uniformila 
della figura geometrica è con grazia rilevata con de* piccoli con* 
iraRorli sporgenti un metro c Irenlacinque centimetri a metà di 
ogni lato, e con degli archi mollo allungali, che vanno a ter- 
minare a volta, e con finestre della medesima forma, disegnalo 
a rilievo sopra le mura, tu' araba iscrizione, di mezzo metro di 
altezza, inquadrata da due strisce, senza altro ornamento coro- 
nava l’ edilizio, del quale faceva pienamente il giro da dritta a 
sinistra » 

XVII. Tra tutti però il meglio conservalo l'è il palagio son- 
tuosissimo che della Zisa si appella, c che per avere apparte- 
nuto a' nostri sovrani pure dimandasi Caslelreale *. Lungo sa- 
rebbe il darne minuta descrizione; ed aggiungo che sarebbe su- 
perfluo dopo le tante clic ne han fatte tanti artisti , tanti stori- 
ci , tanti viaggiatori. « Questi due sontuosi edifici ( diremo col 
Morso), che nell'esteriore si conservano tuttora quasi perfetta- 
mente, come furono dal loro principio costruite, l'uno a distan- 
za circa di un miglio dal palazzo regale all' occidente di esso, 
e I' altro a settentrione quasi alla stessa distanza della città, so- 
no sicuramente due nobilissime fabbriche saraceniche: le pietre 
quadre cosi maestrevolmente connesse , che non apparisce om- 
bra di calcina, il disegno, la forma, le cufiche iscrizioni nello 
loro cime scolpite, i nomi stessi che portano di Cuba e di Zi- 

• Ragiona di ciò I' Amari in una sua Lettera aulì' origine di questo pa- 
lano. diretta al aignor A. di Longperrier , pubblicala in francese a Pari- 
gi ISSO, e io liugua nostra riprodotta nella Nuova raccolta di scrittore a- 
rabo alcole a Palermo ISSI. La iscrizione, di cui qui ragiona, (he fu da 
lui primamente inlerpreteta, l' abbinar noi riportata nel capo 11 § 27 . 

• • Orali crisi ita importantissima di taluni di qursti editici ni è il pio- 
iniacuu impiego che vi ai osserva degli archi di tutto acato, di sesto acuto 
mn con maggiore grandiosità e castigatezza ili come si osservano in al ri e- 
«litici di nimil genere di quell'epoca, eaistenli fuori Sicilia. L'uà roaiflalia 
ragionevolezza di forme decorativa e di materiali impiegali si scorge ncgle 
edilizi siciliani dei primi Normanui e degli Svevi, Lianue qualcheduno i ha 
■ eri amen le non è di gelio interamente siciliano a. Cosi appunto ne giudici 
l‘ architetto catenese Mario Musomeci nella sua a Memoria sullo sialo delle 
ani in Sicilia dall' v MI al XIII » secolo ^periodo lutto arabico presso noi j, 
lia le sue opere. Voi. 1, p- lbo. 
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*«, evidcnlemcnfc ce Io annunziano, e sembra pur chiaro esse- 
re siali essi destinali n luoghi di delizie degli Emiri per In gran- 
diosità delle fabbriche e per le aggiunte magnificenze, che com- 
ponevano un lutto speciosissimo; e lo stesso destino sembra an- 
cora nver essi avuto all' ingresso de’ Normanni » * '. 

XVIII. Con ciò possiamo ben conciliare le dissidenti sentenze 
de - critici, i più de' quali riconoscono delti palagi per opera dei 
Saraceni, incnlrcchè taluni all' incontro li vogliano de’ Normanni, 
noi tenghiamo per ferino che saracenica sin la primigenia loro 
struttura, ma che parecchie innovazioni vi abbiano urne ile i 
normanni. Certo la iscrizione che in quel della Cuba si leggo 
porla il nome di re Ruggiero; c quel della Zisa si vuole costruito 
da Guglielmo II dal cronista contemporaneo Komunldo, che Lisa 
1' appella *. Sia, ollrccchè Leandro Alberti c Tommaso Eazello 
che li descrissero quando trovavansi in miglior condizione, senza 
esitazione li danno per fabbriche saracene , le iscrizioni stesso 
che arabe sono li mostrnn senz' altro la mano che v'ebbe parte; 
e senza ciò la lor forma medesima, la loro fisonomia dice ben 
chiaro la lor provegnenza, essendo al lutto consonante agli edi- 
fici musulmani, descritti da Leone alfricano e da quanti questa 
materia artisticamente trattarono *. 

XIX. Dello fin qui de' soggiorni molliplici de' viventi, non ci 
rimane che leggermente accennare le tombe de’ trapassati : o 
queste ancora dovean essere molle e varie e spaziose, in ragio- 
ne della ricresciuta popolazione. Certo che i Musulmani non nvreh- 
bono consentilo giammai di tramischiare le proprie ceneri a quelle 
de' gentili nò mnneo n quelle de' cristiani da loro chinmali pro- 
fani, infedeli, politeisti. Edificaronsi adunque de' sepolcreti di- 
sunii ; c questi pur erano o privati per alcuna famiglia o pub- 

a Poi. ani. p. 164. 

< Questa cronica di Romualdo «slembano, che scrisse sotto Guglielmo , 
sta presso il Caruso Dtbl. aie. t. Il, p. 870. 

1 Diam qui di trascorso l’ etimologie de' nomi arabi de’ tre descritti pa- 
lagi. Albtira, secondo il Morso , nata da Albahar significa mora , ed ó il 
Il lago che oggi dicasi Mare dolce. Cuba , dalia voce cubai dinota volta o 
fornice , perché quel palagio portavs lai forma. Zita forse da Aatii suo- 
na fiore nascente o luogo giocondo. 

3 Molli di tai sepolcreti « d) nostri scoverti ha descritti il Duca di Ser- 
radifalco in una Lettera, del 10 ottobre 1834 , al prof. A. Gerhard, inse- 
vala nel tomo XI dell’ Effemeridi aicole (p 80) , e nel Builctliiio archeolo- 
gico di Roma 1834 ip. 209). 
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Mici per T infero comune. K quanto «' privati , noi vedemmo 
più innanzi lo dilToronli iscrizioni sepolcrali, indicanti i nomi dei 
tumulali e gli anni della loro decessone : delle quali epigrafi 
tanto è il numero, c pari a questo il fregio, elio il benemerito 
f.regorio ha riputalo pregio dcjl' opera sua il farne una classo 
distinta *. K forse di lai monumenti faccan parie quelle lapide, 
quei ceppi , quelle colonne marmoree, che tuttavia si veggono 
a Palermo, a Messina, a Trapani, a Marsala, portanti anch’ esse 
l' impronta di ior origine per li caratteri cufici clic presentano. 
— Quanto si è poi a sepolcreti comunali , non pochi se. ne sono 
sco veri i ne' dintorni di questa ior capitale, e singolarmente lungo 
la via che mena a Monreale. Mal possiamo accertarci quali di 
essi pcrlenessero un giorno a’ Penici, quali a' Cartaginesi, quali 
a' (ìrcci, a’ Romani, a’ Saraceni, essendoché di lutti fu ella suc- 
cedaneo soggiorno. Ma comunque ne vada la bisogna, egli è fuor 
di dubbio averne ciascun di loro costruito de' propri. Secondo 
iVovairo, Ibrah im-eùn-Alt in c.d il Tiberio dell'Alinea, morto davanti 
Cosenza nel iloti, essendo stalo seppellito in Palermo, ebbe a fab- 
bricarsi un palazzo sul sepolcro di lui. Ma dell' arabica archilei- 
tura sia qui dello tanto che basti. 

XX. li basti tutto insieme dell' arabica cultura artistica, lette- 
raria e scicnlilica. la quale per dirla schietto, ci ha carpile as- 
sai più pagine di quello die noi divisavamo assegnarle, quando 
ci nccigncmmo a discorrerla. Cainmin facendo , senza pure ad- 
darcene, ricresceva la materia tra mano, nuovi campi ci si sve- 
lavano, vie non per altri battute ci si schiudevano: e mentre pur 
credevamo di poter ogni cosa rakbracciare in un libro , ecconc 
fuor di mia cspellnzioac sciorinali ben quattro: bene o male, nc 
giudichi il sennnto lettore. Quello che da cauto nostro polevasi 
contribuire a rendere il meno die si potesse imperfetto il lavoro; 
certo da imi non fu risparmiato, nè. a spinose ricerche nè ad 
ingrate fatiche l'abliiam perdonalo , onde presentare alla patria 
un quadro qual che esso sia, c comunque dipigucr si piaccia , 
della sua eivillà politica, intellettuale, morale, durante un periodo 
riputalo finora il più tenebroso. Se l'arabismo entrando fra noi 
cancellò per poro le trarre della greca , della romana , della 
bizantina coltura ; esso per fermo lascionnc un compenso , gil- 
lando i senti di quella clic poi germogliando sotto le susseguenti 
dinastie , formò nuova epoca, vesti nuove sembianze, parlò nuova 
lingua, introdusse nuove usanze, dirizzò nuovi stabilimenti, e creò 
nuova letteratura. 

a iluiium. arnb risa. II. 
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